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DELL’ ISTORIA CIVILE 


DEL 

REGNO DI NAPOLI 


LIBRO TERZO 


I vari moti civili, le grandi mutazioni di 
Stato e le vicende della giurisprudenza romana 
che avvennero dopo la morte di Valentiniauo ILI 
iniino al regno di Giustino II imperadore, sa- 
ranno il soggetto di questo libro. Si narreranno 
gli avvenimenti di un secolo , nel quale nuovi 
domimi, straniere genti e nuove leggi vide l’I- 
talia, e videro queste nostre proviucie che ora 
compongono il regno di Napoli. Infino a que- 
sto tempo non altri magistrati si conobbero , 
non altre leggi, Se non quelle de’ Romani: da 
ora innanzi si vedranno mescolate con quelle 
di straniere nazioni , le quali , ancorché bar- 
bare, meritali però ogni commendazione, rtoil 
solo per le molte ed insigni virtù loro, ma an« 
che perchè furon delle leggi romane così osse- 
quiose e riverenti, che non pur non osaron ol- 
traggiarle, ma con somma moderazione, contro 
alle leggi della vittoria , che dettavano di far 
passare i vinti sotto le leggi de’ vincitori, le 
ritennero. Non aspettino per tanto i lettori che 
dovendo io in questo e ne’ seguenti libri favellar 
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de’ Goti, de 1 Longobardi e de’ Normanni, che 
hanno lina medesima origine , debbia , come 
han fatto moltissimi , aspramente trattargli da 
inumani, da fieri e da crudeli, ed avere le loro 
leggi per empie, ingiuste ed asinili, come ven- 
gon per lo piu da’ nostri scrittori riputate. Splen- 
derà ancora nelle gesta de’ loro principi non 
meno la fortezza e la magnanimità , che la pie- 
tà , la giustizia e la temperanza ; e le loro leggi 
e i loro costumi, se bene non potranno para- 
gonarsi con quelli degli antichi Romani , non 
dovranno pero posporsi a quegli degli ultimi 
tempi dello scadimento dell’ imperio , ne 1 quali 
la condizione d’ esser Romano divenne più vile 
ed abbietta che quella di coloro che barbari 
e stranieri furon riputati. 

Dovendo adunque prima d’ogni altro favellar 
de’ Goti, non è del mio instituto che venga da 
più aiti principii a narrar la loro origine, e da 
qual parte del Settentrione usciti, venissero ad 
inondare queste nostre contrade. Non mancano 
scrittori che ci descrissero la loro origine, i pro- 
gressi e le conquiste sopra varie regioni d’Eu- 
ropa ; cd ultimamente V incomparabile Ugone 
Grozio 0 ne trattò con tanta esattezza e di- 
gnità, che oscurò tutti gli altri. Quel che però 
dee sommamente importare, sarà il distinguere 
con chiarezza i Goti orientali dagli occidenta- 
li; poiché dall’ avergli alcuni nostri autori con- 
fusi, e non ben distinti, han parimente confuse 
le loro leggi c costumi, ed appropriato agli uni 
ciò che s’ apparteneva agli altri , come si vedrà * 
chiaro più innanzi nel corso di questo libro 


O Grot. in l'rolrg. in liist. Got. 
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L’origine del loro nome non ù molto oscu- 
ra : essi che per 1’ ospitalità e cortesia verso i 
forastieri furono assai rinomati e celebri, anche 
prima che abbracciassero il cristianesimo, s’ac- 
quistarono presso a’ Germani il nome di buoni: 
Boni, dice Grozio (*), Germanis sunt Goten , 
aut Guten: onde avvenne che poi presso a 
tutte 1’ altre nazioni d’ Europa Goti s’ appellas- 
sero. Furono divisi, secondo i siti delle regioni 
che abitarono, in Goti orientali o siano Ostro- 
goti , e Goti occidentali ovvero Wes trago ti , 
che i Latini corrottamente chiamarono Visigoti. 
Quegli eh’ abitarono le regioni più all’ Oriente 
rivolte verso il Ponto Eussino, insino al fiume 
Tiras, e che poi con permissione degl’impe- 
radori orientali ebbero la Pannonia, la Tracia, 
ed ultimamente l’ Illirico per loro sede , fiiron 
appellati Ostrogoti ; ed eran govei%ati da’ prin- 
cipi della non meno antica che‘ illustre casa 
degli Amali, donde trasse la sua origine Teodo- 
rico Ostrogoto che resse queste nostre provin- 
ole. Gli altri che verso Occidente furono rivolti, 
e che a’ tempi d’ Onorio ressero l’Aquitania e 
la Narbona , e da poi molte provincie della Spa- 
gna, Westrogoti furon nomati: questi erano 
comandati da’ principi della casa de’ Baiti; gente 
illustre altresì, ma non quanto la stirpe degli 
Amali, la quale in nobiltà teneva il vanto: To- 
losa fu la loro sede , capitale della Provincia , 
detta poi per la loro residenza questa contrada 
Guascogna, che tanto vuol dire in loro lingua j 


( *y Grot. in Prolr^ora. pag. i3 
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quanto Gozia occidentale (i); benché altri di- 
cano che da’ Vasconi popoli di Spagna, che, 
varcati i Pirenei, occuparono questa provincia, 
fosse detta Guascogna. 


CAPO*!. 

De’ Goti, occidentali, e delle loro leggi. 

I principi westrogoti della stirpe de 1 Baiti , 
essendo stata loro sotto l’imperio d’ Onorio da 
questo principe stabilmente assegnata l’Aquita- 
nia e molte altre, città della Narbona , in To- 
losa fermaron la loro sede, onde poi re di To- 
losa si dissero. Essi a tutto potere proccuravano 
stendere il lor dominio neU’ altre provincie della 
Gallia e dell/ Spagne, le quali eran da’ Vandali 
malmenate ed* oppresse. Piu volte a Vallia, che, 
come si disse nel precedente libro, a Rigerico 
successor d’Ataulfo succedè, fortunatamente av- 
venne che nelle Spagne trionfasse d’essi, e lor 
desse molte gravi e memorabili rotte. Morì Val- 
lia, dopo aver riportate contro a’ Vandali tante 
vittorie, in Tolosa l’anno di Cristo 4^8, ed a 
lui succedè nel regno Teodorico (a). Gli scrit- 
tori variano nel nome di questo principe: Gre- 
gorio di Tours (3) lo chiama Teudo: Isidoro, 
Teudorido: Idacio, Teodoro; ma noi seguendo 
Giomandes (4), scrittore il più antico e ’l più 
• 

(ì) Paul us £mil. de Reb. Frane, lib. i. 

(a) Paul. /£mi). toc. cit. 

(3) Greg. I. a. Hist. Frane, cap. 7 . 

(4) Jornand. de Reb. Getir. cap. 24 . » 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 9 

accurato delle cose de’ Goti, lo cliiameremo con 
Alteserra (i) Teodorico. Resse questo principe 
F Aquitania anni ventitré ; prode ed eccellente 
capitano , che contro ad Attila ne’ campi di 
Chaalons diede F ultime prove del suo valore: fu 
egli in questa battaglia gravemente ferito , e 
sbalzato da cavallo restò tutto infranto, ed indi 
a poco morì. Lasciò di lui sei fighuoli maschi, 
Torrismondo, Teodorico il giovane, Frederico, 
Evarico, Rotemero ed Aimerico, ed una figliuola, 
che colloco Ha in matrimonio con Unnerico fi- 
gliuolo di Gizerico re de’ Vandali. 

Torrismondo adunque succedè nel reame, il 
quale anco rchè si fosse trovato insieme col pa- 
dre contro ad Attila, e fosse stato in quella bat- 
taglia ferito, intesa ch’ebbe la morte del mede- 
simo, tornò subito in Tolosa, ove con universale 
acclamazione fu nel trono regio assunto (a). Il 
regno di questo principe ebbe brevissima du- 
rata ; e se dee prestarsi fede ad Isidoro , non 
imperò più che un sol anno, poiché per opera 
di Teodorico e Frederico suoi fratelli, che mal 
soffrivan il suo governo , fu crudelmente uc- 
ciso (3). 

Teodorico il giovane, suo fratello, gli succedè 
nel regno; principe, secondo Sidonio Apollina- 
re (4) , dotato di nobili ed eccellenti virtù; ed 
ancorché il genio degli Westro goti mal s’adat- 
tasse alle leggi romane, contra il costume degli 
Ostrogoti, che l’ebbero sempre in somma stima 


(1) Altre. Ber. Aquit. lib. 5 . cap. 12. 

(2) Jornaml.de Reo. Gctic. cap. 4 i« Paul /Eniil. de Reb. Frali. 1 . 1 
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e venerazione, fu non però Teodorico II aman- 
tissimo delle medesime, e n’ebbe grandissima 
stima. 

Gli Westrogoti, per le continue guerre ch’eb- 
bero co’ Romani , furon non poco avversi alle 
leggi romane 5 tanto che parlando de’ loro tempi, 
ebbe a dire Claudiano (i): Moerent capticene, pel- 
lito judice leges. Ataulfo loro re, che, come si 
disse, ad Alarico I succedè, per la ferocia del 
suo animo, già meditava d’esterminarle in tut- 
to ; ma raddolcito per le continue persuasioni 
c conforti di Placidia sua moglie cotanto da lui 
amata, se n’ astemie e mutò consiglio 5 ed ancor- 
ché i suoi Goti mal ciò soffrissero, pur egli ap- 
presso Orosio (2) confessò che non poteva senza 
quelle la repubblica perfettamente conservarsi , 
nè gli dava il cuore di toglierle affatto: Neque 
Gothos, ei dice, allo modo parere legibus posse, 
propter effracnatam barbariem , neque reip. in- 
terdici leges oportere, sine quibus resp. non est 
respublica. Onde narrasi ( 3 ) che questo principe 
nell’anno 412 avesse per pubblico editto coman- 
dato a’ suoi sudditi che le leggi de’ Romani 
insieme co’ costumi de 1 Goti osservassero. Gol- 
dasto ( 4 ) tra le Costituzioni imperiali ne rap- 
porta l’editto, ma si vede esser coneeputo col- 
l’istesse parole poc’anzi riferite d’Orosio, e molte 
cose in esso aggiunte che in quell’ autore non 
sono. 


CO Cimiti. 1 . 2. ad Hufin. 

(a) Oros. 1 . 7. c. 29. 

( 3 ) Artnr. Duk «le usu et aulii, jur. civ. 1 . 2. c. 6 num, 14. 

( 4 ) Goldast. Const. liup. toni. 3 . 
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Ma a Teodorico il giovane, del quale si fa- 
vella, fu in tanto pregio lo studio delle romane 
leggi, che Sidonio Apollinare (i) introducendolo 
in un suo carme a parlar con Avito , così gli 
fa dire: 

mihi Ho mula dudum 

Per te jura placent. 

Ed altrove (a) chiamò questo Teodorico .... Ro- 
manae columen, salusque gentis. Ed appresso 
Claudiano, parlandosi di questo principe, come . 
osservò Grozio (3) , pur si legge : V indicci Arc- 
tous violatas advena leges. Nè gli "Westrogoti , 
ne’ tempi di questo re, o de’ suoi predecessori, 
ebbero proprie leggi scritte, nè si presero mai 
cura di formarle. 

Ma morto Teodorico nel decimo terzo anno 
del suo regno, essendogli stato renduto da Eva- 
rico ciò ch’egli fece a Torrismondo, succedette 
nel reame Evarico suo fratello. Questi fu il primo 
che diede a’ Goti le leggi scritte, come ce n’ac- 
certa Isidoro (4) : Sub hoc Rege Gothi legum 
insti tuia scriptis habere coeperunt, nani antea 
tantum moribus et consuetudine tenebantur: per 
la qual cosa da Sidonio (5) in una epistola che 
dirizzò all’ imperadore Lione, fu celebrato Eva- 
rico per principe saggio e conditor delle leggi: 
Modo per promotae limitem sortìs , ut popidus 
sub armis, sic fraenat arnui sub legibus. 

Nel regno di questo principe cominciaron le 

« 

(i) Sidon. carni. 7 . 

(a) Carni, de Narbon. 

(3) Grot. in Prolog, in llist. Got. 

(4) Isid. in Chron. Fra 5o4« 

(5) Sidon. lib. 8 . opist. 3. 
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leggi de’ Romani ad oscurarsi, non già in Ita- 
lia, ma nell 1 Aquitania e nella Narbona , ed in 
alcun’ altre provincie della Spagna; poiché que- 
ste nuove leggi che Teodoriciane furon dette, 
proposte per opera de’ Goti a’ Provinciali, si 
1 fece in modo che le Teodosiane non cotanto 
s’apprezzassero; ed al deterioramento di quelle 
non poco vi cooperò ancora la malvagità de’ 
propri romani uflìziali, e particolarmente di Se- 
renato prefetto allora delle Gallie , il quale fa- 
vorendo le parti de’ Goti , e tradendo il suo 
proprio principe , era a’ Romani avversissimo ; 
tanto che da Sidonio (i) era chiamato il Cati- 
lina di quel secolo. Costui fu pemizioso a’ Ro- 
mani stessi, non solamente per le gravi perdite 
cagionate dalla sua ribalderia all’imperio d’ Oc- 
cidente nella Gallia, ma molto più per lo dis- 
prezzo e vilipendio che faceva delle leggi Teo- 
dosiane , con innalzare all’ incontro quelle de’ 
Goti. Ancor oggi appresso Sidonio (a) si leggono 
le querele de’ Provinciali contra costui: Exul- 
tans Gothis, insultans Romanis, illiidens Prae- 
fectis, colludensque numerariis, logos Theodo- 
siarias calcans , T7ieodoricianasque proponens , 
veteres culpas, nova tributa perquirit. Onde si 
vide in questi tempi la condizione de’ Romani, 
per la rapacità di quest’ uomo pestilente che 
d’ eccessivi ed esorbitanti tributi gli caricava , 
ridotta in tale stato, che, come fu detto nel 1 
libro, i Provinciali elegge van più tosto la ser- 
vitù de’ Goti, che la ìibertà de’ Romani; onde 


(0 Sidon. 1. 3. r. i. 
(a) li), lib. 2 . i. 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO I 3 

Salviano (i) d’essi parlando disse: Passim, vcl 
ad GotJios, vcl ad Bagaudas, vcl ad alios ubi- 
que dominante s Barbaros migrant, et commi- 
grasse non poenitet ; malunt enim sub specie 
captivitatis vivere liberi, quam sub specie libcrr 
tcUis esse captivi. Itaque nomen civium Roma- 
norum aliquando non solum magno aestimatum, 
sed magno emptwn, nunc ultro repudiatur, ac 
fugitur, nec vile tantum, sed edam abominabile 
pene habetur. Paolo Orosio ( 2 ) attesta ancora 
die i Provinciali eleggevano più tosto tra’ bar- 
bari vivere, che tra’ Romani: Qui malint in- 
ter Barbaros pauperem libertatem, quam inter 
Romanos tributariam sollicitiulinem substinere. 
Quindi Isidoro (3) potè conchiudere: Urule et 
hucusque Romani, qui in regno Gothorum con- 
si stunt , adeo ampie ctuntur , ut melius sit illis 
cum Gothis pauperes vivere, quam inter Ro- 
manos potentes esse, et grave jugum tributi por- 
tare. Ma cotanta ribalderia di Serenato non ri- 
mase lungo tempo impunita, poiché strascinato 
in Roma , lugli tronco il capo , in cotal guisa 
soddisfacendo la pena di tante sue scelleratezze. 

Furono le leggi da Evarico stabilite chiamate 
Teodoriciane , non perchè riconoscessero per 
loro autori i due Teodorici di sopra memorati, 
come diedesi a credere il Baronio (4), che ne 
fece autore Teodorico il giovane predecessore 
d’ Evarico, poiché a tempo de’ medesimi niuna 
legge scritta ebbe questa nazione. Molto meno 

(i) Salvimi, lib. 5. d«‘ Gubcr. Dii. 

(a) Oros. lib. 7. cap. a8. 

(3) Isid. in Chrotiic. Era 447* 

(4) Baron. Ann. toni. 5. A.- 486. o. 1 1. 
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j4 istoria del regno di napoli 
furon così appellate , perchè forse 1 ’ autore di 
({nelle fosse stato Teodorico Ostrogoto re d’I- 
talia, come altri si persuasero: perocché questo 
# principe, come diremo più innanzi, ebbe sen- 
timenti assai diversi intorno alla cura delle leggi 
romane , e regnò molto tempo da poi in Ita- 
lia, morto giù Sidonio Apollinare, il quale non 
poteva nomar queste leggi Teodoriciane, perchè 
questo Teodorico ne fosse autore. Teodorico 
Ostrogoto , come dirassi , regnò in Italia ne’ 
tempi d’ Anastasio imperador d’ Oriente nel- 
F anno 4<)3 e 5oo, (piando Sidonio Apollinare 
era già morto, com’è manifesto appresso Gre- 
gorio di Tours ( 1)5 laonde meritamente fu da 
Cironio ( 2 ) incolpato d’errore Cuiacio, che au- 
tore di queste leggi ne fece Teodorico re d’I- 
talia. 

Sinnondo e Dadino Alteserra (3) saviamente 
dissero che fossero queste leggi chiamate Teo- 
doriciane per paronomasia , per opporle alle 
Teodosiane , acciocché siccome i Romani va- 
levansi delle Teodosiane, così i Goti avessero 
leggi proprie che con diverso senso, ma con 
confonne suono si dicessero Teodoriciane: ma, 
siccome osservò Cironio (4) , sarebbe questa una 
paronomasia troppo insulsa , se Evarico non 
fosse stato ancora chiamato Teodorico ; onde 
il dottissimo Savarone (5) sopra quel luogo di 
Sidonio Apollinare assai chiaro dimostra che 


( 1 ) Grcgor. Tur. Hist. Frane, lib. a. cap. 23. 

( 2 ) Ciron. obs. jur. can. 1. 5. c. i. 

(3) Altre. Rrr. Aquit. lib. 5. cap. i5. 

(4) Ciron. 1. 5. c. i. 

(5) Savaro in I. 2 . Sid. rp. i. 
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il vero nome di questo principe fosse . stato 
quello di Teodorico : Grozio f) poi nel suo 
Nomenclatore ci fa vedere che questo re si fosse 
chiamato anche Evarico per questo stesso che 
fu il primo fra’ re goti a compor leggi: Evarix, 
e’ dice , alias Evaricus. Ewa ricch , Legibus 
pollens. In glossis Lex, Ewa. 

* S I- 

Del Codice d’ A lari co. 

Poterono sotto il regno d’ Evarico , ma molto 
più per la ribalderia di Seronato sofferire questi 
oltraggi le leggi romane 5 ma tolto dal mondo 
sì reo uomo, essendo da poi nell’almo 4^4 
morto Evarico , sursero quelle di bel nuovo , c 
tornarono nell’antico lor vigore : poiché d’ Ala- 
rico figliuol d’ Evarico , che nel reame gli suc- 
cede, furono i sentimenti assai diversi-, impe- 
rocché le querele de’ Provinciali, clic mal sof- 
ferivan l’ abbassamento delle medésime , trova- 
ron quel luogo presso ad Alarico che appo al 
padre non ebbon giammai. Erano note a que- 
sto principe le doglianze degli Aquitani e degli 
altri suoi sudditi, i quali mal volentieri si sa- 
rebbon accomodati alle leggi Teodoriciane, e 
che a gran torto lor involavansi le leggi roma- 
ne, colle quali eran nati e cresciuti. Era altresì 
a lui noto con quanta stima venivan ricevute 
da Teodorico Ostrogoto, clic già ne’ suoi tempi 
regnava in Italia, la cui figliuola Teodelusa egli (*) 


(*) Grot. in No menci, in Hist. Got. 
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aveva per moglie , e perciò da Teodorico ve- 
niva suo figliuolo chiamato, come si vede ap- 
presso Cassiodoro in quella affettuosa epistola 
che gli scrisse (i). Fu per tanto risoluto nel 
ventesimo secondo anno del suo regno di com- 
piacergli} onde avendo trascelti uomini pru- 
dentissimi, ed i più insigni giureconsulti che 
fiorissero nella sua età, a y quali prepose Goia- 
rico (2), non altramente che di Triboniano fece 
Fimperador Giustiniano nella compilazione delle 
Pandette e del suo Codice , impose a’ mede- 
simi , che dalle costituzioni del Codice Teo- 
dosiano e dalle sentenze di vari giureconsulti 
sparse in diversi libri ne fonnassero un nuovo • 
codice. E perchè non si diminuisse la maestà 
del suo imperio, quasi che di leggi straniere 
d’ altri principi avesse bisogno per governare i 
popoli a sè soggetti, volle che questo nuovo 
codice in suo nome si pubblicasse, e che le 
leggi in quello contenute da lui ricevessero la 
forza ed il nerbo , perchè potessero costrin- 
gersi i suoi sudditi ad ubbidirle. 

I più vulgati e celebri libri , ne’ quali in que- 
sti tempi contenevasi la ragion civile de’ Ro- 
mani , se riguardansi le costituzioni de’ princi- 
pi , eran i Codici Gregoriano, Ermogeniano e 
quel di Teodosio con le di lui Novelle, e F al- 
tre di Valentiniano a (piello aggiunte; e fra i 
volumi de’ giureconsulti fiorivan in questa età 
sopra tutti le Sentenze di Paolo c Flnstitu- 
zioni di Caio : perciò per opera di que’ valenti 


( 1 ) Cassi od. 1. 3. var. c. 1 . 

(q) Got. in Prolcgora. C. Th. c. 5. n. 6 . 
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uomini ( 1 ) fu dalle costituzioni di que’ codici, 
dal corpo di quelle Novelle e dalle sentenze di 
questi giureconsulti compilato questo nuovo ri- 
stretto codice ; laonde perciò anche Breviario 
del Codice Teodosiano fu dagli scrittori di que 1 
tempi e della seguente età nominato) il quale, 
secondo il computo del Gotofredo ( 2 ), fu con- 
dotto a fine l’anno 5o6. La cui compilazione 
dee a Goiarico e suoi colleglli attribuirsi (3), 
non già ad Aniano cancellier d’ Alarico, come 
stimarono Giovanni Tillio e Cuiacio, ingannati 
forse da ciò che scrisse Sigeberto (4). Aniano 
nella fabbrica del medesimo non v’ebbe alcuna 
parte, ma solamente da lui d’ordine d’ Alarico 
fu pubblicato e sottoscritto in Ayre città della 
Guascogna nel concilio d’ ambedue gli ordini (5), 
cioè degli ecclesiastici e de’ nobili ; poiché di 

S uesti tempi in Francia il terzo ordine non era 
’ alcun momento, nè d’autorità veruna (G). La 
qual pubblicazione e sottoscrizione d’ Aniano 
rendesi manifesta dal Commonitorio d’ Alarico 
diretto al conte Timoteo, che va innanzi al 
Codice Teodosiano, nel quale si leggono que- 
ste parole ( 7 ) : Anìanus vir spectabiUs, ex prae- 
cepto D. N. gloriosissimi A larici regis , hunc Co- 
dicem de Theodosianis legibus , atque sententiis 


( 1 ) Got. in Prolog. C. Th. c. 5. 

(а) Gotof. in Prolog. C. Th. c. 5. 

(3) Altea.. Rcr. Abuit. 1. 3. c. 7 . 

(4) Sigobcrt. do Ecclos. Scrip. c. 70 . A manna vir spectabilis, 
jubente Alarico R. , volumcn unum de logibus Thcodosii imp. 
ed idi t. 

(5) Got. in Prolog, c. 5. 

( б ) Loysoau dcs Ordros. 

( 7 ) Altea, loo. cit. Cironio 1. 5. ohs. jur. can. c. a. Gotofr. 
in Prolog, c. 5. 

GlAWflOTtE, Voi. //. a 
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jurìs , vii diversis libris electum , Aduris anno 
xxii eo regnante edidit, atque subscripsit. 

Alcuni per questo stesso rispetto lian creduto 
die nel medesimo tempo Amano avesse com- 
poste ancora le Note nelle Sentenze di Paolo 
e nell’ Iqslituzioni di Caio, come scrissero De- 
ciano (i) ed Arturo (2) con manifesto errore 5 
poiché in questo Breviario, oltre alle leggi tra- 
scelte dal Codice Teodosiano , vi furon anche 
riposte le sentenze di questi giureconsulti da’ 
mentovati compilatori , non già da Amano. E 
quelle inteqietrazioni che s’ osservano nel Co- 
dice di Teodosio, non ad Amano, ma a coloro 
debbon attribuirsi, come diligentemente osservò 
Gotofredo ne’ Prolegomeni di quel codice ( 3 ). 
E da notarsi ancora , eh’ essendo state invite 
queste note ed interpetrazioni a quel codice, 
ne nacque presso agli scrittori de’ seguenti se- 
coli un errore , che volendo allegar le leggi di 
quel codice, allegavan sovente, come costitu- 
zioni del medesimo , una di queste interpetra- 
zioni , o note di Paolo giureconsulto , siccome 
fu avvertito da Savarone ( 4 ) sopra Sidonio Apol- 
linare. Così reggiamo che Ivone di Chartres ( 5 ), 
che fiorì nell’ anno 1092, sovente allega per 
leggi di questo codice ciò ch’era dell’ inlerpe- 
trazione di Paolo giureconsulto. Graziano (G) poi 

CO Drcian. in Apoi. adver. Alciat. lib. a. cap. 7. 

(а) Arthur. Duck 1 . a. c. 6. n. i 4 * 

( 3 ) Got. in Prolog, c. 5 . 

( 4 ) Savaro sup. Sitimi. 1 . q. ep. 1. 

( 5 ) Ivo Carnut. cp. 112. qtiod ex legib. Thcod. laudat , id 
Jvabet ex intcrprctat* ad Paul. 5 . scnt. n. 

(б) Gratiau. 2. qu. 6. c. id ex intcrprctat. in 5 . Paul. scnt. 
tit. de eau. et pocnis appellai. § 1. 
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nel suo Decreto prende moltissimi di somiglianti 
abbagli, siccome fu da Gotofredo ( 1 ) c da altri 
osservato. 

S II. 

Traslazione della sede regia degli f Vcstrogoti da Tolosa 
di Francia in Toledo nelle Spagne. 

» 

Questa fu la varia fortuna die la romana giu- 
risprudenza sostenne appresso gli westrogoti re 
di Tolosa, che alTAquitania ed a molli luoghi 
della Gallia, oltre alle provincie della Spagna , 
imperavano : ma vedi le vicende dell’ umane 
cose. Alarico , che dopo ventitré anni d’ impe- 
rio avea sì bene stabilito il suo regno in Fran- 
cia, e che di tutt’ altro poteva temere che di 
dover esser egli F ultimo re di Tolosa, fu del 
regno e della vita privo, ed in lui s’estinse la 
dominazione de’ Goti nella Gallia. Clodoveo re 
di Francia, sia per lo zelo di religione, sia per 
ragion di Stato , di mal animo soffriva avere 
Alarico per compagno nell’ impèrio delle Gal- 
lie (3). Era in fatti Alarico, come furon tutti i 
Goti, ariano: Clodoveo, ardente di zelo per la 
religion cattolica recentemente da lui abbrac- 
ciata , diliberò movergli contra F armi , e dalla 
Gallia discacciarlo: così questo principe, come 
si legge appresso Gregorio di Tours (3), parlò 


(1) GoL in Prolog, c. 6. 

(2) Gohlast. toni. i. Const. imp. rapporta lo querelo rii Teo- 
dorico re d 1 2 3 Italia contro Clodoveo, trattandolo da usurpatore 
c tiranno , perché senza giusta causa avesse mosso le armi con- 
tro Alarico. 

( 3 ) Gicg. Tur. 1 . 2. Hist. Frane, cap. 3 . 
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a’ suoi soldati : V alde moleste fero quod hi 
Ariani partem ternani Galliarum : camus cum 
Dei adjutorio, et superatis redignmus terram in 
ditionem nostram. Ecco che assembrati gl’ eser- 
citi, assale i confini de’ Goti, si pugna feroce- 
mente ne’ campi di Viquej ed Alarico sbalzato 
di cavallo, rimane dalle mani proprie di Clo- 
doveo estinto. I Goti per la morte del loro re 
in somma costernazione posti, furon dispersi, e 

2 nasi che in tutto alla perfine distrutti. Trionfa 
lodoveo, e prende molte città e castelli : Tco- 
dorico suo figliuolo penetrando nell’ interiori 
parti dell’ Aquitania , tutte si sottomette quelle 
città : Clodoveo con trionfai pompa entra in 
Tolosa , sede che fu già gran tempo de’ re 
Goti , e tutti i tesori d’ Alarico vi prende. Ecco 
il fine della dominazion de’ Goti nell’Aquitania, 
e vedi intanto la mano del Signore come tras- 
ferisce i regni di gente in gente. 

Conquistatasi da Clodoveo l’intera Aquitania 
con Tolosa, rimasero sotto l’imperio de’ Goti 
le Spagne , ed ancor parte della provincia di 
Narbona , per la quale lungo tempo da’ Goti fu 
poi guerreggiato co’ Francesi : ed avvegnaché 
finalmente so ne fossero questi renduti padro- 
ni , però nella Francia Narbonese , come dice 
Grozio (*), non s’estinse affatto il sangue goti- 
co, nè quivi mancò in tutto la sliipe de’ Baiti, 
rimanendovi ancora quelli della famiglia di Baux, 
i quali non altronde che da questi Goti tirano 
la lor origine, e conservavan tuttavia in quella 
provincia parte del principato d’Orange. Un 

(*) Croi, in Prokg. Itisi. Got. 
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altro ramo di questa stessa famiglia di Francia 
fu trasferito nel nostro regno di Napoli, dove 
si disse appresso noi di Baucio , ovvero del 
Balzo , che tenne il principato d’ Altamura , il 
ducato d’Andria ed il contado d’ Avellino; del 
che non vogliamo altro miglior testimonio che 
Grozio stesso : ecco le sue parole : Aliaque 
ejusdem fdmiliae propago in regno Neapolitano 
principatum Altamurae , ducaturn Andriae , co- 
niilatum Avellinae, virtutis non degenerantis 
monumenta tenuit. 

Gli Westrogoti discacciati da Tolosa e da 
Francia posero la loro sede regia in Toledo 
nelle Spagne. Quivi per lungo tempo tennero il 
regno infili alla spaventosa e terribile irruzione 
de’ Saraceni. Tennelo Gesalarico , e da poi Teo- 
dorico ostrogoto re d’ Italia , il quale volen- 
dosene poi ritornar in Italia, lasciò quello ad 
Amalarico suo nipote. Tennelo anche sotto Giu- 
stiniano imperadore poco men che diciotto anni 
Teudio, e dopo lui Teudiscolo per un sol an- 
no : Agila per cinque : Atanagiluo quattordici } 
e dopo la di lui morte seguita in Toledo, Liu- 
ba (i). Leovigildo suo fratello gli succedette nel 
regno 5 principe di vasti pensieri , e che fu tutto 
inteso ad ampliare i confini del suo impero. 
Vinse i Cantabri, che sono i Biscaini ed i Na- 
varresi ; Amava e moli’ altre ribellanti città si 
sottopose : egli fu perciò detto il Conquistato- 
re, perchè gran parte della Spagna conquistò: 
Nani antea Gens Gothorum ( come dice Isi- 
doro (2) ) angustis finibus arctabatur. Ma tante 

CO Isitlor. Era 5gs. Grot. in Prolegoni. HUt. Goti 

( 2 ) Isidur. Era GoG. 
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sue virtù furon oscurate per le persecuzioni che 
diede a’ cattolici ; e per la ferocità e crudeltà 
del suo animo, non perdonò nò meno ad Er- 
menegildo suo figliuolo. 

S HI. 

Del nuovo codice delle leggi degli IV es trago ti. 

Presso a tutti questi principi le leggi romane 
non furon in molta stima avute, e molto meno 
presso a Leovigildo . il quale portando gli stessi 
sentimenti d’Evarico, volle alle sue leggi gotiche 
aggiungerne dell’ altre; e ciò che nelle medesime 
egli credette fuor d’ ordine , o superfluo , volle 
correggere e togliere, e con miglior metodo or- 
dinare : In legibus quoque ( narra Isidoro (*) ) 
ea, quae ab Evarico incondite constituta vide- 
bantur, corre ccit, plurimas leges praeterrnissas 
adjiciens , plurasque supeifluas aiiferens. Ac- 
crebbe ancora questo principe di mollo l’era- 
rio, e dopo diciotto anni di regno, nell’ anno 586 
mori in Toledo sua sede regia. 

Non diversi sentimenti intorno alle leggi ro- 
mane portarono i suoi successori : Reccaredo 
suo figliuolo ( che fu il primo il quale lasciò 
l’ arianesimo per abbracciare la religione catto- 
lica, dal che fu nomato il Re Cattolico, sopra- 
nomc poi ripigliato da Alfonso c Ferdinando re 
d’ Aragona, e dai suoi successori), Liuba II, 
Witterico , Gundemaro, Sisebuto, Reccaredo II, 
Svilitila , Sisenando , Cintila , Tulca e Chin- 
dcsvindo , principi tutti cattolici e religiosi , 

O I*id. i* 1 Cliron. Era Go8. * 
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aggiungendo le loro leggi all’ altre de’ loro prede- 
cessori, fecion sì che ne surse col correr degli 
anni questo nuovo codice , delle Leggi westro- 
gote detto (i). Le leggi che si hanno in quello, 
alcune portano in fronte il nome degli autori, 
come di Gundemaro re , e degli altri che re- 
gnarono dopo Evarico e Leovigildo; altre sono 
sotto il nome di legge antica, che potrebbero 
attribuirsi ad Evarico, o più tosto a Lcovigil- 
do , che corresse ed accrebbe le costui leggi. 
Fu tanta l’autorità di questo codice, che oscurò 
in queste provincie affatto lo splendore delle 
leggi romane ; poiché Clundesvindo ( 2 ) re de’ 
Westrogoti, che a Tulca succede, promulgò un 
editto , per cui sbandì la legge romana da tutti 
i confini del suo regno, e ordinò che solo que- 
sto codice s’ osservasse , sotto vano e stupido 
pretesto perchè quella ricercava troppo sottile 
interpetrazione. Ecco le parole del suo editto (3): 
Alienae gentis legibus , ad exercìtìum utilitatis 
imbui , et permitUmus, et optamus ; ad negotio- 
rum vero discussionem , et resultanius , et pro- 
hihemus. Quamvis enìm eloquiis polleant , tarnen 
difficultatwus haerent: aaeo cum sufficiat ad 
justitiae plenitudinem, et praesentalio ratlonum , 
et competentium ordo verbo rum, quae Codicis 
hujus series agnoscitur continere, nolumus, sive 
romanis legibus, sive alienis institulionibus amodo 
amplius convexari. Questa costituzione ritrovan- 
dosi per errore di Benedetto Levita registrata 
tra 1 Capitolari di Carlo M. , diede occasione al 

(0 Ciron. 1. 5. obscr. jur. can. r. a. 

( 1 ) Allos. Rer. Aquit. I. 3, c. n. Gol, in l’rnlfij. C. Tli. c. 7 . 

(3) Log. Wisig. lif». 1 . tit. 1 . f. t)* 
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Gonzalez (i) di credere che Carlo fosse stato il 

f irimo a sterminare dal foro l’uso delle romane 
eggi. Recisvvindo suo figliuolo , che nel regno 
gli succedette, rinnovò gli ordinamenti del pa- 
dre , e volle che fuor di questo codice non si 
ubbidissero altre leggi , siano romane , ovvero 
teodosiane, o d’altre straniere genti. Nullus, 
e’ dice, prorsus ex omnibus regni nostri prae- 
ter liunc librimi, qui miper est editus , atipie 
secundum seriem hujus o nini mode translatum, 
alium librum quocumque negotio in judicio of- 
ferre pertentet (2). Tenne Recisvvindo il regno 
dopo la morte del padre tredici anni, e morì 
in Toledo l’anno di nostra salute 672 ( 3 ), nel 
quale Vamba fu eletto suo successore. 

Egli è però vero che questo codice ad emu- 
lazione di quello di Giustiniano fu compilato, 
e diviso perciò in dodici libri. I compilatori eb- 
bero presente ancora il Codice Teodosiano e 
quello d’ Alarico , come è manifesto dalle co- 
stituzioni che in esso si leggono ( 4 ). Si valsero 
ancora del Codice di Giustiniano , connume- 
rando ( 5 ) i gradi della consanguinità coll’istesso 
ordine , e quasi coll’ istesse parole di cui si 
valse Giustiniano ne’ libri delle Instituzioni 5 e 
quel eh’ è più notabile, fu con puro latino scrit- 
to, e non gii* con quello stile insulso e barbaro, 
del (juale valevansi l’ altre nazioni j tanto che 


( 1 ) Gonza!, in c. super specula, de privi!, mira. a. 

(a) Cod. LL. Wisig. lib. a. tit. 1 . c. io. Got. in Proleg. Cod. 
Th, c. •j . 

(3) Got. in Proleg. Hisi. Goth. 

(4) Cod. LL. Wisig. I. 5. tit. 5. c. 9 . 1. 1 . C. Th. de usuris 
Cod. LL. Wisig. lib. 3. tit. t. c. 1 . 1. un. C. Tli. de nupt. 

(5) LL. Wisig. 1. 4* c. 11 . 
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Cuiacio (i) perciò ne prende argomento che 
fosse quella gente più culta di tutte l’ altre. E 
fu cotanta l’autorità di questo codice, che non 
solo presso agli Westrogoti , ma anche appo 
l’ altre nazioni ebbe vigore e fermezza, siccome 
presso a’ Borgognoni ed a’ Sassoni ; anzi ne’ 
concili tenuti in Toledo spesso le sue costitu- 
zioni s’allegano, e di quelle sovente fassene il- 
lustre ed onorata memoria: onde si videro nella 
Spagna in cotal guisa mescolate le leggi romane 
con quelle de’ Goti; e non pure in questa età, 
ma anche ne’ tempi susseguenti furon osservate 
non solo da’ Goti, ma anche da’ Saraceni (a), 
i quali dopo l’ anno j 1 5 avendo inondata la 
Spagna , le ritennero , nè nuove leggi v’ intro- 
dussero, salvo che alcune poche intorno a’ giu- 
dicii criminali, come della bestemmia del falso 
lor profeta Maometto ; ed ultimamente questi 
essendo scacciati, da’ re spagnuoli stessi niron 
ritenute, come per la testimonianza di Roderico 
scrisse Grozio (a), fino al regno d’ Alfonso IX 
o X il quale, essendo cancellate in buona parte 
per disusanza le leggi de’ Goti , introdusse nella 
Spagna le romane, che nell’idioma spagnuolo, 
per opera di Pietro Lopez e di Bartolomeo 
d’Arienza, fece tradurre e divulgare, le quali 


(i) Cujac. de Feud. 1. a. tit, 1 1 . 

(a) Arthur. Duck 1. 2 . c. 6. n. i5. 

(a) Grot. in Prolog. Ilist. Got. Postquara è Saraccnorum manti 
recuperar! partes Hispnniae coopero, resuscitatac a Vcroraundo, 
Aldelfunso, Ferdinando, ut Kodovicus nos docci, Gotthicac lo- 
gos: quartini Corpus Forum Judicura , et olili», et mine di- 
citur fons yctu» Hispanici juris. 
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ora ritengono tutto il vigore, c leggi delle Par- 
tite s’appellano (i). 

Questo codice delle leggi degli ^ostrogoti , 
noi lo dobbiamo alla diligenza di Pietro Piteo , 
il quale fu il primo che comunicollo a Giacomo 
Cuiacio, della qual cortesia tanto se gli dimo- 
stra tenuto. Nè io voglio che mi rincresca di qui 
recarne le sue parole (2): Gothorum, sive Wi- 
sigothomm reges , qui Hispaniam et Galiciam 
Toleto sede regia tenuerunt, ediderunt XII 
Constitutionum libros, acmulatione Codicis Ju- 
stiniani, quorum auctoritatc utimur saepe liben- 
ter, quoa sint in eis omnia fere pelila ex jure 
civili, et sermone latino cons cripta, non ilio in- 
sulso caeterarum gentium, quem nonnumquam 
legimus ingratis: ut gens illa maxime, quae con- 
sedit in Ilispania, piane cultior caeteris, hoc ar- 
gumento fuisse videatur. Communicavit autem 
mihi nitro Petrus Pitheus, quem ego hominem, 
et si amore , et perpetuo quodam judicio meo 
dilexi semper vix jam ex ephebo profatus jbre, 
ut, probitate et cruditione aequalium suorum , 
nomini cederei: tamen prò singulari isto bene- 
ficio, maximam modo animi benevolendam, et 
summa ac singularia studia omnia me ei de- 
bere confiteor, idemque crit erga cum animus 
honorum omnium, si, quod vehementer exopto, 
eos libros in publicum conferre maturaverit. Ciò 
che Cuiacio desiderava, fu da Piteo già adem- 
piuto; poiché non guari da poi permise che 

(1) Covar. 1 . 1. var. Rcsol. c. \\, n. 5 . Artur. Duck lib. 2 , c. 6. 
n. 16. 

(q) Citjac. de Feud. lib. 2 . lit. a. 
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questi libri si dessero alle stampe, come e’ dice, 
scrivendo ad Odoardo Moleo : Imo edam , ne 
quid Orienti Occidens de eadem gente invide- 
ret, legis bVisigothorum libros XII ut tandem 
atiquando ederentur, concessi (i). A costui pa- 
rimente dobbiamo 1’ editto di Teodorìco ostro- 
goto re d’ Italia , di cui più innanzi favelle- 
remo. 

Nè perchè la Spaglia fu poi invasa da’ Sara- 
ceni, mancò ivi all'atto il nome e’1 sangue de’ 
Goti , siccome non mancarono le loro leggi. 
Vanta con ragione la maggior parte della no- 
biltà di quel regno ritenerne non meno il san- 
gue che i nomi: ed in fatti, come osservò Gra- 
zio (a), nomi gotici sono quelli di Ferdinando, 
di Frederico, Roderico, Ermanno e altri consi- 
mili che gli Spagnuoli ritengono. I re medesimi 
di Spagna vantarono e vollero esser creduti 
discender essi dal figliuolo ,di Favilla Pelagio , 
nato di regia stirpe, il quale nell’irruzione sa- 
racinesca avendo raccolte le reliquie delle sue 
genti in Asturia, quivi si mantenne, ancor clic 
in tenue fortuna, ma con nome regio, sperando 
che la sua posterità un tempo, come poi av- 
venne, potesse ricuperare i loro aviti regni: dd 
hunc, come dice Mariana, Hispaniae reges nui> 
qua/n intercisa serie cum scmper, aut parenlibus 
jìlii, aut fratrcs fratribus successerìnt, clarissi- 
murn genus referunt, Frouliba moglie di Pelagio 
fu ancor ella Gota, ed il suo genero Aldefonso fu 


(i) Pitens a<l Edoard. in cn. pracposita ai! Editi uni Tlicodnric» 
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parimente goto del sangue del re Reccaredo. 
Goti furon dunque, e della regai stiipe de’ Baiti, 
i re di Spagna, i «piali per lo spazio di sette- 
cento anni avendo con istancahili e continue 
fatiche purgata la Spagna dall’inondamento ara- 
bico , stesero finalmente il loro dominio non 
pure sopra gran parte d’Europa, dell’Affrica e 
dell’ Asia , ma si sottoposero un nuovo e sco- 
nosciuto mondo, e ressero ancora per lunga se- 
rie d’anni queste nostre provincie ene ora com- 
pongono il regno di Napoli. 

Abbiam riputato diffonderci alquanto intorno 
alla serie di questi principi westrogoti, ed in- 
torno alla varia fortuna della giurisprudenza ro- 
mana eh’ ebbe presso a’ medesimi nella Francia 
e nella Spagna, con parlarne separatamente da 
quello che 11’ avvenne fra gli Ostrogoti nell’Ita- 
lia; non solamente per additar l’origine de’ re 
di Spagna, da’ quali ne’ secoli più a noi vicini 
fu questo nostro reame governato , ma anche 
perchè si distinguessero le vicende della giuris- 
prudenza romana appresso queste due nazioni, 
le quali non ebbero in ciò uniformi sentimenti, 
ma totalmente opposti e diversi. E tantp mag- 
giormente dovea ciò farsi, quanto che gli scrit- 
tori mischiano le leggi degli uni e degli altri ; 
nè ponendo mente alla serie e genealogia di 
questi principi, e alle varie abitazioni ch’ebbero, 
confondono gli uni cogli altri, e credon che in 
Italia appresso gli Ostrogoti avesse avuta pari- 
mente autorità questo codice, con ascrivere a’ 
principi ostrogoti ciò che gli westrogoti fece- 
ro. Nel qual errore non possiamo non maravi- 
gliarci d’ esserv’ incorso eziandio il diligentissimo 
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Àrluro Duck (i), il quale senza tener conto de’ 
tempi e delle regioni diverse dominate da questi ' 
principi, fra i re westrogoti confonde Atalarico 
ostrogoto, e con ordine alquanto torbido e con- 
fuso tratta questo soggetto. 


CAPO IL 

De Goti orientali, e loro editti. 

Degli principi ostrogoti dell’illustre casa degli 
Amali lunga serie ne fu da Giomandes tessuta 
nelle sue Istorie (3): prima d’Ermanarico se ne 
contano ben sei, Amalo, Isama, Ostrogota che 
fiori nell’imperio di Filippo, Cniva, Ararico e 
Geperico. Ermanarico poi fu quegli che distese 
più d’ogni altro i confini del suo regno, e sog- 

a ò molte nazioni. Egli fu un principe di 
to valore , ma d’ assai maggior felicità : la 
sua morte recò alla condizione degli Ostrogoti 
non picciolo detrimento ; poiché lui estinto , i 
Westrogoti si separarono, ed a’ tempi dell’im- 
perador Valente elessero Fridigemo per lor ca- 
pitano, indi Atanarico per loro re, e dopo co- 
stui, nell’imperio d’ Onorio, Alarico, la serie de’ 
cui successori, che regnaron prima in Francia 
e poi in Ispagna, s’è di sopra rapportata. Wi- 
nitario delTistessa stirpe degfi Amali ad Erma- 
narico succedèj ma costui quantunque ritenesse 
le medesime insegne del principato, nulladimeno 


(0 Artur. Dark de usu et auL jur. civ. eap. 6. num. »4« 
( 2 ) J ornanti. Hwt. Oot. c. 4& Grot in Prolog. Hbt. Got. 
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rimasero gli Ostrogoti sottoposti agli Unni, come 
quelli che nelle loro regioni dimoravano. Mal sof- 
lerendo perciò Winitario l’imperio degli Unni, 
andavasi pian piano studiando di sottrarsi dal 
giogo loro, infin che gli venne fatto d’impadro- 
nirsi della persona di Box loro re , de’ suoi 
figliuoli, e ai settanta de’ principali signori del 
suo reame, che tutti per terni) ile esemplo degli 
altri affisse in croce, e per più giorni fece ve- 
der pendenti i loro cadaveri 3 ma non potè go- 
dere della libertà del suo imperio che per mi 
sol almo; perchè avendogli mossa guerra il re 
Balambro, ancorché nella prima e seconda bat- 
taglia rimanesse costui vinto, c molta strage de- 
gli Unni seguisse, nella terza però fu Winitario 
ucciso per un colpo di saetta, che gli percosse 
il capo, da Balambro stesso avventatagli. Confusi 
perciò e costernati gli Ostrogoti, tutti all’impe- 
rio di Balambro si sottoposero; ma per aversi 
questo principe sposata Waladamarca nipote di 
Winitario , ricevettero molte onorevoli condi- 
zioni di pace; poiché, avvegnaché rimanessero 
agli Unni sottoposti, non mancavan però con 
consiglio e permessione de’ medesimi d’eleggersi 
sempre mi loro re che gli governasse. Ebbero 
perciò, dopo la morte di Winitario, Unimondo 
figliuolo del già famoso e potente re Ermanari- 
co. A costui succedè Torrismondo suo figliuolo, 
prode e valente giovane, che contra i Gepidi 
riportò sovente grandi vittorie: la memoria del 
quale fu tanto cara appo gli Ostrogoti, che, lui 
estinto, per quarant’ anni vollero vivere senza 
re , insino a W alamiro. Fu Walamiro figliuolo di 
Wandalario nato da un fratello d’Ennanarico , 
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e perciò di Torrismondo consobrino ('). Da 
costui nacquero tre figliuoli, Walamiro , Teo- 
demiro e AV idemiro, ne' quali conservavasi l’illu- 
stre famiglia degli Amali. W alamiro 111 assunto al 
regno; ma fra questi fratelli fu cotanto l’amore 
e la gratitudine, che scambievolmente l’uno al- 
l’altro porgeva la sua opera perchè conservassero 
in pace il regno. Erano però sottoposti ad At- 
tila re degli Unni, al cui imperio era uopo ub- 
bidire; nè era lor permesso di ricusare di com- 
battere sovente contra gli Weslrogoti stessi loro 
parenti, così portando la necessità della sugge- 
zione nella quale trovavansi. 

Ma la dominazione degli Unni nelle parti 
orientali, per la morte d’ Attila lor valoroso ed 
invitto re, venne miseramente a mancare; poi- 
ché avendo questo principe di sè e delle molte 
sue mogli procreati innumerabili figliuoli, men- 
tre essi fra loro pugnano e contendono per la 
successione del regno, vennero tutti a perder- 
lo; perocché Àrdarico re de’ Gepidi approfit- 
tandosi delle loro contese , fece d’ essi misera 
strage , e gli disperse in guisa che 1’ altre na- 
zioni le quali erano sotto gli Unni, per sì pro- 
speri avvenimenti, poterono scuotere il giogo 
della servitù, ed insieme co’ Gepidi ricorrere a 
Marciano che allora imperava nell’Oriente, per- 
chè stabilmente a loro distribuisse quelle regioni 
ch’ossi col proprio valore avevano sottratte dalla 
tirannide degli Unni. 

Era Marciano nell’almo 45o succeduto a Teo- 
dosio il giovane nell’imperio d’Oriente, il quale (*) 

(*) Grot. in Prole#. Hist. GoU 
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con gratissimo animo ricevendogli in protezione, 
concedè loro la pace, e assegnò a’ Gepidi int- 
ieramente la Dacia, sede che fu degli Unni, da’ 

S iali essi l’avevano ricuperata. I Goti scorgendo 
le i Gepidi se l’avrebbono ben difesa, per non 
contrastar con essi, amaron meglio che si as- 
segnasser loro del romano imperio altre terre, 
come fu fatto; onde nella Pannonia trasferirono 
la loro sede. I confini della Pannonia erano al- 
lora verso l’oriente la Mesia superiore, dal 
mezzo giorno la Dalmazia , dall’ occidente il 
Norico, e dal settentrione il Danubio: provin- 
cia ornata di più città, fra le quali sopra tutte 
s’innalzava Sirmio, ove gl’ imperadori sovente 
solevan fermarsi. 

Trasferita adunque dagli Ostrogoti la lor sede 
nella Pannonia, vissero lungo tempo sotto il re- 
gno di W alamiro loro re, e di Teodemiro e 
Widemiro suoi fratelli ; i quali ancorché divisi 
di luoghi che fra essi ripartironsi , eran però ne’ 
consigli e nelle deliberazioni così strettamente 
uniti e congiunti, che da un solo sembrava es- 
ser la Pannonia retta e governata (*). Questi 
spesso ributtarono le armi che loro venivan 
mosse da’ figliuoli d’ Attila, i quali riputandogli 
desertori del loro imperio , sovente gli assali- 
vano, sin che, sconfitti da W alamiro, nella Sci- 
zia non furon confinati» Nacque a Teodemiro, in 
questo stesso gioioso tempo della vittoria ripor- 
tata contro a’ figliuoli d’ Attila, Teodorico, que- 
gli che fin da’ suoi natali dando di sè alte spe- 
ranze, per le sue nobili maniere ed eccellenti 

(*) Jornand, Itisi. Got. c. 48. 
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virtù , entrato in somma grazia dell 1 imperador 
Zrtione , ebbe la fortuna per molli anni con 
nome regio di signoreggiar l’Italia e queste no- 
stre provincie. 

Continuavasi intanto fra F imperador Marciano 
e W alamiro e suoi fralelb una perfetta e sta- 
bil pace: ma offesi questi che nella corte im- 
periale di Costantinopoli mi tal Teodorico fi- 
gliuolo di un soldato veterano , se ben Goto , 
però non della stirpe degli Amali, aveva tirato a 
sè gli animi di tutti, e che dalTimperadore niun 
conto d’essi facevasi, sottraendosi loro gli sti- 
pendi che solevan dall’ imperio ricevere : sde- 
gnati perciò acerbamente, mossero incontanente 
contra l’ imperio 1’ armi , e posero sossopra la 
Dalmazia e l’Illirico. Prestamente l’imperadore 
mutò sentimenti : laonde per tenergli amici , 
mandò ambasciadori a stabilir con essi con 
più forte nodo una più ferma e stabil pace, 
offerendo loro non pur quegli stipendi che per 
lo passato aveva denegati, ma anche tutto ciò 
che fin a quel tempo dovevano conseguire, ob- 
bligandosi eziandio di corrispondergli nell’ avve- 
nire, purché essi si contenessero ne’ loro con- 
fini , nè guerra all’ imperio portassero. Furono 
accordate le condizioni 5 ma l’ imperadore per 
istar maggiormente sicuro, volle che per ostag- 
gio si desse il fanciullo Teodorico, figliuolo di 
Teodemiro. Ripugnava l’ affettuoso pache , nè 
poteva soffrire che sì caro pegno se gli toglies- 
se ; ma finalmente persuaso dalle preghiere di 
suo fratello W alamiro, glie lo concedette. Fu per 
tanto fermata tra Goti e Romani una ferma e 
stabil pace , pegno della quale fu Tcodorico , 
Giambone , Voi. II. 3 
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che dato in ostaggio, fu in Costantinopoli por- 
talo nelle mani dell’imperador Lione il Trace, 
eh’ allora era in Oriente a Marciano succeduto, 
il quale per F avvenenza e gentili maniere del 
fanciullo, cosi caro l’ebbe, che più di proprio 
figliuolo P amò e ritenne. 

Essendosi adunque i Goti con sì forte nodo 
di pace stretti co’ Romani, contra varie nazioni 
che con loro confinavano, sovente mossero P ar- 
mi : ma ecco che mentre W alamiro valorosa- 
mente combatte i Sciti, sbalzato d;d suo caval- 
lo, fu da essi ucciso: onde i Goti jier vendicar 
la morte del re loro, pugnarono si fortemente 
contro a’ medesimi, che affatto li estimerò e 
debellarono. Muove altresì Teodemiro P armi 
contro a’ Svevi ed Alemanni, e di essi fa cru- 
del macello , gli disperde , e quasi affatto gli 
estingue: e mentre trionfando ritorna nella Pan- 
nonia sua sede, ecco che Teodorico suo figliuolo 
dato in ostaggio se ne ritorna da Costantino- 
poli onusto di doni , licenziato dall 1 imperador 
Lione, perchè in libertà piena godesse il patrio 
suolo. 

Ritornato Teodorico nella Pannonia, appena 
uscito dalla puerizia, non avendo diciotto anni 
finiti , comincia a dar di sè saggi d 1 incrcdibil 
valore; poiché senza che Teodemiro suo padre 
il sapesse , raguna molte truppe de’ suoi più 
ben affezionati, ed il numero di poco men che 
sei inda uomini unendo , valica il Danubio , e 
conira Babai re di Sarmati porta le sue armi, 
il quale poco anzi aveva trionfalo di Camundo 
capitan romano; lo vince, l’uccide, e sopra lui 
piena vittoria riportando , sorprende anche la 
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città di Semandria che da’ Sarmati era stata 
occupata , nè la rende a’ Romani , ma al suo 
reame la sottomette. 

Ma mentre i Goti cosi depredano i lor vi- 
cini , vie più cresce l’ ardore di dilatare i lor 
confini, e cercare in altre parti più agiate sedi: 
Widemiro per tanto si dispone co’ suoi di pas- 
sar in Italia, come fece; ma appena ivi giunto, 
furon da inaspettata morte troncati tutti i suoi 
disegni; onde succedutogli nel regno il figliuolo 
che Widemiro parimente nomossi, questi con- 
fortato da Glicerio eli’ allora imperava nell’Oc- 
cidente, da Italia nella Gallia volse il suo cam- 
mino, ed unitosi cogli Westrogoti suoi parenti, 
potè co’ medesimi purgar la Gallia e le Spagne 
da molte nazioni che l'infestavano, e difendere 
quelle provincie contra l’ invasione de’ Vandali. 

Teodemiro all’ incontro suo zio con Teodo- 
rico suo figliuolo, stimolato anche da Gezerico 
re de’ Vandali , verso la Dalmazia e l’ Illirico 
portò le sue anni, prende Neissa principal città 
di questa provincia, indi Ulpiano c lutti gli al- 
tri luoghi , ancorché inaccessibili quelli si fos- 
sero: sottomette al suo imperio Eraclea e La- 
rissa città della Tessaglia: trascorre più oltre, 
ed all’impresa di Tessalouica ancor aspira. Tro- 
vavasi alia guardia di questa città Clariano pa- 
trizio e capitan romano , il quale collo cosi 
inaspettatamente da Teodemiro, e considerando 
le sue forze non sufficiènti a potergli resistere, 
gli mandò legati con molti doni , perchè dal- 
l’ assedio di quella città si rimanesse. Furon 
accordate tosto le condizioni di pace, lascian- 
dosi a’ Goti tutti que’ luoghi che oransi a loro 
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ranchiti, cioè Ceropellas, Europo, Mediana, Po- 
tina, Bereo e gli altri paesi dell’Illirico, ove i 
Goti col loro re, deposte Farmi, tranquillamente 
si posarono. Non molto da poi gravemente in- 
fermossi Teodemiro , il quale convocati i Goti, 
avendo disegnato ad essi Teodorico suo figliuolo 
per loro re e suo successore, da tutti compianto 
finì i giorni suoi (i). 


S I. 

✓ 

Di Teodorico ostrogoto, re d } Italia. 

Intanto l’Italia per la morte di Valentiniano IH 
accaduta nell’anno 455 ( 2 ) era per la variazione 
di tanti principi e imperadori tutta sconvolta 
e miseramente afflitta: Massimo, autor dell’in- 
fame assassinamento, si fece acclamar impera- 
clore d’ Occidente , % e sposò Eudossia moglie di 
Valentiniano e figliuola di Teodosio} ma aven- 
dole manifestato eh’ egli era stata la cagione 
della morte del suo primo marito, ella chiamò 
dall’ Affrica Genserico re de’ Vandali , il quale 
venne con potente armata in Italia, ed entrato 
in Roma interamente la devasta e saccheggia } 
e Massimo , mentre frigge , fu dal popolo ro- 
mano lapidato e sbranato. Dopo aver Genserico 
scorse molte provincie, volgesi indietro con pro- 
posito d’ abbandonarla e ripassare in Affrica: 
scorre per la nostra Campagna, e tutta la de- 
vasta e scompiglia } prende Capua e Nola ; e 

(1) Joriuwl. de Kob. Gel. 

(0 l’agi Disse rt. de Cousulib. p. 288. 
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molte altre città di questa provincia sono di- 
strutte e poste a sacco: indi a Cartagine fece 
ritorno. Avito in queste turbolenze col favor de- 
gli W estro goti si fece in Francia gridar impe- 
radore; ma ben presto lasciò la porpora ; poiché 
Marciano imperadore, che, come si disse, era 
succeduto nell’imperio d’Oriente a Teodosio il 
giovane , avendo intesa la morte di Massimo , 


proccurò che dal senato e da’ soldati si creasse 
imperadore Maggioriano , come seguì nell’ an- 
no 457 . Fu questi non molto da poi per opera 
di Severo fatto uccidere, il quale s’intruse nel- 
l’imperio; ma non passò il terzo anno che Se- 
vero fu fatto privar di vita da Ricomero ,. il 
quale stabili in suo luogo Antemio: ebbe que- 
sti ancora il favor, di Lione j che nell’anno 4^7 
per la morte di Marciano era nell’imperio d’O- 
rienle succeduto. Ma essendosi da poi contra 
Antemio dichiarato Ricomero, fu da costui pa- 
rimente fatto morire nell’ anno 47 3 , c fece in 
suo luogo collocare Olibrio, il quale non regnò 
più che otto mesi ; e Glicerio più per la sua 
potenza, e per essere sostenuto da’ westrogoti , 
che per libera elezione, fu in Ravenna dichia- 
rato imperadore. Ma questi appena fini un anno 
d’imperio, che Giulio Nipote nell’ anno 474 1° 
fece deporre, e prese egli il titolo d’impcrado- 
re : Oreste , stabilito da lui generale delle sue 
armi, si ribellò contro di esso, e fece dichiarare 


in Ravenna suo figliuolo Augustolo imperadore. 

1 principi stranieri vedendo tanta confusione 
e disordine presso a’ Romani, ben pensarono 
d’ approfittarsene, siccome fece già Evarico we- 
.strogolo , e fecero molti altri ; ma nel regno 
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d’ Augustolo crescendo via più il disordine , 
venne falto agli Emli e Tu ri ngi , sotto Odoa- 
cre lor capitano, invitato anche dagli amici di 
Nipote , d’ occupar finalmente F Italia : uccide 
Oreste, e discacciato dall’imperio Augustolo, lo 
manda in Napoli in esilio nel castello di Lu- 
cullo che ora noi diciamo dell’Uovo (i). Ed 
ecco in Augustolo estinto l’imperio de’ Romani 
in Occidente in quest’anno 476; tanto che ebbe 
a dire Giomande: Sic quoque Hesperium Ro~ 
manac gentis imperium, quoti septingentesimo 
vigesimo tertio Urbis conditae anno, prirnus 
Augustorum Octavianus Augustus tenere coe- 
pit, cum hoc Augustolo periit, anno decesso- . 
rum , praedecessorumque regni quingentesimo 
scarto; Gothorum (falline regibus, Romani, Ita- 
liamque tenentibus. Terminò ancora nella sua 
persona il nome d’imperador d’Occidente, per- 
chè Odoaere essendosi renduto padrone d’Ita- 
lia, non prese altra qualità che tli re. 

Tenne Odoaere il regno d’ Italia , secondo 
Giomande, poco men che quattordici anni (2), 
infino che da Teodorico ostrogoto nell’anno 489 
non ne venne scacciato e confinato in Ravenna, 
ove lo cinse di stretto assedio. Non ebbe l’ I- 
talia, non ebbero queste nostre provincie tempi 
più miserabili di quelli che corsero dalla morte 
di Valentiniano III infino al regno di Teodori- 
co ; poiché se vorrà considerarsi di quanto 
danno sia cagione ad una repubblica o ad un 


(0 Jornand. fio Roh. Gct. Angustuium fìlium ojus do Regno • 
pulsimi , in Lncullano Campaniac castello exilii poena damnavit. 
(a) V. Pagi in Prolog, de Consulib. num. 4°- 
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regno variar principe o governo, si potrà quindi 
facilmente immaginare quanto in tali tempi pa- 
tissero queste nostre provincie per la variazione 
di tanti principi ed imperadori. Tutto era dis- 
ordine, tutto confusione e sconvolgimento: le 
leggi avvilite, e più la giustizia. Gl’ imperadori, 
che sì spesso eran rifatti, a tutt’ altro badavano: 
solamente alcune Novelle di Marciano, di Mag- 
gioriano , di Severo e d 1 Antemio sono a noi 
rimase, le quali da Giacopo Gotofredo furon 
raccolte, quelle che veggonsi impresse dopo il 
suo Codice Teodosiano. Ma assunto al regno 
Tcodorico, meritò questo principe non medio- 
cre lode } poiché egli fu il primo che facesse 
cessare tante calamità , tal che per lo spazio 
poco meno di 38 anni che regnò in Italia, la 
ridusse in tanta grandezza, che gli antichi mali 
e desolazioni più in lei non si conoscevano ; 
imperocché leggendola secondo gl’ instituti e 
leggi de 1 Romani , la restituì nell’ antico splen- 
dore e maestà. Per la qual cosa conviene a noi 
narrar particolarmente i gesti di questo eccelso 
principe, a cui molto debbon queste nostre pro- 
vincie ch’ora compongon il regno di Napoli. 

Tcodorico, dopo la morte di Teodemiro suo ^ 
padre , assunto al paterno reame , dominava 
neirilJiricp, ove gli Ostrogoti, come dicemmo, 
dopo quelle conquiste posando l’ armi , si ferma- 
rono. Reggeva allora l 1 Oriente Zenone , il quale 
nell’anno 474 era all’ imperador Lione succeduto 
in Oriente: questi avendo inteso che Teodorico 
era stato dagli Ostrogoti eletto re , dubitando 
che per lo troppo suo potere non inquietasse il 
suo imperio, stimò richiamarlo in Costantinopoli, 
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ove giunto, con incredibili segni di stima l’ ac- 
colse , e fra i primi signori del palazzo lo fece 
in prima arrotare; non guari da poi per suo 
figliuolo l’ adottò , e creollo ordinario console , 
dignità in que 1 tempi la più eminente del mon- 
do: nè gli bastò questo, ma volle ancora che 
per gloria d’un si ragguawlevol personaggio gli 
fosse eretta avanti la reggia dell 1 imperiai palagio 
una statua equestre. Ma mentre questo principe 
godeva in Costantinopoli tutti quegli agi e quegli 
onori clic da mano imperiale potevan dispensarsi, 
il generoso suo animo però mal sofferiva di ve- 
der la sua gente, che nell’Illirico era trattenu- 
ta , invilita nell 1 ozio , ed in povertà -ed angustie, 
ed egli starsene oziosamente godendo quelle de- 
lizie, menando una vita neghittosa e lenta: da 
sì potenti stimoli riscosso, si risolve a più ma- 
gnanime imprese , e portatosi all 1 imjierator Ze- 
none , secondo che narra Giornaliere (*) , così 
gli parta : Ancorché a me ed a 1 miei Goti che 
al vostro imperio ubbidiscono , niente manchi 
per la vostra magnanimità e grandezza, piac- 
ciavi nondimeno udire i voli e i desiderii del 
mio cuore che son ora liberamente per, esporvi. 
L’ imperio d’ Occidente , che lunga stagione fu 
governato da 1 vostri predecessori , va lutto in 
guerra , e non vi è barbara nazione che non lo 
devasti , scompigli e manometta : Roma, che fu 
già capo e signora del mondo, con l’Italia tutta 
dalla tirannide d’Odoacrc è oppressa: voi solo 
permetterete clic , stando noi qui oziosi e in- 
fingardi , alili depredino sì bella parte del 


o Jornand. do Kob. Gol 
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vostro imperio ? che non mandi me colla mia 
gente a portar ivi le nostre armi ? Noi vendi- 
cheremo i vostri torti e le vostre onte ; ed ol- 
tre che risparmierete le gravi spese che, stando 
noi qui , sostenete , se io coll’ aiuto del Signore 
vincerò , risonerà la fama della vostra pietà e 
del vostro onore per tutto il mondo. Io son 
vostro servo e vostro figliuolo ancora , onde 
sarà più espediente e ragionevole clic se vin- 
cerò , abbia io per vostro dono a posseder quel 
regno che ora è premuto dalla tirannide di stra- 
niere genti che tengono il vostro senato e gran 
parte della vostra repubblica in vile servitù e 
cattività: se io trionferò d’esse, per tua muni- 
ficenza possederò l’Occidente; se resterò vinto, 
al vostro imperio ed alla vostra pietà niente si 
toglie, anzi ne guadagnerete queste gravi e ri- 
levanti spese. 

Sì magnanima risoluzione di Teodorico an- 
corché forte spiacesse all’imperador Zenone, che 
mal sofieriva il suo allontanamento, pure, e per 
non contristarlo, e seco medesimo pensando che 
meglio fosse che i suoi Goti, di riposo impa- 
zienti , portassero altrove le loro anni e non 
inquietassero le parti orientali , volle compia- 
cerlo; e concedendogli tutto ciò che domanda- 
va , caricatolo di ricchissimi doni , lo lasciò an- 
dare, raccomandandogli sopra ogni altra cosa 
il senato ed il popolo romano, di cui dovesse 
averne ogni stima e rispetto. Esce fuor di Co- 
stantinopoli Teodorico ripieno d’ altissime spe- 
ranze, e ritornando a’ suoi Goti, fa sì che molti 
lo seguissero, e per calumili diritto, avviandosi 
per la Pannonia, verso Italia drizza il suo 
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esercito. Indi entrando ne’ confini di Vinezia , 

I ) rosso al ponte di Lisonzo, non lungi d’Aqui- 
eia , pone i suoi alloggiamenti. 

I messi intanto di questa mossa eran precorsi 
ad Odoacre , il quale sentendo essersi Teodo- 
rico già accampato in quel ponte ; gli muove 
incontro il suo esercito. Ma Teodorico preve- 
nendolo ne’ campi di Verona , gli presenta la 
battaglia ; pugnasi ferocemente , e Teodorico / 
delle genti nemiche fa strage crudele; onde au- 
dacissimamente entrando in Italia , passato il 
Po, presso a Ravenna accampa il suo esercito, 
ed all’ assedio di questa imperiai città è lutto 
rivolto. Odoacre, che si ritrova dentro, fa ogni 
sforzo in munirla, e sovente con notturne scor- 
rerie inquieta l’esercito de’ Goti; ed in questa 
guisa pugnando , ora perdente , ora vincente , 
si giunge al terzo anno di quest’ assedio : ma 
invano s’ affatica Odoacre, poiché fra tanto da 
tutta Italia era Teodorico per suo re e signore 
acclamato , ed ogni cosa , cosi pubblica come 
privata , i suoi voti secondava. In tale stato 
scorgendo Odoacre esser ridotta la sua fortuna, 
e riguardandosi solo in Ravenna, e che già per 
lo continuo e stretto assedio mancavano i vi- 
veri , diliberò rendersi , onde mandò legati a 
Teodorico a chiedergli pace : fugli accordata ; 
ma da poi entrato in sospetto che Odoacre 
gl’ insidiasse il regno , gli fece toglier la vita. 

Intanto di sì avventurosi successi diede Teo- 
dorico distinti ragguagli all’imperador Zenone, 
avvisandolo non rimanergli altro che Ravenna 
sola per l’ intera conquista dell’ Italia : ebbene 
sommo piacere Zenone, onde con suo imperiai 
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decreto confermógli l’ imperio d’ Italia ; e per 
suo consiglio deponendo l’abito goto, non già 
d’ imperiai diadema , ma di regie insegne e di 
regale ammanto si cuopre, e re de’ Goti e de 1 
Romani è proclamato ( ). Indi nel secondo anno 
dell’ imperio d’ Anastasio , che a Zenone succe- 
dette, prese, per la morte di Odoacre, Ra ren- 
na, e nell’anno 493 fermò in questa città, come 
avevan fatto i suoi predecessori, la regia sede. 

Se fu mai principe al mondo in favor del 
quale nell’acquisto de’ suoi regni conconessero 
tanti giusti titoli, certamente dovrà reputarsi 
Teodorico a rispetto del regno d’Italia. Èra già 
a’ suoi di l’imperio d’Occidente, per la morte 
d’ Augustolo , finito affatto ed estinto : la Spa- 
gna da’ Vandali, dagli Westrogoti e da’ Svevi 
era occupata: la Gallia da’ Franzesi e da’ Bor- 
gognoni: la Germania dagli Alemanni e da altre 
più inculte e barbare nazioni: l’Italia non po- 
tendo esser difesa dagl’ imperadori d’ Oriente , 
era stata da essi abbandonati!, e lasciata hi 
preda di più barbare genti : Gizerico re de’ 
Vandali la devasta e depreda; Odoacre l’inva- 
de, e sotto la sua tirannide la fa gemere. Giunge 
Teodorico a liberarla, ed a suo costo per mezs;o 
d’infiniti perigli , col valor delle sue armi e colle 
'forze della sua propria nazione, supera il tiran- 
no, lo discaccia e T uccide. Tutti i popoli per 
loro re e signore l’acclamano, ed il suo regno 
desiderano. Se v’era chi sopra Italia avesse alcun 

O Joraaud. do Rcb. Got. Zcnonisq. imperatoria consulto pri- 
vatimi liabitum 1 suaeque genlis vestii uni deponen», insigne regii 
amict.us, quasi jain Gotliorum , Homanoninique regnato!*, ad- 
sumit. 
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diritto, era l’imperador d’ Oriente; ma Teodo- 
rico mandato da lui viene a conquistarla ed a 
discacciarne l’invasore. Conquistata che l’ebbe 
colle proprie forze, gli vien da Zenone confer- 
mato l’imperio, e per suo consiglio ed autorità 
dell’ insegne regali s’ adoma , e re d’ Italia è gri- 
dato , transfondendo nella sua persona i più 
supremi diritti. Nel che non vogliamo altri te- 
stimoni che i Greci stessi; niente dico di Gior- 
nande, che come Goto potrebbe forse ad al- 
cuni sembrar sospetto; niente d’Ennodio, quel 
santo vescovo ili Pavia , che per la giustizia del 
suo regno gli stese un’ orazione panegirica ( i ) : 
vagliami Procopio (2) di nazione greca, il quale 
nella sua Storia, siccome tanto si compiace de 1 
suoi Greci, così a’ Goti non fu molto favore- 
vole: ecco ciò ch’ei narra di questo fatto, se- 
condo la traduzione di Grozio : At Zeno im- 
perator, gnarus rebus uti , ut dabant tempora, 
Theodorico hortator est, ut in Italiam iret, 
Odoacroque devicto , sibi ipse ac GotJiis pa- 
raret Occidentis regnum. Quippe satius hornini 
in senatum allecto, Romae , atque Italis impe- 
rare, invasore pulso, quam arma in imperato- 
rem cum periculo experiri. Per la qual cosa i 
miserabili Goti, {piando nel regno di Teia ul- 
timo loro re furono costretti da Giustiniano a 
lasciar l’Italia, ricorrendo a’ Franzesi per aiuto, 
fra l’ altre cose che per movergli alfa lor di- 
fesa poser loro innanzi gli occhi , fu il dire 
che ciò che i Romani allora facevano ad essi, 

(1) Ennotlii l'ancjfyriciis y apud Cassiod, 

(*j) Pror. 1 . 1. Ilisf. Got. 
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avrebbon un dì fatto a loro altresì; poiché or 
che vedevan le loro forze abbattute, eoa ispe- 
ziosi pretesti movean loro guerra, con dire che 
Teodorico invase l’Italia che a’ Romani s’ap- 
parteneva: Cum tamen , essi dicevano appresso 
Agatia ( 1 ), Theodoricus non ipsis nolentibus, 
sed Zenonis quondam imperatori concessu ve- 
nisset in Itali am , neque eam Romani abstu- 
lisset, qui pridem eam amiserant, sed depulso 
Odoacm invasore peregrino. Belli jure quae- 
sivisset quaecunque ille possederai. 

E morto l’imperador Zenone, Anastasio, che 
gli succedè nell’ imperio d’ Oriente , portò gli 
stessi sentimenti del suo predecessore , aven- 
dolo per giusto e legittimo principe; poiché se 
bene appresso l’Anonimo Valesiano, che fu fatto 
imprimere da Errico Valesio dopo Ammiano , 
rapportato da Pagi nella sua dissertazione IIj- 
patica de Consulibus , si legga che i Goti , 
morto nell’almo 4g3 Odoacre, sibi confirma- 
verunt Theodoricwn regem , non expcctantcs 
jussionem novi principi (intendendo d’ Anasta- 
sio che allora era a Zenone succeduto) ciò che, 
come avverte Pagi ( 2 ), insino ad ora fu igno- 
rato ; nulladimanco dall’ epistole di Cassiodoro 
si vede che Anastasio approvò poi ciò che i 
Goti aveano per propria autorità fatto; anzi fin- 
ché visse , mantenne con Tcodorico una ben 
ferma e sicura amicizia , esortandolo sempre 
che amasse il senato, abbracciasse le leggi de’ 
principi romani suoi predecessori, e proccurassc 


(1) Agalia I. 1. 

( 2 ) l'agi Dissert. de Consulti), p. Suo. 
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sotto il suo regno mantener l’Italia unita in una 
tranquilla e sicura pace : ili che Teodorico ne 
l’ accertava con promesse e con effetti , come 
si vede dalle sue epistole che appresso Cassio- 
doro si leggono dirizzate ad Anastasio (i). 

Giustiniano stesso che discacciò i Goti d’I- 
talia , non potè non riputar giusto e legittimo 
il regno di Teodorico e degli altri re d’ Italia 
suoi successori; poiché conquistata che l’ebbe 
per opera di que’ due illustri capitani Belisa- 
rio e Narsete, abolì sì bene lutti gli atti, con- 
cessioni e privilegi di Totila da lui reputalo in- 
vasore c tiranno, ma non già quelli di questo 
principe e degli altri suoi successori (2). 

( La subordinazione e riverenza nella quale 
furono i re goti agl’ imperadori d’ Oriente , si 
convince apertamente dalle monete di questi re 
che si conservano ancora ne’ più rinomati mu- 
sei d’Europa, nelle quali in una parte si vede 
l’effigie degl’ imperadori, nell’altra non già ima- 
gine alcuna di re goto , ma solo i loro nomi ; 
toltone alcune monete di rame, nelle quali, forse 
per concessione avutane dagl’ imperadori, se ne 
vede anche l’effigie. Di quelle d’argento nel mu- 
seo cesareo di Vienna se ne veggono alcune le 
quali da una parte hanno l’effigie dell’impera- 
dore Giustiniano, e dall’altra i nomi di questi 
re: Athalaricvs Rex. Theodatvs Rex. Vitigis 
Rex. Badvela Rcx. Il Bandurio le ha pure im- 
presse; ed il Parata porta anche una consimil 
moneta del re Teia. Il dubbio che sorge, come 


(1) Cassimi. I. 1. cjì. 1. 

(2) Pragin. Sauctio Justui posi Noy. cap. i. et 2, 
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Giustiniano permettesse a Baduela , clic è lo 
stesso ehe Totila ; coniar monete colla sua ima- 
gine ed il di lui nome, quando lo riputava in- 
vasore e tiranno , viene sciolto dal Bandurio , 
al quale volentieri ci rimettiamo). 

In fatti Teodorico, ancorché non gli fosse pia- 
ciuto d’assumere il nome d’imperadore, era in 
realtà .da tutti i suoi popoli lenuto per tale; e 
Procopio stesso dice che niente gli mancava di 
quel decoro che ad mio imperador si conveniva; 
anzi Cassiodoro reputò che questo nome stava 
assai più bene a lui che a qualunque altro, an- 
corché chiarissimo, imperador romano; ed in ef- 
fetto questo principe, sia per riverenza degl’im- 
peradori d’ Oriente , sia perchè Odoacre non 
prese altra qualità che di re, sia perchè queste 
nazioni straniere riputassero più profittevole e 
vigoroso il titolo di re, come dinotante una si- 
gnoria affatto indipendente e libera, che quello 
d’imperadore, non volle giammai assumere tal 
nome d’ imperadore di Occidente , come fece 
da poi Carlo M. E pure, o si riguardi l’esten- 
sione del dominio, o l’ eminenti virtù che l’a- 
dornavano , non meno che Carlo M. sarebbe 
stato meritevole di tal onore. Egli possedeva 
l’ Italia con tutte le sue provincie , e la Sicilia 
ancora. Nè questa parte d’ Europa solamente 
era sotto la sua dominazione. Tenne la Rezia, 
il Norico, la Dalmazia colla Libumia, l’ Istria, 
e parte della Svevia ; quella parte della Panno- 
nia ove sono poste Sigetinez e Sirmio; alcuna 
parte della Gallia, per la quale co’ Franzesi so- 
vente venne all’ armi; e per ultimo reggeva, come 
tutore d’ Amalarico suo nipote, la Spagna; tanto 
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che Giornali! le (i) ebbe a dire: Nec fuit in 
parte Occidua gens , qaae Theodorico , dum 
vivcret , aut omicida , aut subjectione non de- 
serviret. 

Non ancora in Occidente erasi introdotto q*uel 
costume che i re s’ungessero ed incoronassero 
per mano de’ vescovi della città metropoli. In 
Oriente cominciava già a praticarsi questa ce- 
rimonia } ed in questi medesimi tempi leggiamo 
che Lione il Trace dopo essere stato nel senato 
ili Costantinopoli eletto impcradore, fu incoro- 
nato da Anatolio patriarca di quella città. Se 
questa usanza si fosse trovata introdotta in Ita- 
lia , e fosse piaciuto a Teodorico portarsi in 
Roma a farsi incoronare impcradore da papa 
Gelasio, siccome fece Carlo M. con papa Lio- 
ne IR, certamente che oggi pure si direbbe es- 
sere stato trasferito P imperio d’ Occidente da’ 
Romani ne’ Goti per autorità della Sede apo- 
stolica romana. 

§ li. 

Leggi romane ricevute da Teodorico in Italia , 

« suoi editti conformi alle medesime. 

Ma avvegnaché a questo principe non fosse 
piaciuto assumere il nome a imperador d’ Oc- 
cidente, egli però resse l’Italia e queste nostre 
provincie non come principe straniero , ma 
come tutti gli altri imperadori romani. Ritenne 
le medesime leggi, i medesimi magistrali, Pi- 
stessa politica e la medesima distribuzione delle 

CO Jornaml. de Rcb. Getic. 
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[ >rovincie. Egli divise prima gli Ostrogoti per 
e terre co 1 * 3 capi loro , acciocché nella guerra 
gii comandassero e nella pace gli reggessero, ed 
eccetto che la disciplina militare, rendè a’ Ro- 
mani ogni onore. Comandò in prima che le 
leggi romane si ritenessero, ed inviolabilmente 
s’ osservassero, ed avessero quel medesimo vi- 
gore ch’ebbero sotto gli altri imperadori d’Oc-, 
cidente; anzi fu egli di quelle cotanto riverente 
e rispettoso, che sovente appresso Cassiodoro 
in cotal guisa ne favella: Jura veterum ad no- 
strarn cupimus reverentiam custoditi. Ed altro- 
ve: Delectamur jure romano vivere; ed in altri 
luoghi : Reverenda legum andquitas , etc. (i). 
Laonde i pontefici romani si rallegravano con 
Teodorico, che come principe saggio e pru- 
dente avesse ritenuta la legge romana in Italia. 
Così Gelasio, secondo rapporta Gotofredo ( 2 ), 
ovver Simmaco suo successore, secondo vuole 
Alteserra (3) , si congratulava con Teodorico : 
Certe est magnijìcentiae vestrae, leges romano- 
rum prmeipum, quas in negotiis homirutm cu- 
stodiendas esse praecepit, multo magis circa 
Beati Petri Apostoli sedem prò suae felicitatis 
augumento velie servari. E per questa cagione 
ne’ primi cinque libri di Cassiodoro, che del- 
P epistole et editti di Tcodorico si compongono, 
non vedesi inculcar altro a’ giudici ed a’ ma- 
gistrati, che la debita osservanza e riverenza 


(1) Cassiod. I. 3. c. 43. et I. i. c. 27. 

(a) Got. in. Proleg. ex Gelasii PP. Ep. in decreto Ivonis 
part. 1. c. 18. ad Thcodorirtim. 

( 3 ) Altes. Rer. Acjuit. 1 . 3 -. c. i 4 * ex Decreto Gratin*» con. 
certuni 12. dist. 10. 

Giakfone, Voi. IL 
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delle leggi romane: e moltissime costituzioni del 
Codice Teodosiano e molte Novelle di Teodo- 
sio, di Valentiniano e di Maioriano, in que’ li- 
bri s’ allegano , delle quali lungo catalogo ne 
tessè il diligentissimo Gotofredo ne’ suoi Pro- 
legomeni a quel codice (i). 

Nè altra fu l’ idea di questo principe , che 
mantenere il regno d’Italia con quelle stesse 
leggi e col medesimo spirito ed unione con 
cui Onorio, Valentiniano III e gli altri impera- 
dori d’ Occidente l’ avean governato. Cosi egli 
se ne dichiarò con Anastasio imperador d’ O- 
riente : Quia pati vos non credimus inter utras- 
que respublicas , qiiarwn semper unum corpus 
sub antiquis priricipibus fuisse declaratur, ali- 
quid discordine permanere; quas non solum 
oportet inter se otiosa dilectione conjungi, veruni 
edam decet mutuis viribus adjuvari. Romani 
regni unum velie , una semper opimo sii ( 2 ). 
Per la qual cosa da Teodorico nuove leggi in 
Italia non furono introdotte , credendo bastar 
le romane, per le quali lungo tempo s’era go- 
vernata. E se bene ancor oggi si legga un suo 
editto (3) contenente cento cinquanta, quattro 
capi (il quale lo debbiamo alla diligenza di Pie- 
tro Piteo che lo fece imprimere) però, toltone 
alcuni capi che del gotico rigore sono aspersi, 
come il capo 56, 61 ed alcuni altri, tutto il ri- 
manente è tolto dalle leggi romane , siccome 


( 1 ) Gol. in Prolog, c. 3. 

(' 2 ) Casnioil. lib. i . Ep. i. 

(3) Editi. Tgcoil. iu oncrib. Cassimi. 
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Teodorico stesso lo confessa nel fine del me- 
desimo: Nec cujuslibet dignitatis, aut substan- 
tiae, aut poteutiae . aut cinguli, vel honoris per- 
sona, contra haec, quae salubriler statata sunt, 
quohbet mòdo credat esse veniendum, quae ex 
novellis legibus , ac veteris juris sanctimonia 
prò aliqua parte collegimus. Nè vi è quasi capo 
del suddetto editto che disponga cosa la quale 
nelle leggi romane non si trovi. Onde sovente 
Teodorico , per corroborar il suo comando o 
divieto , alle medesime si rapporta. Così nel 
cap. 24 sccimdum iegurn veterwn constituta: e 
nel cap. 26 secwidum leges: e nel cap. 36 l&- 
gum ccnsuram , ed altrove. 

Ma ciò che rende più commendabile questo 
principe, fu che volle eziandio che queste leggi 
fossero comuni non solo a’ Romani, ma a’ Goti 
stessi che fra’ Romani vivevano , come è ma- 
nilesto per questo suo editto, lasciando a’ Goti 
poche leggi proprie le quali, come più a loro 
usuali, più tosto lor proprie costumanze erano 
che leggi scritte: ma in ciò ch’era di momento, 
come di successioni, di solennità, di testamen- 
ti, d’adozioni, di contratti, di pene, di delitti, 
evi in somma per tutto ciò che s’ appartiene 
alla pubblica e privata ragione, le leggi romane 
erano a tutti comuni. Nè altre leggi, contendendo 
il Goto col Romano, o il Romano col Goto, volle 
che i giudici riguardassero per decidere le loro 
liti , come espressamente Teodorico rescrisse ad 
un tal Gennaro preside del nostro Samiio: In- 
tra itaque provinciam Samnii, si quod negotium 
Romano cum Gothis est, aut Godio emerserit 
aliquod cum Romanis , legum consideratìone 
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definias ; nec perrnittimus discreto jure vivere , 
quos wvo voto volumus vindicare (i). Solamente 

S uando le liti s’ agitava» fra Goto e Goto , volle 
le si decidessero dal proprio giudice, ch’egli 
destinava in ciascuna città, secondo i suoi editti, 
i quali , come s’ è detto, ancorché contenessero 
alcune cose di gotica disciplina , non molto 
però s 1 allontanavan dalle leggi romane: ma in 
ciò i Romani anche vcnivan privilegiati, poiché 
solo se la lite era fra Goto e Goto, poteva pro- 
cedere il lor giudice ; ma se in essa occor- 
reva che v’ avesse anche interesse il Romano , 
attore o reo che questi si fosse, doveva ricor- 
rersi al magistrato romano: ed in questa ma- 
niera era conceputa da Teodorico la formola 
della Comitiva che si dava a coloro che da lui 
erano eletti per giudici de’ Goti in ciascheduna 
provincia , rapportata da Cassiodoro nel settimo 
libro fra le moli’ altre sue forinole ( 2 ). 

%. III. 

La medesima polizia e magistrati ritenuti 
da Tcodorico in Italia. 

Siccome somma fu la cura di Teodorico di 
ritenere in Italia le leggi romane , non minore 
certamente fu il suo studio di ritenere ancora 
l’istessa forma del governo, così per quel che 
s’ a' tiene alla distribuzione delle provincie, come 
de’ magistrati e delle dignità. Egli ritrovando 

(0 Cassimi. I. a. var. op. i3. 

(a) I<I. lib, 7. c. ì. 
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trasferita la sede imperiale da Onorio e Valen» 
tiniano suoi predecessori in Ravenna, che non 
a caso, e per allontanarsi da Roma, ivi la col- 
locarono, ma per esser più pronti ed apparec- 
chiati a reprimer l’ irruzioni de’ barbari che 

E er quella parte s 1 inoltravan ne’ confini d 1 Ita- 
a ; ivi parimente volle egli fermarsi ; onde le 
querele de’ Romani erano pur troppo ingiuste 
e irragionevoli, quando di lui si dolevano per- 
chè in Ravenna e non in Roma avesse collocata 
la sua sede regia. Ben del suo amore inverso 
quell’ inclita città lasciò egli manifestissimi do- 
cumenti, ornandola di pubbliche e chiare* me- 
tooric della sua grandezza e regai animo , e 
della sua magnificenza, cingendola ancora di 
ben forti e sicure mura. Non fu minore il suo 
amore e riverenza verso il senato romano, come 
ne fanno pienissima fede le tante affettuose epi- 
stole da lui a quel senato dirizzate, piene d’ogni 
stima e rispetto, che si leggono presso a Cassio- 
doro. In Ravenna adunque , come avean fatto 
1 suoi predecessori, collocò la sua regia sede} 
e quindi resse l’ Italia e queste nostre provin- 
cie , che ora compongono il regno di Napoli , 
con quelli magistrati medesimi co’ quali era 
stata governata dagl’ imperadori romani. 

De 1 magistrati e degli altri ufficiali del pa- 
lazzo e del regno , ancorché alcuni ne fossero 
stati sotto il suo governo nuovamente rifatti , 
e ne 1 nomi e ne 1 gradi qualche diversità vi 
si notasse, se ne ritennero però moltissimi, se 
non in tutto nella potestà e giurisdizione simili 
a quelli de 1 Romani , molti però nel nome ed 
ussaissimi anche in realtà a’ medesimi conformi- 
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Si ritennero i senatori, i consoli, i patrizi, il 
prefetto al pretorio, i prefetti della città ed 
i questori. Si ritennero i consolari, i corretto- 
ri, i presidi e moltissimi altri. Qualche muta- 
zione solamente fu negli ufficiali minori , essendo 
stata usanza de’ Goti in ogni benché ipiccola 
città mandare i corniti e particolari giudici per 
l’amministrazione del governo e della giustizia, 
e di creare alcuni altri ufficiali, di coi nella No- 
tizia delle dignità dell’imperio è ignoto il nome. 

Ma se in questo divario de’ magistrati intro- 
dotto da’ Goti vogliamo seguire il sentimento 
‘dell’accuratissimo Ugon Grozio, bisognerà dire 
che in ciò fecero cosa assai più commendabile 
che i Romani stessi; imperciocché, e’ dice, ap- 
presso a’ Romani furon molti nomi di dignità 
affatto vani e senza soggetto : Multa apud Ro- 
mano s eiàsmodi inani sono constantia, V accuv- 
tium , Honorariorum , etc. (i). All’incontro i 
Goti ebbero sentimenti contrari, come si legge 
in Cassiodoro (2): Grata sunt omnbio nomina , 
quae designant protinus actiones, quando tota 
ambiguitas audicndi tollitur ubi In vocabulo 
concluditur, quid gcratur. In oltre Grozio ri- 
flette che i Romani mandando per ciascheduna 
provincia un consolare o un preside , il quale 
dovesse avere il governo e la cura di tutte le 
città e castelli della provincia , molti de’ quali 
eran assai distanti dalla sua sede; quindi avve- 
niva che non potendo il preside esser presente 
in tutti que’ luoghi , venivan perciò a gravarsi 


(0 Grot. ir. Prolrgom. ad Ilist. GotUor. 
( 3 ) Cuiiod. lib. 6. rop. 7 . 
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i provinciali d’immense e rilevanti spese, poi- 
ché bisognava eh’ essi ricorressero a lui da 
parti remotissime. Presso a’ Goti la bisogna in 
altro modo procedeva: avevan bensì le provin- 
ole i loro consolari, i correttori ed'i presidi, 
nulladimeno non solamente alle più principali 
città, ma eziandio a ciascheduno benché pic- 
colo castello mandavansi i corniti, ò altri magi- 
strati inferiori, fedeli, incorrotti, e dal consenti- 
mento de’ popoli approvati, acciocché potessero 
Tender loro giustizia, ed aver cura de tributi e 
altri bisogni di que’ luoghi. 

Tanto che questa disposizione di magistrati 
che oggidì ancora nel nostro regno osserviamo, 
di mandarsi govemadori e giudici ad ogni città, 
la dobbiamo non a’ Romani, ma a’ Goti. 

E se ne’ tempi nostri si praticassero que’ ri- 
gori e quelle diligenze che a’ tempi di Te o do- 
rico usavansi nella scelta di tali ministri, cioè 
di mandare uomini di conosciuta integrità e 
dottrina e a’ popoli accettissimi, vietando per- 
ciò l’ appellazioni ad altri tribunali lontani, e 
sol permettendole quando o la gravità degli af- 
fari o una manifesta ingiustizia il richiedesse, 
certamente d’infinite liti e di tanti gravi di- 
spendi vedrebbonsi libere queste nostre pro- 
vincie , eh’ ora non sono. E per questa cagione 
presso a molti scrittori tanto s’ esagera il go- 
verno de’ popoli orientali ed affricani, che noi 
sovente nelle comuni querele sogliamo perciò 
invidiargli} perocché questi non pur nelle città, 
ma in ogni piccolo castello hanno i lor giudici 
sempre pronti ed apparecchiati} e le liti non tan- 
tosto sono fra essi insorte, clic subito veggonsi 
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terminate, rarissime volte, o non mai, ammetr 
tendo appellazioni ; perchè la gente tenendo 
nella venerazione dovuta il magistrato , a’ suoi 
decreti tosto s’ acqueta , e soffre più volentieri 
che se le’ tolga la roba controvertita, che andar 
girando in parti lontane e remote con maggiori 
dispendi , e coll’incertezza di vincere , e sovente 
col timore di tornar a perdere; e stiman esser 
di loro maggior profitto che ad essi s’usi una 
ingiustizia pronta e sollecita, che una giustizia 
stentata e tarda. Perciò Clenardo 0 avendo la- 
sciata Europa , e in Affrica nel regno di Feza 
ricovratosi , soleva a molti suoi amici europei 
scrivere, ch’egli non invidiava le magnificenze 
e grandezze di tante belle città, solamente per- 
chè non dovea più nel foro rivoltarsi tra tanta 
gente malvagia e piena di cavilli: nè ivi faceva 
uopo de’ loquaci causidici, ma se occorreva tra 

r egli Affricani qualche lite, era sempre presto 
giudice a deciderla, nè tomavan a casa i li- 
tiganti, se non terminato il litigio. Ma questo, 
nello stato delle cose presenti, è più tosto da 
desiderarsi che da sperarsi , poicnè il male è 
nella radice ; oltracchè nell’ elezione de’ magi- 
strati non s’ attendon più quelle prerogative che 
forse in quei tempi, ch’ora noi chiamiamo bar- 
bari, accuratamente s’attendevano: ciò che al- 
lora era rimedio, presentemente in mortifero 
veleno si trasmuterebbe; giacché fin da’ tempi 
d’ Alfonso I Aragonese si trasfuse il male di 

O Clonanti Epistolari ad Arnoldura Strcyterium et ad Jaco- 
bum Laf ornimi A. i54i. Gcor. Pnsquius de Nov. inv. de varia 
fortun. doct. juris. 
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concedere a’ baroni del regno ogni giurisdizione 
ed imperio. E oggi sono più i governi che si 
concedono da’ medesimi , che quelli che sono 
dal re provveduti; e la maggior parte del re- 
gno è governata da essi nelle prime istanze ; 
onde era espediente che s’ ammettessero que’ 
tanti ricorsi a’ tribunali superiori che oggigiorno 
osserviamo; giacché non potè praticarsi il di- 
segno che Carlo Vili re eh Francia , in que’ po- 
chi mesi che tenne questo regno, avea conce- 
puto, di togliere a’ baroni ogni giurisdizione ed 
imperio , e ridurgli a somiglianza di quelli di 
Francia e dell’ altre provincie d’Europa (i). 

Ma ritornando onde siamo dipartiti, i Goti, 
secondo che ci rappresentano i libri di Cassio- 
doro , furon molto avvertiti nella scelta de 1 ma- 
gistrati , e non meno nell’ elezione de’ maggiori 
ufficiali , che in quella de’ minori che manda- 
vano in ciascuna città , ponendovi ogni lor cura 
e diligenza : quindi presso a Cassiodoro leggiamo 
tanti nuovi ufficiali , i cancellieri , i canonicarii, 
i corniti , i referendarìi ; e le tante forinole colle 
quali eran tante e sì varie dignità conferite a’ 
soggetti di conosciuta bontà e dottrina. Pietro 
Pantino (a) scrisse un non dispregevol libro 
delle dignità della Camera gotica: ma, come fu 
osservato da Grozio (3), senza la costui fatica 
e diligenza ben potevano quelle ravvisarsi e 
comprendersi dal libro sesto e settimo di Cas- 
siodoro, ove tutte queste dignità ci vengono 
rappresentate e descritte. 

(0 V. Afìlict. in Praelud. ad Consl il. regn. Phil. Comin. 
Koppin. dp Domali io Franciae. 

(a) Pet. Pantinus de Dignit. Goth. Anlar. 

(3) Grot. in Proleg. ad Hist. Gothor. 
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s IV. 

La medesima disposizione delle provinole ritenuta 
in Italia dal re Teodorico. 

Ritenne ancora questo principe la stessa di- 
visione delle provincie che sotto l’ imperio di 
Costantino e de’ suoi successori componevano 
l’ Italia : era ancora il medesimo numero di quel 
d’ Adriano ; ed in diciassette eran ancora di- 
stinte; nè ciò ch’ora appelliamo regno di Na- 
poli, in più provincie fu partito: quattro ancora 
furono sotto la dominazione di Teodorico; I. La 
Campagna, II. la Calabria colla Puglia, IH. la 
Lucania e’ Bruzi, IV. il Sannio. Alla provincia 
della Campagna furono mandati , come prima, 
i consolari a governarla: all’ altre due di Cala- 
bria e Lucania i correttori; ed al Sannio i 
presidi. 


Della Campagna , e suoi consolari. 

« Il primo consolare della Campania che ne’ 
cinque libri di Cassiodoro 0 s ’ incontra , fu 
un tal Giovanni , a cui Teodorico mandò una 
epistola, nella quale tanto gli raccomandava la 
giustizia e la cura della pubblica utilità, deco- 
randolo col titolo di Viro Senatori , come dal- 
l’ iscrizione : Joaruii V. S. Consiliari Campa- 
niae, Tlieod. Rex. A questo stesso Giovanni 
indirizzò Teodorico quel suo editto, clic presso 


f) Cassimi. I. 3 . c. 27. 
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a Cassiodoro (i) anche si legge, per cui fu 
severamente proibita quella pessima usanza che 
nella Campania e nel Saimio erasi introdotta, 
che il creditore senza pubblica autorità , ma 
per privata licenza si prendeva la roba del de- 
bitore per pegno, nè la restituiva, se del suo 
credito non fosse stato soddisfatto ; anzi so- 
vente si prendeva la roba non del debitore , 
ma d’un suo amico, vicino, o congiunto, che 
in Italia son chiamate rappresaglie : si vietò tal 
costume severamente , e s 1 impose pena della 
perdita del credito , e di restituire il doppio , 
nel caso che si fosse fatta rappresaglia non al 
debitore, ma all’amico, o congiunto. Zenone 
imperadore quest’ istesso avea comandato per 
1’ (Mente con una sua consimile costituzione (2): 
onde Teodorico, che intendeva reggere l 1 Italia 
colle medesime massime , volle anche in ciò 
imitarlo: Giustiniano poi lo ripetè nelle sue 
Novelle (3). Nè volle mai Teodorico permettere 
che s’ usassero simili violenze nel suo regno ; 
ma che i creditori , secondo che parimente det- 
tavano le leggi romane, per vie legittime di pub- 
blici giudizi sperimentassero le loro ragioni. 

Trovandosi questo principe esausto a cagion 
delle guerre sostenute alcun tempo co’ France- 
si , ebbe necessità di far da questa provincia 

I iroweder di vettovaglie i suoi eserciti 5 e si 
egge perciò un altro suo editto (4), imponendo 
a’ navicularii della Campagna che trasportassero 

CO Cassiod. I. 4 . c. 10 . 

(a) L. un. Ut nullus ex Viranis prò alien, vican. del», tcn. 1. it. 
O) Novell. 52 et i34. 

C4) Cassiod. 1 . 4- <*• 5. 
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que’ viveri nelle Gallie. Meditava ancora d’ im- 
porle altri pesi; ma orando a prò di questa 
provincia Boezio Severino (i), e ponendogli 
avanti agli occhi le tante sue miserie e le tante 
afflizioni e desolazioni che per l’invasione de’ 
Vandali aveva patite, clementissimamente Teo- 
dorico le concedè ogni indulgenza, nè di nuovi 
pesi volle maggiormente caricarla; anzi avendo 
1 Campani, e particolarmente i Napoletani ed i 
Nolani, per l’irruzione del Vesuvio accaduta in 
questi tempi, patiti danni gravissimi, concedè 
a ' 1 medesimi indulgenza anche de’ soliti tributi, 
come scorgesi presso a Cassiodoro in quell’ al- 
tro suo editto (2), nel quale con molto spirito 
e vivezza si descrivono i fremiti, Torride nubi 
ed i torrenti di fuoco che suole mandar fuori 
quel monte. Cassiodoro è maraviglioso in simili 
descrizioni; ma quel che non se gli può con- 
donare, è che, oltre al valersi d’ alcune ardite 
iperboli e d’ alcune metafore soverchio licen- 
ziose, introduce in sì fatta guisa a parlar Teo- 
dorico, che non saprebbcsi scemere se voglia 
ordinar leggi e dar provvidenza a’ bisogni delle 
sue provincie, come era il suo scopo, o pure 
voglia far il declamatore, introduccndolo so- 
vente a parlare in una maniera che non si 
comporterebbe nè anche a’ più stravolti pane- 
giristi de’ nostri tempi. 

Aveva veramente la Campania, quando Geze- 
rico dall’Affrica si mosse con potente armata 
ad invader l’Italia, patiti danni insopportabili. 

( 1 ) Petrus Bortius in Vita Botitii. 

(a) Cassimi. 1. c. 5o. 
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Fu allora da’ Vandali aspramente trattata, de- 
vastando il suo paese - , e Capua, ch’era la sua 
metropoli, fu barbaramente saccheggiata e poco 
men che distrutta. Queste stesse calamità sof- 
ferirono Nola e molte altre città della medesi- 
ma. Napoli solamente per cagion del suo sito 
fu dal furor ili quei barbari esente: città allo- 
ra, ancorché piccola , ben difesa però dal va- 
lore de’ suoi cittadini, dal sito, e più dalle 
mura forti che la cingevano. E per questa va- 
ria fortuna che sortirono, avvenne da poi che 
molte città di queste nostre provincie da grandi 
si fecion piccioie, e le picciole divennero gran- 
di; quindi avvenne ancora che, minata Capua 
e molte città di questa provincia , Napoli co- 
minciasse pian 'piano ad estollersi sopra tutte 
l’ altre, e ne’ tempi de’ Greci e Longobardi si 
rendesse capo d’uno non picciol ducato. 

Ne’ tempi di Teodorico, ni una altra città di 
questa provincia leggiamo che si fosse rallegrata 
cotanto dell’imperio di questo principe, quanto 
Napoli, nè altra che avesse con tanti e sì co- 
spicui segni di fedeltà e di stima mostrata la 
sua divozione ed ossequio verso di lui. Assunto 
che fu Teodorico nel trono, gli eressero i Na- 
poletani nella maggiore lor piazza mia statua , 
quella che da poi s’ebbe per infausto presagio 
dell’infelice fine della dominazione de’ Goti in 
Italia; poiché, come narra Procopio Oj avevan 
i Napoletani innalzata a Teodorico questa sta- 
tua composta con maraviglioso artifìcio di pic- 
ciole petruzze di color vario , e così bene tra 

O Procop. 1. t. Hist. Gol. 
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lor commesse, che al vivo rappresentavano 1’ ef- 
figie di quel principe. Essendo ancor vivente 
Teodorico, si vide il capo di questa statua da 
sò cadere, disciogliendosi quel compaginamento 
di pietruzze che lo formavano, e non guari da 
poi si seppe in Napoli la morte di questo prin- 
cipe, ed in suo luogo esser succeduto Atalarico 
suo nipote. Passati otto anni del regno di co- 
stui, si videro in un .subito’ da loro scomporsi 
((nelle che formavan il ventre , e nell’ istesso 
tempo s’intese la morte d’ Atalarico. Non molto 
da poi caddero P altre che componevan le parti 
genitali, ed insieme s’ebbe novella della morte 
d’Amalasunta figliuola di Teodorico. Ma quando 
ultimamente si vide Roma assediata da’ Goti 
per riprenderla , ecco che vanno a terra tutte 
quell’ altre che le coscie e’ piedi formavano, e 
tutta cadde da quel luogo dove era collocata: 
dal qual latto conghietturarono i Romani dover 
l’esercito dell’imperadore d’Oriente rimaner su- 
periore, interpetrando per li piedi di Teodorico 
non denotarsi altro che i Goti, a’ quali egli 
avea imperato : e questo vano e ridicolo pre- 
sagio fu di tanta forza appresso le genti vol- 
gari, le quali soglionsi muovere più per sì fatte 
cose, che per qualunque più culta diceria di 
capitano, che fattesi ardite, presero non leg- 
giera speranza della vittoria. Nel che parimente 
giovar on certi versi sibillini, posti fuori da al- 
cuni senatori romani, molto adattati ad impo- 
sturar la gente, il senso de’ quali, come pon- 
derò assai bene Procopio, prima dell’esito delle 
cose non potea in verun conto capirsi per in- 
telletto umano; poiché <[ue’ versi cran cotanto 
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disordinati e confusi, e veramente fanatici, che 
sbalzando da’ mali dell’Affrica alla Persia, indi 
fatta menzione de’ Romani, passavan poi a par- 
lar degli Assirii : ritomavan a favellar de’ Ro- 
mani, e poi a cantar delle calamità de’ Brittanni: 
quando poi si vedeva il successo, allora si po- 
nevano in opera mille graziose interpetrazioni, 
e scoprivano per l’evento seguito il senso de- 
gli oscuri e fantastici versi. 

Ma ritornando al nostro proposito , fu Napoli 
a Teodorico molto fedele e divota: ed all’incon- 
tro questo gratissimo principe trattò i Napole- 
tani con non minori segni d’amore e di grati- 
tudine : nè picciol segno di stima dee riputarsi 
quello che tra le formole delle Comitive del 
primo ordine, che da Teodorico solevan darsi 
a coloro a’ quali egli commetteva il governo di 
qualche illustre città, si legga ancora appresso 
Cassiodoro (i) quella destinata per Napoli } poi- 
ché questo autore le formole solamente rapporta 
che a’ personaggi destinali al governo di qual- 
che famosa città si solevan dare, non già quelle 
delle minori. Leggonsi solo quelle delle città di 
Siracusa, di Ravenna, di Roma, ed altri luoghi 
cospicui : per 1’ altre città minori una generale 
solamente se ne legge adattata per tutte} e le 
Comitive che davansi per lo governo di queste, 
non eran del primo , ma del secondo ordine , 
coin’è manifesto dalla formola stessa appresso 
Cassiodoro (a). Nè si tralasciano nella Comitiva 
(oppure se ci aggrada nomarla col linguaggio 

(i) Cas. I. fi. c. 34. 

(a) Id. I. a. c. 26. < 
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de’ nostri tempi , Cedola , ovvero Patente ) le 
prerogative di questa città , le sue delizie , la 
sua eccellenza, quanto sia decoroso l’impiego, 
quanto ampia l’ autorità e giurisdizione che se 
gli concede , e quanto pieno di maestà il suo 
tribunale: ella è chiamata (i): Urbs ornata mul- 
titudine civiurn, abundans marìnis, terrenisquc 
deliciis : ut dulcissimam vitam te ibidem inve- 
nisse dijudices, si nullis amaritudinibus miscea- 
ris. Praetoria tua officia replent, militum turba 
custodit. Conscendis gemmatum tribunal, sed 
tot testes pateris , quot te agmina circumdare 
cognoscis. Praeterea litora usque ad pracfmi- 
tum locurn data jussione custodis. Tuae volun- 
tati parent peregrina commercia. Praestas emeri'- 
tibus de predo suo , et graduo di ae proficis , 
quod avidus mcrcator acquirit. Sed inter haec 
praeclara fastigia, optimum esse judiccm de- 
cet, etc. Nè minori sono l’ affettuose dimostranze 
che da questo principe eran espresse nella letr- 
tera solita darsi al provisto, scrivendo alla città 
di Napoli in commendazione del medesimo; la 
formola della quale pur la dobbiamo a Cassio- 
doro (a) ; e da essa può anche raccorsi che 
Teodorico lasciasse a’ Napoletani quell’ istessa 
forma di governo ch’ebbero ne’ tempi de’ Ro- 
mani, cioè d’aver la curia o senato, come pri- 
ma , dove degli affari di quella città per quel 
che s’ attiene alla pubblica annona , al riparo 
delle strade ed altre occorrenze riguardanti il 


A 

(1) Cr.ssio<l. I. 6. c. »3. 

(2) Jd. I. 6. c. a C>. 
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governo della medesima, avesser cura; e sola- 
mente loro togliesse il poter da’ decurioni eleg- 
gere i magistrati, i quali ({nella giurisdizione 
avessero che concedeva egli al governadore, o 
comite che vi mandava. Ebbe ancora questa 
provincia il suo cancelliere, la cui carica e fun- 
zioni ci sono rappresentate da Cassiodoro nel- 
Pundecimo e duodecimo libro delle sue opere (i). 

Della Puglia e Calabria , e suoi correttori. 

Siccome non volle Teodorico mutare il go- 
verno della Campagna ne’ magistrati superiori, 
lasciando i consolari in essa, come ebbe sotto 
i Romani: così nè meno piacque al medesimo 
mutarlo nella provincia della Puglia e Calabria. 
Non divise egli, intorno al governo, la Puglia 
dalla Calabria; nè mutarono queste provincie 
nomi, come ne’ tempi che seguirono, fiiron va- 
riati: sotto un solo moderatore furon ammini- 
strate , ancorché al governo di ciascuna città 
particolari corniti , o siano govemadori , man- 
dasse , secondo la commendabile usanza de’ 
Goti. 

Il primo moderatore della Puglia e Calabria 
che ne’ primi cinque libri di Cassiodoro s’in- 
contra, fu un tal Pesto, ovvero Fausto, come 
altri leggono; a costui si vede da Teodorico in- 
dirizzata quell’epistola (2) per la quale si con- 
cede a’ pubblici negoziatori della Puglia e Ca- 
labria la franchigia de’ dazi e gabelle; e sono 

(1) Cassiot?. Var. 1 . n. c. 3 ?. et L 12. c. 1. ci 3 . 

(2) Kl. 1. 2. c. 26. 

Giahnoke, Voi. II. 
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da notarsi i speziosi e decorosi titoli co’ quali 
Teodorico tratta questo ministro. 

Tenne Teodorico particular cura di questa 
provincia , e de’ suoi campi ; e molte salutari 
previdenze egli vi diede, come in più luoghi 
appresso Gassiodoro potrà osservarsi (i). Fra 
le città della Puglia più cospicue fu un tempo 
Siponto , che ora delle sue alte mine appena 
serba alcun vestigio: città quanto antica, altret- 
tanto nobile c potente, tanto che i suoi Sipon- 
tini ne 1 seguenti tempi poteron sostenere lunghe 
guerre co 1 Napoletani e co’ Greci, come nel suo 
luogo diremo. Dalle comuni calamità che per 
l’ irruzione de’ Vandali e per la tirannide d’O- 
doacre travagliarono l’ Italia , non restò libera 
questa città} furono i suoi cittadini in que’ tre 
lutimi anni di guerra che Odoacre sostenne con 
Teodorico , per essersi renduti i Sipontini a 
questo principe, crudelmente da Odoacre trat- 
tati , ed i loro campi devastati , tanto che i 
negozianti sipontini in grand’estremità ridotti, 
ricorsero alla clemenza di Teodorico, chieden- 
dogli r immunità de’ tributi e qualche dilazione 
per li loro creditori: fu loro per tanto pietosa- 
mente da questo principe' conceduto che per 
due anni non potessero esser travagliati per li 
tributi , nè molestati da’ loro creditori , come 
da un’altra epistola diretta al suddetto Fausto 
moderatore di questa provincia, o pure, come 
altri leggono , ad Atemidoro , si scorge presso 
al Senatore (2). 

1 

( 1 ) Cassiod. lib. 5. c. 7 . ri 3i . 

(a) Id, I, a. cap. 37. 
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Della Lucania e Bruzi , e suoi correttori. 

Sicgue la provincia della Lucania e de’ Bruzi , 
intorno al cui governo niente ancora fu da Teo- 
dorico variato. Si ritennero i correttori 5 nè i 
Bruzi da 1 Lucani furon divisi, ma sotto un sol 
moderatore , come prima , rimasero. Reggio fu 
la lor sede, ond’è che appresso Cassiodoro (1) 
si raccomandano i cittadini di questa città ad 
Anastasio cancelliero della Lucania e de’ Bruzi, 
e l’origine del nome di Reggio è descritta: Rhe- 
gienses cives, ultimi Brutiorum, quos a Sici- 
liae corpore violenti quondam rnaris impetus 
segregavit, unde civitas eorum nomen accepil; 
divisio enim pnyijffts graeca lingua vocitatur, etc. 

Non dee riputarsi picciol pregio di questa 
provincia l’avere avuto ne’ tempi di Teodorico 
per suo correttore Cassiodoro medesimo, che 
fu il primo personaggio di questa età cui Teo- 
dorico profusamente cumulò di tutte le dignità 
che dalla sua regai mano potevan dispensarsi. 
Nel principio del suo regno , essendo le cose 
della Sicilia, per lo nuovo domihio, ancora flut- 
tuanti, fu trascelto Cassiodoro al governo di 
quell’isola. Indi dato bastante saggio degli al- 
tissimi suoi talenti , nella Lucania e ne’ Bruzi 

8 er correttore di questa provincia fu mandato. 

bn molto da poi alla dignità di prefetto pre- 
torio fu assunto, e finalmente al supremo onore 
del patriziato fu da Teodorico promosso (2) , 

(1) Cassiod. 1 . la. c. 14. 

(a) Id. I. 1. e. 3 . 
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corno per la forinola che Cassiodoro stesso ne’ 
suoi libri ci propone, è manifesto (i) ; dalla 
quale par che possa senza dubbio ricavarsi , 
come il Barrio, Fornerio, Romeo e moltissimi 
altri autori scrissero ( 2 ) , essere stata il Bruzio, 
e propriamente Squillace patria di sì nobile spi- 
rilo, e che al suo terreno debba darsi tutto il 
vanto d’ aver pianta sì nobile prodotta , come 
anche da quelle parole di Teodorico si racco- 
glie : Sul noti eo praeconiorum fine contenti , 
Brutiorum et Lucaniae tibi dedimus mores rs- 
gendos: ne bonum, quod peregrina provincia 
(intendendo della Sicilia) meruis set, genitalis soli 
fortuna nesciret. 

Fu dopo Cassiodoro , sotto questo stesso 
principe, correttore della Lucania, e de’ Bruzi 
Venanzio , al quale Teodorico scrisse quell’ e- 
pistola in cui F esazion de’ tributi di questa 

[ irovincia gl’ incarica; così appresso Cassiodoro 
cggiamo (3) : Venantio Viro senatori correctori 
Lucaniae et Brutiorum , Theod. rese. Di questo 
stesso Venanzio fassi da Teodorico onorata 
menzione in quel suo editto (4) indirizzato ad 
Adeodato, dove si legge: Viri spectabilis V e- 
nantii Lucaniae et Brutiorum praesulis (5) ; e 
del correttore di questa provincia pur nel capo 
seguente presso Cassiodoro fassi menzione, come 
da quelle parole: Corrector Lucaniae, Brutio~ 
rumque. Tenne ancora la Lucania e ’l Bruzio 


( 1 ) Cassimi. I. la, c. i5. 

(a) P. Gairtius in Vita Cassiod. 

(3) Cassiod. 1. 3. r. 8. 

(4) Id. 1. 3. c. 48. 

(5) Juret. id est coivctoris, 
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il suo cancelliere , come può vedersi appresso 
Cassiodoro (i). 

A’ naviculatii della Lucania, siccome a quelli 
della Campagna , ancora fu da Teodorico co- 
mandato il trasporto delle vettovaglie in Fran- 
cia, come si legge appresso il Senatore ( 2 ). Nè 
da Atalarico suo nipote fu questa provincia tras- 
curata. Egli diede opportuni provvedimenti, per- 
chè una gran fiera che si faceva in questi tem- 

F i , e dove concorreva molta gente di tutte 
altre provincie , ed una gran festività che si 
celebrava nel dì di S. Cipriano, non fosse di- 
sturbata: donde fu data occasione a Cassiodo- 
ro (3), come altrove (4) fece del Fonte Afetusa 
posto nel territorio di Squillace, di descriverci 
il maraviglioso Fonte Marciliano eli’ era nella 
Lucania, ed impiegare nella descrizione del me- 
desimo, secondo il solito stile, tutte le sue ar- 
ditezze ed iperboli: e quel eh’ è più, ponendole 
in bocca d’ un principe che non aveva altro 
scopo che con severi editti proibire che tanta 
celebrità non fosse da’ rei e perversi uomini 
disturbata. 

(Il Fonte Marciliano in Lucania, descritto da 
Cassiodoro lib. 8 ep. 33 , era vicino alla città 
chiamata Cosilina, oggi distrutta, la quale avea 
un sobborgo , chiamato Marciliano , dove poi 
andò ad abitare il vescovo , onde promiscua- 
mente fu da poi nominato ora Episcopus Mar- 
cellianensis , ora Cosilinus. Ecco come ne parla 

(1) Cassidi. I. 11. c. 3 g. et 1 . 12. c. ix 1 4 - et ì £>. 

(2) I<l. I. 4 * c. 5 . 

( 3 ) Iti. !. 8. c. 33 . 

( 4 ) 1(1. I. 12. C. 1 5. 
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Ostenio nelle note a Carlo S. Paolo in Lucania 
et Bruzia: Cosilianum antiquissima Lucaniae 
Civitas (Cassiodor. Var. lib. 8, ep. 33) Suburbi- 
cum habuit Marcilianum , sive Marcellianum , 
unde Marcellianensis Episcopus et Cosilinus 
promiscue dicebatur. Contrastano i vicini abita- 
tori per appropriarsene i ruderi ; e chi vuole che 
sian quelli onde sorse la città di Marsico, al- 
te* pretendono che da que’ ruderi fosse sorta 
non già Marsico, ma la città di Sala). 

Del Sannio , e tuoi presidi. 

Viene in ultimo luogo il Sannio, provincia, 
siccome appo i Romani, così ne’ tempi di Teo- 
dorico non decorata d’altro che di preside. In 
questa provincia si legge presso a Cassiodoro (i) 
essersi da Teodorico mandato a preghiere de’ 
Sanniti un tal Gennaro, ovvero, come altri (a) 
leggono, Sunliivado per lor moderatore e giu- 
dice, imponendosegli che accadendo litigio nella 
medesima tra’ Romani con Goti , ovvero fra’ 
Goti con Romani, dovesse secondo le leggi ro- 
mane di flinirlo; non volendo egli permettere che 
sotto varie e diverse leggi i Romani co’ Goti 
vivessero, le cui parole già furon da noi ad 
altro proposito recate. Ebbe anche questa pro- 
vincia i suoi cancellieri, come è chiaro appresso 
Cassiodoro (3); e del Sannio pur altrove (4) 
fessi da Teodorico memoria ; tanto che non 

(i) Cassiod. 1. 3. c. i3. 

(a) P. Garet. 

(3) Cassiod. 1. li. c. 36. 

( 4 ) Id. 1 . 6 . c. 37 . 
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v’ è stata provincia di quelle che ora compon- 
go» il nostro regno, che, per le memorie che 
a noi sono rimase di questo principe, le quali 
tutte fra gli altri scrittori le debbiamo a Cas- 
siodoro , non si vegga da Teodorico provida- 
mente amministrata, e dati giusti ed opportuni 
rimedi per Io governo loro. 

S V. 

/ medesimi codici ritenuti , e le medesime condizioni 
delle persone e de’ retaggi. 

Quindi può distintamente conoscersi che le 
nostre provincie, estinto l’imperio romano d’ Oc- 
cidente, ancorché passassero sotto la domina- 
zione de’ Goti, non sentirono quelle mutazioni 
che regolarmente ne’ nuovi domimi di straniere 
genti soglion accadere. Non furon in quelle nuove 
leggi introdotte, ma si ritennero le romane; e 
la legge comune de’ nostri provinciali fu quella 
de’ Romani , eli’ allora ne’ Codici Gregoriano , 
Ennogeniano, e sopra ogni altro nel Codice di 
Teodosio e nel corpo delle Novelle di questo 
imperadore, di Valentiniano, Marziano, Magio- 
riano , Severo ed Antemio suoi successori si 
contenévano: ed a’ libri di quelli giureconsulti 
che Valentiniano trascelse, era data piena au- 
torità e forza. 

Non s’introdusse nuova forma di governo, e 
si ritennero i medesimi ufficiali ; nè la varia- 
zione de’ magistrati fu tanta, che non si rite- 
nessero le dignità più cospicue e sublimi. Poiché 
l’idea di Teodorico, e poi del suo successore 
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Atalarico fu di reggere l’Italia e queste nostre 
provincie col medesimo spirito e forma colla 
quale si resse limperio sotto gl" impera dori; ed 
è costante opinione de’ nostri scrittori che le 
cose d’Italia sotto il suo regno furon più quiete 
e tranquille che ne’ tempi degli ultimi impera- 
dori d Occidente, e ch’egli fosse stato il primo 
che facesse quietare tanti mali e disordini. 

Quindi è avvenuto che ancor che queste 
nostre provincie passassero da’ Romani sotto 
la dominazione de’ Goti, non s’introducessero, 
siccome nell’ altre provincie dell’imperio roma- 
no, quelle servitù ne’ popoli che passati sotto 
altre nazioni sofferirono. Così quando la Gallia 
fu conquistata da’ Franzesi, fu trattata come 

{ >aese di conquista; essendo cosa certa che si 
ècero signori delle persone e de’ retaggi di 
quella, cioè si fecero signori perfetti, così nella 
signoria pubblica, come nella proprietà e si- 
gnoria privata (i): ed in quanto alle persone, 
essi fecero i naturali del paese servi ; non già 
di un’intera servitù, ma simili a quelli che i 
Romani chiamavan censiti , ovvero ascriltizi, o 
coloni addetti alla gleba (2). Non così trattaron 
i Goti l’ Italia , la Sicilia e queste nostre pro- 
vincie, ma lasciaron intatta la condizione delle 
persone, poiché non gli governava un principe 
straniero, ma un re che si pregiava dì vivere 
alla romana, e di serbare le medesime leggi 
ed instiluti de’ Romani. Furon bensì in molti 

( 1 ) Loysr.ni des Seign. c. 

(a) Cod. de Agric. et Ccns. I. u. Coninan. in Com. jur. civ. 
lib. 1 . lit. C. 
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villaggi delle nostre provincie di questi ascrittizi 
e censiti ( siccome vi furo» anche de’ servi , 
perchè a 1 tempi de’ Goti l’ uso de 1 medesimi 
non s’era dismesso (i) ) , ma quelli stessi, o 
loro discendenti, in quella maniera che prima 
si tenevano da’ Romani, e di essi ci restano 
ancora molti vestigi ne 1 Codici di Teodosio e 
di Giustiniano, che poi i secoli seguenti chia- 
maron angarii e parangarii (a). Ciò che si con- 
ferma per un avvenimento rapportato da Ugone 
Falcando in Sicilia a’ tempi del re Guglielmo II, 
poiché essendo i cittadini di Caccamo ricorsi 
al re contra Giovanni Lavardino franzese , il 
quale affliggeva i terrazzani con esigere la metà 
delle lor entrate , secondo che diceva esser la 
consuetudine delle sue terre in Francia ) e ri- 
portate queste querele al G. cancelliero , eh’ era 
allora Stefano di Parzio, perchè questi era an- 
cor egli franzese, lasciò la cosa senza provvedi- 
mento, onde i suoi nemici gli concitaron l’o- 
dio di tutti i Siciliani e di molti cittadini e 
terrazzani, gridando eh’ essi eran liberi, e che 
non dovea permettere, secondo l’uso di Fran- 
cia , Ut universi populi Siciliae redditus an- 
nuos et exactiones solvere cogerentur juxta 
Galliae consuetudinem, quae cives liberos non 
haberet. 

Ed in quanto a’ retaggi e terre della Gallia, 
i Franzesi vittoriosi le confiscaron tutte, attri- 
buendo allo Stato l’una e l’altra signoria di 


(0 Leon. Ostiens. in Cronic. Cassili. Glossator in notis. c. 6. 
num. 53a. 

(a) Got. in Cod. Tlicod. 1. 8. tit. de curs. pub. «t angar. 1. 4- 
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quelle {*)• E fuori di quelle terre che ritennero 
in dominio del principe, distribuiron tutte P al- 
tre a’ principali capi e capitani della loro na- 
zione; a tal uno dando una provincia a titolo 
di ducato, ad un altro un paese di frontiera 
a titolo di marchesato ; a costui una città col 
suo territorio adiacente a titolo di contea, e 
ad altri de 1 castelli e villaggi con alcune terre 
dintorno a titolo di baronia , castellala , o sem- 
plice signoria , secondo i meriti particulari di 
ciascheduno ed il numero de’ soldati ch’aveva 
sotto di sè, poiché davansi cosi per essi che 
per li loro soldati. Non così fecero i Goti in 
Italia ed in queste nostre provincie, poiché si 
lasciarono le terre a’ loro posseditori , nè s’ in- 
quietò alcuno nella privata signoria de’ loro re- 
taggi; e le provincie e le città eran amministrate 
da’ medesimi ufficiali che prima, secondo che 
si governavano sotto l’imperio di Valentiniano e 
degli altri imperadori d’ Occidente suoi prede- 
cessori. Nè in Italia ed in queste nostre pro- 
vincie l’uso de’ feudi e de’ ducati e contatti fu 
introdotto , se non nel regno de’ Longobardi , 
come diremo nel quarto libro di questa Istoria. 

S VI. ' 

Insigni viriu di Teodorico , e sua morte. 

Fu veramente Teodorico di tutte quelle rade 
e nobili virtù ornato, che fosse mai qualunque 
altro più eccellente principe che vantassero tutti 
i secoli. Per la sua pietà e culto al vero Iddio, 


(*) Loyscau de* Scigli, c. 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 7 5 

fu con immense lodi celebrato da Ennodio cat- 
tolico vescovo di Pavia. E se bene istrutto nella 
religione cristiana, i suoi dottori gliela avessero 
renduta torbida e contaminata per la pestilente 
eresia d’Arrio, siccome fecero a tutti i Goti, 
questa colpa non a’ Goti dee attribuirsi, ma 
a’ Romani stessi, e spezialmente all’imperador 
Valente, che mandando ad istruir questa na- 
zione nella religione cristiana , vi mandò dot- 
tori arriani; tanto che Salviano (i), quel santo 
vescovo di Marsiglia , nomò questa loro disgra- 
zia, fallo non già de’ Goti, ma del magistrato 
romano; e testifica questo santo vescovo che 
nel medesimo lor errore non altro fu da essi 
riguardato se non che il maggior onore di Dio; 
e per questa pia lor credenza ed affetto non 
dover essere i Goti reputati indegni della fede 
cattolica, i quali, comparate le lor opere con 
quelle de’ cattolici , di gran lunga eran a co- 
storo in bontà e giustizia superiori, o si ri- 
guardi la venerazione delle chiese , o la fede , 
o la speranza, o la carità verso Dio; quindi è 
che Socrate (2), scrittore dell’Istoria Ecclesia- 
stica, a molti Goti, che per la religione furono 
da’ Pagani uccisi, dà il titolo di martiri , come 
quelli che con semplice e divoto cuore eransi 
a Cristo lor redentore dedicati. E se per altrui 
colpa incorsero i Goti in quest’errore, ben fu 

S esta macchia tolta e compensata col merito 
Riccaredo del loro sangue , che purgò dal- 
l’ arrianesimo tutta la Spagna. 


( 1 ) Sai viali. 1. 5. tic Gubcrn. Dei. 
(a) Soc. lib. 4* c - 53. 
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E fu singular pietà de’ Goti e di Teodorico 
precisamente d’ astenersi da ogni violenza co’ 
suoi sudditi intorno alla religione; nè perchè 
essi eran de’ dogmi arriani aspersi , proibiva 
perciò a’ suoi popoli di confessar la Fede del 
gran concilio di Nicea (1); anzi Teodorico, in 
tutto il tempo che resse F Italia e queste no- 
stre provinole , non pure lasciò inviolata ed in- 
tatta la religione cattolica a’ suoi sudditi, ma 
si permetteva ancor a’ Goti stessi, se volessero 
dall’ arrianesimo passare alla fede di Nicea , che 
liberamente fosse a lor lecito di farlo. 

Maggiore rilucerà la pietà di questo principe, 
in considerando che della cattolica religione , 
ancorché da lui non professata , ebbe egli tanta 
cura e pensiero, che non permetteva che al 
governo della medesima s’ eleggessero se non 
vescovi di conosciuta probità e dottrina, de’ 
quali fu egli amantissimo e riverente : eh ciò 
presso a Cassiodoro (2) ce ne dà piena testi- 
monianza il suo nipote stesso Atalarico : Opor- 
tebal cnim arbitrio boni principis obediri, qui 
sapienti deliberatione pertractans, quamvis in 
aliena religione, talem visus est pontificem de- 
legisse, ut agnoscatis illuni hoc optasse, prae- 
cipue, quatenus bonis sacerdotibus ecclesiarum 
omnium religio pullularet. 

Quindi avvenne , come Paolo Wamefrido e 
Zonara raccontano ( 3 ), eh’ essendo nato ne’ suoi 
tempi quel grave scisma nella Chiesa romana, 


(0 Grot. in Prolog. Hist. Goti», 
(a) Cassioil. 1. 8. c. 1 4- 
(3) Grot. loc. cit. 
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tosto fu da lui tolto col convocamento d’ un 
concilio, e le cose restituite in una ben ferma 
e tranquilla pace. Si leggon ancora di questo 
principe rigidissimi editti, come similmente di 
Atalarico suo nipote, per li quali severamente 
vengon proibite tutte quelle ordinazioni di ve- 
scovi che per ambizione o interveniente de- 
naro si facessero, annullandole affatto, e di 
niun momento e vigore riputandole (*) , sic- 
come più distesamente diremo, quando della 
polizia ecclesiastica di questo secolo favelleremo. 
E pur di Teodorico si legge, che quantunque 
nudrisse altra religione, volle che i vescovi cat- 
tolici per lui porgessero calde preghiere a Dio, 
delle quali sovente credette giovarsi. Per la qual 
cosa non dee parere strano, siccome dice Gra- 
zio, che Silverio vescovo cattolico romano fosse 
stato a’ Greci sospetto,- quasi che volesse e de- 
siderasse più la signoria de’ Goti in Italia, che 
quella de’ Greci stessi. 

Ed alla pietà di questo principe noi dob- 
biamo che queste nostre provincie ch’ora for- 
mano il regno di Napoli, ancorché sotto la 
dominazione de’ Goti arriani poco men che 
settant’ anni durassero, non fossero di quel pe- 
stilente dogma infestate, ma ritenessero la cat- 
tolica fede così pura ed intatta, come i loro 
maggiori l’avevan abbracciata, e che potè poi 
star forte e salda alle frequenti incursioni de’ 
Saraceni che ne’ seguenti tempi l’invasero e le 
combatterono: imperocché piacque a Teodorico 
non pur lasciarla così stare, come trovolla , ma 


(*) Cusiod, I. 9. c. iS. 
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di favorirla, ed esser eziandio della medesima 
custode e difensore : dal cui esemplo mossi 
Atalarico e gli altri Goti suoi successori, si 
fece in modo che , durante il loro dominio , 
non restò ella nè perturbata, nè in qualunque 
modo contaminata. 

Della giustizia, umanità, fede, e di tutte l’ al- 
tre più pregiabili e nobib virtù di questo prin- 
cipe, non accade che lungamente se ne ragioni: 
Cassiodoro ne 1 suoi libri ci fa ravvisare una 
immagine di regno così culto, giusto e clemen- 
te, che a ragione potè Grozio (i) dire: Planeque 
si quis cultissitni clernentissimique imperii for- 
marli conspicere voluerit , ci ego legendas ccn- 
seam Regum Ostrogothorum epistolas , quas 
Cassiodorus collectas edidit Onde non senza 
cagione potevan i Goti appresso Belisario van- 
tarsi di questa lode (a): nè senza ragione Teo- 
dorico stesso potè dire : /Pipatati fave : emi- 
nentiam animi viriate defende, ut inter nationum 
consuetudinem perversarti, Gothorum possis de- 
monstrare justitiam: ed altrove: Imitarnird certe 
Gothos nostros, qui foris praelia, intus nonmt 
exercere justitiam. E lu cotanto lo studio e la 
cura di questo principe nel reggere i suoi sud- 
diti con una esatta e perfetta giustizia, che si 
dichiarò co’ medesimi volersi portar con esso 
loro in modo che si dolessero più tosto d’ es- 
ser così tardi venuti sotto l’imperio de’ Goti. 
Procopio , ancorché Greco , non può non in- 
nalzare queste regie ed insigni sue virtù : egh 


(i) Grol. in Prologo!!), ad Hiat. Goth. 

(a) Piocop. Hiat. Gotb. 

i 
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custode delle leggi; giusto nell 1 assegnare i prezzi 
dell 1 annona ; esatto ne 1 pesi e nelle misure ; e 
nell’ imporre tributi fu maravigliosa la sua equa- 
bilità, e sovente per giuste cagioni era pronto 
a rimettergli. Se i suoi eserciti in passando dan- 
neggiavan i paesani , soleva Teodorico a 1 ve- 
scovi mandare il denaro per risarcirgli de 1 patiti 
danni: se v’era bisogno di materia per fabbri- 
car navi, o di munire d’altra guisa i suoi cam- 

{ >i, pagava immantenenle il prezzo: egli libera- 
issimo co’ poveri 5 e la maggior parte del suo 
regai impiego era il sowenimcnto e la cura de’ 
pupilli e delle vedove , di che chiara testimo- 
nianza ce n’ha data Cassiodoro. 

La moderazione di questo principe da’ suoi 
fatti di sopra esposti è pur troppo nota; e’ po- 
tendo far passare i vinti sotto le leggi de’ Goti 
vincitori, volle che colle leggi proprie, colle 

S iali eran nati e nudriti , vivessero. Permise 
ìe sotto il suo regno Roma fosse dallo stesso 
romano senato governata: che giudicasse il Ro- 
mano tra’ Romani; tra’ Goti e Romani, il Goto 
ed il Romano. Glie quella religione ritenessero 
ch’avevan succhiata col latte (*)> avversissimo 
d’ introdurre novità , come quelle che sogliono 
essere sempremai alle repubbliche pemiziosis- 
sime, e cagione di molti e gravi disordini. 

La sua temperanza fu da Ennodio chiamata 
modestia sacerdotale, e’, secondo l’usanza della 
sua nazione, parchissimo ne’ cibi, e' molto più 
sobrio nelle vesti. Nel suo regno i Goti si man- 
tennero continentissimi e casti, nè fu insidiata 

(3) P. Garet. in Vita Cai. pai-, i. § i a. 
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la pudicizia delle donne: Quae Romani pollue- 
rant Jbrnicatione , dice Salviano (*) , mundant 
barbari castilate: ed altrove: Impudicitiam nos 
( liligirnus , Gothi execrantur; puritatem nos Ju- 
gimus , illi amant. Vivevan di cibi semplicis- 
simi , di pane, di latte, di caseid , di butirro, 
di carne, e sovente cruda, macerata solamente 
nel sale. Tralascio per brevità le sue virtù re- 
gie: infin oggi s’ammirano in Roma ed in Ra- 
venna i monumenti della sua magnificenza negli 
edificii, negli acquedotti ed in altre splendide 
opere. Dal corso de’ suoi fatti egregi, incomin- 
ciando dalla puerìzia, è pur troppo noto il suo 
valore, la fortezza, la sua magnanimità, il suo 
sublime spirito, ed il suo genio sempre a grandi 
e difficili imprese prontissimo. Principe e nella 
guerra e nella pace espertissimo, donde nell’ una 
fu sempre vincitore, e nell’altra beneficò gran- 
demente le città ed i popoli suoi: e la virtù 
sua giunse a tanto, che seppe contenere den- 
tro a’ termini loro , senza tumulto di guerre , 
ma solo con la sua autorità, tutti i re barbari 
occupatovi dell’imperio. E per restituire l’Italia 
nell’ antica pace e tranquillità , molte terre e 
fortezze edificò infra la punta del mare Adria- 
tico e l’ Alpi , per impedire più facilmente il 
passo a’ nuovi barbari che volessero assalirla. 
Tanto che è costantissima opinione di tutti 
scrittori che mediante la virtù e la bontà sua 
non solamente Roma ed Italia, ma tutte l’ altre 
parti dell’ Occidental imperio libere dalle continue 


(*) Saivian. <!« Gub. Dei. 
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battiture che per tanti anni da tante inonda- 
zioni di barbari avevan sopportate, si solleva- 
rono, ed in buon ordine ed assai felice stato 
si ridussero. 

So che alcuni credono esser queste tante 
virtù di Teodorico state imbrattate dall 1 insidie 
e morte lilialmente fatta dare ad Odoacre ; e 
nell’ultimo della sua vita da alcune crudeltà ca- 
gionate per vari sospetti del regno suo , con 
avere ancora fatto morire Simmaco e Boezio 
suo genero senatori ed al consolato assunti : 
uomini di nobilissima stirpe nati , nello studio 
della filosofia consumatissimi , religiosissimi , e 
per fama di pietà e di dottrina assai insigni. 

Ma se vogliano questi fatti attentamente con- 
siderarsi, la ragione di Stato difende il primo} 
e dell’essere stato crudele con Simmaco e Boe- 
zio , dobbiamo di quello stesso incolpar Teo- 
dorico, di che fu incolpato da’ suoi domestici: 
Id illi injuriae, come dice Procopio, in subdi- 
tos primum, ac postremum futi, quod non ad- 
hibita , ut solcbat, inquisitone, de viris tantis 
statuerat. In questo solamente mancò Teodorico, 
eh’ essendo stati per invidia imputati Simmaco 
e Boezio di macchinar contro alla sua vita ed 
al suo regno, gli avesse senza usare molla in- 
quisizione in caso sì grave, in cui rìchiedevasi 
somma avvedutezza , condannati a morte ; del 
resto , come bene osservò Grozio (*) , Action 
ibi, non de religione, quae Boèthio satis Pla- 
tonica futi, sed de iniperii stata. Non fu mosso 
certamente Teodorico da leggier motivo, ma 


(*) Grot. in Pro), ad Misi. Golii. 
Giahìiohe, Poi. II. 
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per cagione <li Stato , non già di religione , 
come alcuni credono. Ben si ,sono scorti quali 
sentimenti fossero di questo principe intorno 
a lasciare in libertà le coscienze degli uomini, 
ed appigliarsi a quella religione che lor piaces- 
se. Ne per Boezio poteva accader ciò , la cui 
religione fu più platonica che cristiana. E se 
dee credersi a Procopio, ben di quel suo fallo 
poco prima di morire ne pianse Teodorico ama- 
ramente con intensissimo dolore del suo spirito} 
poiché essendosegli, mentre cenava, apprestato 
da’ suoi ministri un pesce di grossissimo capo, 
se gli attraversò nella fantasia cosi al vivo f im- 
magine di Simmaco, che parvegli quello del pe- 
sce essere il costui capo , il quale con volto 
crudele ed orribile lo minacciasse , e volesse 
della sua morte prender vendetta} tanto clic 
spaventato per sì portentosa veduta , corsegli 
per le vene un freddo, che obbligatolo a met- 
tersi a giacere , si fece coprir di molti panni j 
ed avendo raccontato ad Elpidio suo medico 
ciò che gli era occorso , in Simmacum , ac 
BoèÙnum quod peccale rat, dejlevit: poenitcn- 
tiaeqae , ac doloris magnitudine , non multo 
post obiit, come narra Procopio. 

Giornande niente dice di si strano successo, 
ma lo fa morire di vecchiezza , narrando che 
Teodorico postquam ad senium pervenisset, et 
se in brèvi ab tuie luce egressurum cognosce- 
r$t, fece avanti di lui convocare i Goti e’ prin- 
cipali signori del regno , a’ quali disegnò per 
suo successore Atalarico, figliuolo d’Amalasunta 
sua figliuola, il quale, morto Eutarico suo pa- 
dre pur dell’ illustre stirpe degli Amali , non 
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avendo più clic dieci anni , sotto la cura ed 
educazione di sua madre viveva. Non tralasciò 
morendo di raccomandare a’ medesimi la fe- 
deltà che dovevan portare al re suo nipote ; 
raccomandò loro ancora l’ amore e riverenza 
verso il senato e popolo romano, c sopra tutto 
incaricò che dovessero mantenersi amico e pro- 
pizio l’ imperadore d’Oriente, col quale proccu- 
rassero tener sempre una ben ferma e stabil 
pace e confederazione: il qual consiglio avendo 
religiosamente custodito Amalasunta, le cose de’ 
Goti , infinchè visse il suo figliuolo Atalarico , 
andaron assai prosperamente , poiché per lo 
spazio d’otto anni che regnarono, mantennero 
il loro reame in una ben ferma e tranquilla 
pace. Tale fu la morte di questo illustre prin- 
cipe, che avvenne nell’anno 526 di nostra sa- 
lute, dopo aver regnato poco men che 38 anni, 
e ridotta l’Italia e queste nostre provincie nel- 
l’ antica pace e tranquillità. 

S VII. 

Di Atalarico re d' Italia. 

Prese il governo del regno , per la giovanezza 
di Atalarico, Amalasunta sua madre, principessa 
ornata di molte virtù, la quale uguagliò la sa- 
pienza de’ più savi re della terra; ella governò 
il reame e la giovanezza del suo figliuolo con 
tanta prudenza, che non cedeva guari a quella 
di Tcodorico suo padre. Ella , appena morto 
costui , ricordevole de’ suoi consigli , fece da 
Atalarico scrivere a Giustiniano 1 imperadore 
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( il quale essendo succeduto ad Anastasio , al- 
lora imperava nell’ Oriente ) calde ed officiose 
lettere , per conservare tra essi quella concor- 
dia che Teodorico aveva incaricata. Altre pa- 
rimente ne fece scrivere al senato ed al popolo 
romano affettuosissime e piene d’ ogni stima 
le (juali ancor oggi appresso Cassiodoro leg- 
giamo ( 1 ). 

Mantenno quell’ istcssa fonna ed istituto nel 
governo che Teodorico tenne ; nè durante il 
regno di suo figliuolo pennise che alcuna cosa 
si mutasse : le medesime leggi si ritennero ( 2 ) , 
gl’istessi magistrati, l’ istcssa disposizione delle 
provincie e la medesima amministrazione. Tutti 
j suoi studi erano di far allevare il giovine prin- 
cipe alla romana, con farlo istruire nelle buone 
lettere e nelle virtù , lenendo per questo effetto 
molti maestri che l’ insegnassero. Ma i Goti ed 
i grandi della corte dimenticatisi prestamente 
de’ consigli di Teodorico, mal sofferivano che 
Amalasunta allevasse così questo principe ; e 
gridando ch’ossi volevano un re che fosse nu- 
drilo. fra farmi come i suoi antecessori, fu 
ella in fine costretta d’ abbandonarlo alla lor 
condotta, la quale fu tanto funestu a questo po- 
vero principe, clic caduto in molte dissolutezze, 
perde affatto La salute, e venne in tale langui- 
dezza che lo condusse ben tosto alla tomba; 
poiché appena giunto all’ ottavo anno del suo 
regnare, finì nel 534 * suoi giorni. Origine che 
fu de’ mali e della ruma de 1 Goti in Italia, do’ 

( 1 ) Cas. 1. 8. c. i. 2 . 3. 

(a) pi. !. 8. c. 3. 
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disordini e delle tante rivoluzioni ohe da poi 
seguirono, mentre già all’imperio d’ Oriente era 
stato innalzato da Giustino , Giustiniano suo 
nipote, quegli che per le tante sue famose ge- 
sta sarà il suggetto del seguente capitolo. 

CAPO IH 

Di Giustiniano imperadore, e sue leggi. 

Mentre in Italia per la prudenza ili Amala- 
sunta conservavasi quella stessa pace e tran- 
quillità nella quale Teodorico aveaia lasciala , 
ed il regno d’Àtalarico, come uniforme a quello 
del re suo avolo, riusciva a’ popoli clementis- 
simo , fu da Giustino , richiedendolo il popolo 
costantinopolitano, fatto suo collega ed impc- 
radore Giustiniano suo nipote nel dì primo d’a- 
prile dell’anno di nostra salute 527. E morto 
quattro mesi da poi Giustino , cominciò egli 
solo a reggere l’imperio d’Orientc (*). Questi 
fu quel Giustiniano cui i suoi latti egregi ac- 
quistaron il soprannome di Grande, sotto ili cui 
l’ imperio ripigliò vigore e forza , non men in 
tempo di pace che di guerra, a eagion ile’ fa- 
mosi giureconsulti che fiorirono nella sua età , 
e del valore di Belisario e di Narsele suoi illu- 
stri capitani. Le sue prime grand’imprese furon 
quelle adoperate in tempo di pace. Egli ne’ 
primi anni del suo regno s’accinse a voler dare 
una più nohil forma alla giurisprudenza romana 

O I*agi Diss, hyp. ile Consulti), p. 3oo. 
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cd invidiando non mcn a Teodosio il giovane 
che a Valentiniano IH quella gloria che acqui- 
statisi, l’uno per la compilazione del famoso 
Codice Teodosiano, e l’ altro per la previdenza 
data sopra i libri de’ giureconsulti, volle non 
pur imitargli, ma emulargli in guisa, che al 
paragone la fama di coloro rimanesse oscura 
e spenta, c nell’ Oriente non meno che nell’Oc- 
cidente non più 6Ì rammentassero i loro egregi 
fatti. 

i I. 

Del primo Codice di Giustiniano. 

Adunque non ancor giunto al secondo anno 
del suo imperio, nel mese di febbraio dell’an- 
no 528 promulgò un editto, al senato ili Co- 
stantinopoli dirizzato, perla compilazione d’ un 
nuovo codice. Trascelse alla fabbrica di questa 
opera da tre ordini gb uomini più insigni del 
suo tempo , da’ magistrati , da’ cattedratici e 
da quello degli avvocati: dall’ordine de’ magi- 
strati liiron eletti Giovanni, Leonzio, Foca, Ba- 
silide, Tomaso, Triboniano e Costantino: de’ 
professori fu Irascelto Teofilo, e dall’ordine de* 
gli avvocati Dioscoro e Presentino, a’ quah tutti 
fu preposto il famoso Triboniano, come lor capo. 

La forma che a costoro si prefisse, fu di 
dover da’ tre Codici Gregoriano, Ermogeniano 
e Teodosiano raccorre le costituzioni de’ prin- 
cipi che quivi erano , ed oltre a questo dr ag- 
gi lignei vi ancora l’altro clic da Teodosio il gio- 
vane e dagli altri impcradori suoi successori 
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infili a lui erano state di tempo in tempo pro- 
mulgate , eziandio quelle che si trovasse egli 
medesimo aver emanate; le quali tutte in un vo- 
lume dovessero raccogliere Prescrisse lor ancora 
l’istituto ed il modo, cioè di troncar quello che 
in esse trovavan d’ inutile e superfluo , togliere 
le prefazioni , levare affatto quelle eli’ eran tra 
loro contrarie', raccorciarle, mutarle, correggerle 
c render più chiaro il loro sentimento ; collo- 
carle secondo l’ordine de’ tempi e secondo la 
materia che trattano. Non tralasciassero a cia- 
scheduna costituzione di porv’ i nomi degl’im- 
peradori che le promulgarono , il luogo, il tempo 
e le persone a chi furon indirizzate: il tutto ad 
emulazione di Teodosio, come è manifesto dal- 
l’ editto di Giustiniano che leggiamo sotto il tit. 
de tiovo Cod. facìendo. 

Impiegarono per tanto quest’ insigni giurecon- 
sulti le lor fatiche poco più (l’un anno per la 
compilazione di questo nuovo codice, tanto che 
nel principio del terzo anno del suo imperio, 



confirmando , ordinò che questo codice sola- 
mente nel foro avesse autorità , che i giudici 
di quello si servissero, e che gli avvocati non 
altronde che da questo allegassero nelle contese 
forensi le leggi; proibì affatto i tre primi co- 
dici, i quali volle che rimanessero senza alcuna 
autorità , nè in giuclicio potessero più allegarsi ; 
donde nacque che in Oriente s’oscurò il Codice 
di Teodosio. Il che però non avvenne in Occi- 
dente e in Italia precisamente, ove, durante la 
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dominazione de 1 Goti , questo di Giustiniano 
non fu ricevuto, e furono perciò più fortunati 
i successi del Codice Teodosiano in Occidente 
che nell’Oriente, per opera di Giustiniano. 

Le costituzioni che in questo nuovo codice, 
in dodici libri distinto , unironsi , come raccolte 
da’ tre primi codici, cominciavan da Adriano 
infin a Giustiniano, e le leggi promulgate da 
cinquantaquattro imperadori contenevano. E 
quindi è che alcune costituzioni allegate da’ 
giureconsulti nelle Pandette , in questo nuovo 
codice si leggano, che non possono leggersi 
nel Codice di Teodosio, come quello che co- 
mincia da Costantino M. , ma clie ben erano 
ne’ Còdici ili Gregorio e di Ermogene , da’ 
quali anche fu questo ultimo compilato. 

8 II. 

Delle Pandette ed Instituzioni. 

Per emular Giustiniano la fama di Teodosio, 
non conlentossi del solo codice : volle che ad 
impresa più nobile e difficile si ponesse mano, 
cioè a raccorre ed unire insieme i monumenti 
di tutta 1’ antica giurisprudenza , e con ordine 
disporgli ; e siccome crasi fatto delle costitu- 
zioni de’ principi che da Adriano infin a lui 
fiorirono, così anche si facesse de’ responsi de- 
gli antichi giureconsulti, delle note loro eli’ essi 
si trovassero aver fatte alle leggi ile’ Romani , 
e precisamente all’ Editto perpetuo ; de’ loro 
trattati ; de’ libri metodici, e finalmente di tutti 
i lor commentari; l’ opere de’ quali erano così 
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arapie e numerose, die se ne contavan infra a 
duemila volumi. Nel quarto anno del suo im- 
perio diede Giustiniano fuori un altro editto ( i ), 
a Triboniano indirizzato , dove quest 1 opera si 
comanda, ed al medesimo Triboniano ed a se- 
dici altri suoi colleglli si dà l 1 impiego di così 
ardua e malagevole impresa. Furono trascelti in- 
gegni i migliori di quel secolo, e quali veramente 
richiedevansi per opera sì difficile. Oltre a Tri- 
boniano furon eletti Teofilo e Cratino , celebri 
professori di legge nell’Accademia di Costanti- 
nopoli-, Dorodeo ed Anatolio pur anche profes- 
sori nell’ Accademia di Berito : dell 1 ordine de’ 
magistrati intervenne pure Costantino; e del- 
l’ordine degli avvocati undici ne furono tra- 
scelti , Stefano , Menna , Prosdocio , Eutolmio , 
Timoteo, Leonide, Leonzio, Platone, Jacopo, 
Costantino e Giovanni (2). 

Mentre costoro sono tutti intesi a questa gran 
fabbrica , che dopo il corso di tre anni con- 
dussero a foie, piacque al medesimo Giusti- 
niano d’ordinare a Triboniano, Teofilo e Do- 
rodeo che in grazia della gioventù compilassero 
le Instituzioni, ovvero gli Elementi e’ Principii 
della legge, perchè i giovani, incamminandosi 
prima per questo sentiero piano e semplicissi- 
mo, potessero poi inoltrarsi allo studio delle 
Pandette che già si preparavano : siccome in- 
fatti da quelli tre insigni giureconsulti ad esem- 
pio degli antichi , cioè ih Caio , Ulpiano e Fio- 
rentino , furon tantosto compilate ; e quantunque 
la fabbrica de’ Digesti fosse stata innanzi co- 

(1) L. 1. C. do vot. jur. cnucl. 

(a) L. a. C. de vct. jur. cnucl. 
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mandata, nulladimcno per questo fine si proc- * 
curò clic le Instituzioni si pubblicassero prima 
delle Pandette , come in effetto un mese pri- 
ma , cioè a novembre dell’ anno 533 nel set- 
timo anno del suo imperio furono promulgale 
e divolgate. Divisero questi Elementi in quattro 
libri, in novantanove titoli; e se anche si vo- 
gliano numerare i principi! de’ medesimi , in ot- 
tocento e sedici paragrafi. Opera, secondo il 
sentimento dell’ incomparabile Cuiacio , perfet- 
tissima ed elegantissima, che non dovrebbe 
caricarsi tanto di così ampii e spessi commen- 
tari, come a’ dì nostri s’è fatto, ma da aversi 
sempre per le mani, e col solo aiuto di picciole 
note, e per via semplicissima a’ giovani inse- 
gnarsi, siccome fu l’idea di coloro che la com- 
posero , e di Giustiniano stesso clic la comandò. 

Pubblicati questi Elementi , si venne presta- 
mente a fine della grand’opera delle Pandette, 
le quali un mese dì poi, e propriamente nel 
decembre dell’ istess’ anno 533 si pubblicarono 
per tutt’ Oriente e nell’Illirico. Appena nata sortì 
due nomi, l’uno latino di Digesti, l’altro greco 
di Pandette, ambidue dagli antichi giurecon- 
sulti tolti ed usurpati : fulle dato nome di Di- 
gesti, perchè ne’ libri che contengono, furono 
con certo ordine e sotto ciascun titolo collo- 
cate le sentenze degli antichi giureconsulti , e 
disposte , per quanto fu possibile , secondo il 
metodo e la serie dell’ Editto perpetuo : si dis- 
sero anche Pandette, come quelle che abbrac- 
ciano tutta la giurisprudenza antica (*)• 

(*) V. Aiti. August. in libel. de nominili, propria Pandect. 
florens. c. de Pandect. uom. et. gener. 
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Donde, da quali giureconsulti e da quali loro 
libri furon composti i Digesti, ò cosa molto fa- 
cile a raccoglier dal catalogo degli antichi giu- 
reconsulti e dell’ opere loro , che ancor oggi 
reggiamo prefisso alle Pandette fiorentine. Ivi 
leggonsi 3^ autori, chiarissimi giureconsulti da 
noi sovente lodati, quando nel primo libro, fa- 
cendo memoria de 1 giureconsulti che da Augu- 
sto infin a Costantino M. vissero, notammo 
sotto quali imperadori fiorissero: oltre a questi 
fassi onorata memoria di molti altri, i quali 
meritarono esser nominati e lodati nell’ opere 
loro , ovvero che meritarono esser con giusti 
commentari , o con perpetue note esposti ed 
illustrati. Nel che non dobbiamo defraudar della 
meritata lode Iacopo Labitto, il quale con somma 
diligenza ed accuratezza compose un indice delle 
leggi che sono nelle Pandette, ciascheduna delle 
quali, oltre al disegnarle l’autore, va distinta- 
mente notando da qual libro o trattato di que- 
sti antichi giureconsulti sia stata presa, sepa- 
rando fra di loro le leggi che si trovano sparse 
in tutto il colpo de’ Digesti , e poi arrolando 
ciascuna delle medesime sotto quel trattato o 
libro del giureconsulto onde fu tolta. Fatica 
«pianto ingegnosa, altrettanto utilissima per po- 
ter ben intendere il vero senso delle medesime; 
essendo cosa maravigliosa il vedere come l’una 
riceva lume dall’altra, quando sotto i libri onde 
furon prese si dispongono ; il «piai lume non 
potrà mai sperarsi, «panilo così sparse si leg- 
gono. E ben quest’ autore diffusamente dimostra 
con più esempli «palilo conduca l’uso di quel- 
l’ indice alla vera int erpeti-azione «Ielle leggi : e 
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quanto fosse stato commendato da Cuiacio suo 
maestro, il quale fu quegli che l’animò a pro- 
seguire questa bell’opera, e di darla alle stam- 
pe. Confermò Cuiacio col suo esempio ciò che 
da Labitto era stato dimostrato , mettendo in 
opera e riducendo in effetto ciò che colui aveva 
insegnato: quindi si vede che questo incompa- 
rabile giureconsulto nel commentar le leggi delle 
Pandette tenne altro metodo ed altro sentiero 
calcò di quello eh’ erasi per 1’ addietro calcato 
dagli altri commentatori : cioè di separare le 
leggi; e quelle ch’eran d’ Albicano, e prese da’ 
suoi libri , unille insieme , e sotto i propri ti- 
toli le dispose, indi con quest’ordine le com- 
mentò, come altresì fece sopra Papiniano, Pao- 
lo , Scevola , ed alcuni altri giureconsulti ; il 
maraviglioso uso del quale, e di quanti comodi 
sia cagione, ben anche l’intese Antonio Angu- 
stino che compilò un altro non dissimil indice, 
. e lo sentono ancora tutti coloro che della no- 
stra giurisprudenza sono a fondo intesi. 

Piacque in tanto a Triboniano ed a’ suoi col- 
leglli partire questa gran opera de’ Digesti in 
sette parti principali, distinguerla in cinquanta 
libri, e dividerla in 43o titoli. Se vogliam riguar- 
dare le Pandette fiorentine eh’ oggi con molta 
stima si conservali in Firenze nella biblioteca de’ 
Medici, le vedremo in due volumi ben grandi 
divise: se ben Crispino (*) rapporta che anti- 
camente di tutti i 5o libri ne fosse fatto un 
sol volume ; ma quelle che vanno or attorno 
perle mani d’ognuno, sortiron varia divisione, 

(*) Crispinus in serie PP. in princ. 


Digitized by Google 



• LIBRO TERZO QÓ 

secondo le varie edizioni. Delle molte eh’ oggi 
s’ osservano , e particolarmente in quest 1 ultimi 
nostri tempi che sono infinite, tre sono le più 
celebri, e ricevute nell 1 accademie e ne’ tribunali 
d’Europa. La prima edizione, cioè la volgare 
e meno corretta, è quella della quale si valsero 
Accursio e gli altri antichi glossatori. La seconda 
vicn detta Nerica, ovvero di Norimberga, ed è 
quella che Gregorio Aloandro nell’almo 1 53 1 
lece imprimere. La terza appellasi Fiorentina , 
ovvero Pisana , la quale da noi deesi a Fran- 
cesco Taurello che nell’anno 1 553 dalla libre- 
ria de’ Medici fece darla alle stampe. 

La vulgata partizione di quest’ opera in tre 
volumi è assai più antica di ciò eh’ altri cre- 
de ) poiché fin aa’ tempi di Pileo , di Bulgaro 
e di Azone , per maggior comodità fu in tal 
maniera divisa (*) , essendo la mole sua così 
vasta, che comprendendosi in uno sol volume, 
non avrebbe potuto senza gran disagio leggersi 
e maneggiarsi. Come poi a ciascun volume fosse 
dato il nome, al primo di Digesto vecchio, al 
secondo d’ infornato , ed al terzo di nuovo, 
quando tutti e tre nacquero in un istesso tem- 
po, egli è assai malagevole a recarne la ragione. 
Essersi detto il primo vecchio e l’ultimo nuovo, 
non sarebbe cosa molto strana ; ma quel di 
mezzo appellarsi con istrano vocabolo inforzia- 
te, è quello che' ha esercitate le penne di più 
scrittori, i quali in cose cotanto tenui bau vo- 
luto pure abbassare il lor ingegno. 


(*) Baibos. ad rubr. D. Solut. malr. num. 2. 
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Alcuni han creduto essersi chiamato infor- 


ziate dalla voce greca yofin'sv, clic in latino si- 
gnifica onus , perchè quel volume contiene le 
leggi più obbliganti , come di restituzioni di 
dote , di tutele , eredità , alimenti , prestazioni 
di fidecommissi, ed altro (i). Più tollerabile è 
la congliiettura di Bernardo W altero ( 2 ), il qual 
disse che corrottamente siasi cosi chiamato per 
vizio degli scrittori , i quali in vece d’ infarci- 
tum , come posto in mezzo tra ’1 vecchio e ’l 
nuovo, lo dissero infortiatum. Ma sopra tutte 
F altre migliore par che sembri quella d’Alciato 
che la riputò voce barbara ed insulsa (3)} ov- 
vero F altra che ultimamente comunicò a Gio- 
vanni Doujat (4) Claudio Cappellano dottor della 
Sorbona, e regio professor di lingua ebraica in 
Parigi: questi suspica esser derivato dal caldeo 
Jorthiata , la qual voce da’ rabbini fu sovente 
presa per significar testamento ed ultima volontà 
dell 1 uomo ; onde potè avvenire che taluno , o 
per ischerzo, o per ostentar novità, volendo dir 
testamento , avesselo chiamato infornato , ed 
indi, trasferita questa voce a quel volume de’ 
Digesti ove de’ testamenti si tratta , avesse 
preso questo nome ; ma ciò che siasi di que- 
sto in cui certamente non sono riposte le ric- 
chezze della Grecia , rimettendoci in via , egli 
è costantissimo che pubblicati i Digesti da Giu- 
stiniano, e sparsi per tutto l’Oriente, essendo 


(1) Mainali!. Corsus i. indagai. jur. i. 

(2) Ber. Walther, in Misceli, obs. lib. 2. cali. 5 . 

(3) Aieiat. lib. i. Dis}>unct. 

( 4 ) D0uj.1L in Hist. jur. civ. in fin. 
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slato commesso a’ prefetti dell 1 Oriente, dell’Il- 
lirico e della Libia, che gli notificassero a tutti 
i [top oli alla loro giurisdizione soggetti , come 
ò manifesto dalla prefazione clic Giustiniano 
prepose a’ Digesti ed altrove (*), non poteron 
però penetrare allora in Italia ed in queste no- 
stre regioni , come in quelle che sotto alieno 
principe e sotto la dominazione de’ Goti ancor 
duravano; nè in questo terreno poteron esser 

S tiantati, ed acquistar quella autorità e quella 
orza che poi dopo il corso di più secoli for- 
tunatamente ottennero, ed in tanta stima e ri- 
putazione sursero , quanto è quella nella quale 
oggi si veggono. 


S IH. 

Del secondo Codice di Giustiniano 
di repetita prelezione. 

Posto fine a quest’opera veramente regia, non 
perciò quietossi questo eccelso principe ; egli 
essendo stato avvertito che nel compilar de 1 
Digesti erasi osservato che molte controversie 
restavan ancor indecise negli scritti di quegli 
antichi giureconsulti, e che bisognava termi- 
narle colla sua autorità imperiale ; e di vantaggio 
avendo egli fra tanto, dopo pubblicato il primo 
codice, promulgate altre sue costituzioni le quali 
vagavano sparse e non affisse ad alcun volume; 
ed essendosi osservato eziandio che molte cose 
nel codice già compilato mancavano; comandò 


(*) L. tanta , C. de vet. jur. conci. 
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nel seguente anno, che fu l’ottavo del suo re- 
gno, e propriamente nell’anno 534, che quel 
codice s’ emendasse e ritrattasse , con farsene 
un altro più compiuto e perfetto (i). Diedesi 
per tanto il pensiero a cinque di color eh’ in- 
tervennero alla fabbrica de’ Digesti, cioè a Tri- 
boniano e Doroleo , ed a tre altri avvocati , 
Menna, Costantino e Giovanni: questi secondo 
l’ordine prescritto loro da Giustiniano, che si 
legge nel suo codice ( 2 ) , levarono dal primo 
quelle costituzioni che stimaron oziose e super- 
flue, o che fossero state dall’ altre emanate da 
poi , corrette ed abolite. 

Erano corsi cinque aimi tra il primo codice 
e questo secondo , e nello spazio di questo 
tempo molte costituzioni eransi da Giustiniano 
stabilite. Nel consolato di Decio, dopo la pro- 
mulgazione del primo codice, ne furon pubbli- 
cate da Giustiniano alcune, fra le quali fu assai 
famosa quella che leggiamo sotto il tit. de bon. 
qiuie lib. (3) , dove fu generalmente stabilito 
che ciò che il figliuolo altronde acquistava, non 
ex patema substantia, fosse suo peculio av- 
ventizio, e l’usufrutto solamente fosse del padre, 
contra ciò che nell’ antica e mezza giurispru- 
denza era disposto. Da poi nel consolato di 
Lampadio e d’Oreste furono promulgate quasi 
tutte le cinquanta decisioni, che per togliere 


( 1 ) Auctor Chronici Alex, apud Pagi in Disscrt. Hypatica de 
Cousulib. pag. 3oi. Ilis Coss. Justinianeus Codex renovotus est, 
adjunclis uovi») post priorem Codiccm, Constitutionibus , jus- 
stisque est, antiquato priore, suatn oblinere vini, sive anctorl** 
latriti IV. kal. jun. indici. XII. 

( 2 ) Cod. de emendata C. Just in. et seconda edit. 

(3) L. G. C. de bon. quae lib, 
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le controversie ed ambiguità degli antichi giu- 
reconsulti , piacque a Giustiniano stabilire 0 5 
molte delle quali abbiamo sotto il tit. de usufr. 
come la l. 12, i 3 , 14, *5 e 16, poiché la 17, 
ancorché sia una delle 5 o decisioni , fu fatta 
l’ anno seguente dopo il consolato di Lampadio. 
Non pure in questo consolato si promuigaron 
quasi tutte queste decisioni , ma anche furo» 
latte altre costituzioni, come la l. 7 che leg- 
giamo sotto il tit. de bon. quae lib. dove fu 
stabilito che non s’acquistasse al padre l’usu- 
frutto delle robe donate al figliuolo dal principe 
o dall’ imperadrice , e 1’ altra nobilissima , cioè 
la l. un. C. de rei ux. nel. Fu anche in que- 
st’ anno 53 o, che fu il quarto dell’imperio di 
Giustiniano, promulgata quell’ altra sua costitu- 
zione che si legge sotto il tit. de vet. jur. enucl. 
ove, come si disse, Giustiniano comandò a Tri- 
boniano ed a sedici altri giureconsulti la fab- 
brica de’ Digesti. * 

Nell’anno seguente dopo il consolato di Lam- 
padio, e quinto dell’imperio di Giustiniano, ne 
furon promulgate moltissime, come la l. 2 de 
Constit. pecun. ove fu abolita l’azione reccpti- 
zia ; la /. 2 C. Coni, de legat. ove fu tolta 
la differenza de’ legati e fidecommessi partico- 
lari; la l. 2 C. de indie, vuluit. dove restò abo- 
lita la legge Giulia Mi scella; la /. 3 C. de Edict 
D. Hadrìan. toll. per la quale si tolse e can- 
cellò l’editto d’ Adriano per la vigesima dell’e- 
redità; e la l. 4 C. de liber. praet. ove rimase 
abolita la differenza del sesso nell’eseredazione. 

(,*) V. Cimimi. Morii, in decisa Justiu. 

Giankonb , Voi. IL 7 
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In questo medesimo anno furono ancora pro- 
mulgate quelle nobili costituzioni, cioè la l. si 
c/uis argentimi. 35 C. de donat^ la l. ult C. de 
jur. delib. , la l. ult. C. qui pot. in pigìi. , ed al- 
cune altre. 

Nel secondo anno dopo il consolato di Lam- 
padio e d’ Oreste si pubblicò la l. 2 Cod. de 
vet. jur. enucl., e nell’anno seguente 533, settimo 
del suo imperio, furon pubblicate l’ Istituzioni, 
e, come si disse, un mese da poi le Pandette. 
Questi due anni si notano così, perchè furono 
senza consoli. 

Aggiunsero perciò i compilatori in questo 
nuovo codice tutte queste costituzioni che se- 
condo Balduino ( 1 ) e Rittersusio ( 2 ) oltrepas- 
sano il numero di 200 , promulgate dopo il 
primo codice fra lo spazio di cinque anni, che 
possono anche vedersi appresso Aloandro nel 
catalogo de’ consoli al suo codice aggiunto, delle 
quali Francesco Raguellio (3) ne compilò parti- 
colari commentari: siccome fece anche Emondo 
Merillio sopra le 5o decisioni <4)- Per queste si 
variò non poco il sistema di varie materie alla 
nostra giurisprudenza attinenti, e particolarmente 
restò vainata la dottrina de’ peculii, de’ legati e 
d’altre moltissime cose. Donde ne siegue, sic- 
come anche avvertirono Balduino (5) e Ritter- 
susio (6), che sia error grave il credere che in' 


(1) Bulduin. in Ju&tiniano pag. 497. 

(a) Rittersua. in Jure Justin. in prooem. c. 1. n. 4 - 

( 3 ) Fr. Raglici, 1. Comincili, ad Conatitut. et ilecis. J 11 siili. 

C. 4 ) Emund. Meri), ad 5 o. dee. Juat. 

(. 5 ) Baldniu, in J listili, pag. 497. 

Hitler», lue. cit, ' 
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questo nuovo codice vi si fossero solamente 
aggiunte le cinquanta decisioni, e che toltone 
queste decisioni, in niente altro discordano le 
Pandette da questo Codice di reperita prele- 
zione. 

Ridotte adunque in questa miglior forma ed 
in questo nuovo codice le costituzioni de’ prin- 
cipi , nel quale anche furono inserite alcune co- 
stituzioni de’ successori di Teodosio e di Va- 
lentiniano, come di Marciano, Lione, Antemio, 
Zenone , Anastasio e Giustino , comandò Giu- 
stiniano che il primo codice non avesse più 
autorità, nè vigore alcuno: ma che questo se- 
condo , che ad esempio degli antichi chiamò 
di reperita prelezione , dovesse • solamente ne’ 
tribunali in tutti i giudicii aver forza e vigore 3 
nè d’ altronde che da esso potessero le costi- 
tuzioni nel foro allegarsi, cassando tutte P altre 
che forse si trovassero andare sparse e vaghe 
. fuori del medesimo 3 ond’ è che alcuni assai a 
proposito avvertirono che di niuu vigore sien 
quelle costituzioni di Zenone o d’ altro impe- 
radore che non reggiamo inserite in questo 
codice , le quali solo dobbiamo alla diligenza 
ed erudizione di qualche scrittore , che dalle 
lunghe tenebre ove eran sepolte le cavò fuori, 
alla luce del mondo restituendole 3 molle delle 
quali si debbono all 1 industria di Conzio , di 
Giacopo Cuiacio, di Dionisio e di Giacopo Go- 
tofredo e d 1 alcuni altri eruditi 3 l’uso delle quali 
sarà , non di valersene come costituzioni di 
principi che ci facciano legittima autorità, ma 
solo per ricever da esse qualche lume per in- 
tender meglio le ricevute , e quelle che per 
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antica usanza hanno acquistato appresso noi . 
nel foro forza di legge. E quantunque la costi- 
tuzione di Zenone stabilita intorno agli edificii 
c prospetto del mare sia difesa da molti per 
legittima e d’ autorità , cioè perchè quella si 
vede da Giustiniano confermata nelle sue No- 
velle, e nel Codice vien dichiarata non essere 
stata locale per Costantinopoli solamente , ma 
comprendere tutte 1’ altre provincie dell' impe- 
rio (i). 

Fu cotanto rigido Giustiniano in non volere 
ammettere altre costituzioni che quelle le quali 
in questo codice fossero insieme mute e con- 
giunte , che tutte quell’ altre che per qualche 
grave bisogno, o per dare altra providenza , 
fossero per emanarsi nell’avvenire, volle che si 
raccogliessero a parte in altro volume, al quale 
si desse il nome non di Codice , ma di Novelle 
Costituzioni, e che formassero un altro corpo 
separato dal suo codice : onde se bene il nome 
eli Codice, generalmente parlando, potesse con- 
venire ad ogni libro , a cauclicibus arborum 
deducilo vocabulo ; nulladimeno i nostri giure- 
consulti per antonomasia Codice solamente ap- 
pellarono quel libro ove con certo ordine erano 
raccolte le costituzioni imperiali ; poiché , sic- 
come dopo Cuiacio avvertì Gotofredo ( 2 ), le 
costituzioni e rescritti de’ principi solevano scri- 
versi ne’ codici e pugillari , di’ eran tavole di 
legno, ed anche di rame o d’ avorio, le quali 
per conservarne la memoria serbavansi negli 

0) V. Card, de Luca de serrit. disc. i. 

(a) Golb. ad tit. de uoy, cod. faciendo in princ. 
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scrigni , o sia cancellaria del principe ; ond’ è 
che leggiamo che Teodosio il giovane, quando 
fece compilare il suo codice, mandò a ricer- 
care a Yalentiniano EU le costituzioni da lui 
fatte per l’Occidente clie conservava ne,’ suoi 
scrigni per poterle unire colle sue e degl’ im- 
peradori suoi predecessori , e compilarne quel 
codice. All’ incontro i responsi de’ prudenti , 
onde si compilarono i Digesti , soleano scri- 
versi nelle membrane, non già in legno o in 
rame. 

Abolito dunque il primo codice, del quale se 
n’estinse affatto la memoria, a questo secondo 
si diede tutta 1’ autorità , ed è quello eli’ oggi 
ci va per le mani, e del quale si servono tutti 
i tribunali, tutte l’ accademie d’Europa, diviso, 
come ognun vede, in dodici libri e distinto 
in 776 titoli. Le sue costituzioni furon quasi 
tutte dettate in lingua latina, e contiene le co- 
stituzioni di 54 imperadori , cominciando da 
Adriano infino a Giustiniano, siccome è mani- 
festo dal loro catalogo che Aloandro c Dioni- 
sio Gotofredo prefissero a’ loro codici. L’indice 
delle leggi promulgate da ciascheduno impera- 
tore pur lo dobbiamo all’industria e diligenza 
di Iacopo Labitto e d’ Antonio Agostino , che 
agli studiosi della nostra giurisprudenza riesce 
non men utile e comodo che quello composto 
da’ medesimi de’ responsi de’ giureconsulti nelle 
Pandette. 

Alcuni han ripreso Giustiniano principe co- 
tanto cattolico, che in questo codice abbia fatto 
inserire molte costituzioni non degne della sua 
pietà e religione. Il nostro Matteo degli Afflitti, 
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seguitando questo errore, sciisse che molte leggi 
inique avesse fatte inserire ne’ tre ultimi libri: 
ma ben ne fu ripreso dal Valenzuola. Altri dis- 
sero che mal facesse Giustiniano a trasferir nel 
suo codice la legge di Valente contra i Solita- 
rii , ed Amaia non ardisce in ciò difenderlo : 
ma si vede chiaro che quella legge non fu sta- 
bilita contra i veri Solitarii, ma contra coloro 
che sotto pretesto di religione, affettando lo 
esserci , s 1 2 univano con quelli per isfuggire i 
pesi della ernia. Alcuni altri lo riprendono per- 
chè molte leggi riguardanti l’ usure ed i repudii 
stabilisse, con permettergli ; ma Godelino {i) , 
Leotardo (2) ed altri lo difendono. Altri per- 
chè molte leggi attinenti all’ esterior polizia 
ecclesiastica v inserisse ; ma costoro sono de- 
gni di scusa, perocché non posero mente alla 
condizione di que’ tempi ne’ quali furono pro- 
mulgate, ma secondo le massime de’ secoli ne 1 
quali scrissero , reputarono non convenirsi al- 
F autorità del principe di stabilirle 5 ciò che 
meglio si vedrà, quando della polizia ecclesia- 
stica di questo secolo tratteremo. 

J IV. 

Delle Novelle di Giustiniano. 

Se bene abbastanza si fosse provveduto da 
Giustiniano allo studio della giurisprudenza con 


( 1 ) Godelino de jur. no vis. c. io in fin. 

(2) Leotar. de unir. qn. 6. n. 28. 
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queste tre sue lodevoli opere , cioè dell’ lnsti- 
tuzioni, de’ Digesti e del Codice ; nulladimeno, 
come che col correr degli anni, secondo le va- 
rie bisogne e nuove emergenze, fu d’uopo dar 
nuove previdenze ed emanar nuove costituzioni, 
si fece in modo che non molto da poi creb- 
bero queste tanto, che bisognò unirle in un 
altro volume, il quale delle Novelle Costituzioni 
fu detto. Furon queste di tempo in tempo da 
Giustiniano emanate, e non già in sermon la- 
tino , come F altre racchiuse nel codice , ma 
quasi tutte in greca lingua concepute ( i ) , tol- 
tane la Novella 9, 11, a 3 , 62, i 43 , i 5 o che 
lurono dettate in latino (2) , nelle quali vera- 
mente ewi molto che disiderare intorno all’e- 
leganza, brevità, gravità e dottrina 5 e quanto 
le costituzioni de’ principi che da Costantino M. 
infino a lui fiorirono , cedono alle costituzioni 
degli altri più antichi imperadori , da Adriano 
fino a Costantino; tanto queste Novelle di Giu- 
stiniano cedono in brevità ed eleganza alle se- 
conde, in guisa che s’è sempre retroceduto ed 
andato di peggio in peggio, leggendosi queste 
ora con molta nausea piene di loquacità , tu- 
mide e prive affatto di quella brevità, gravità 
ed eleganza delle prime : ma ciò che più im- 
porta , osservasi nelle medesime una certa in- 
costanza e leggerezza inescusabile , mutandosi 
e variandosi ciò che non molto prima erasi 
stabilito , e quel che poco anzi piacque, poco 
da poi si muta e si cancella. La qual cosa ha 


( 1 ) Ani. Angustili, in Parai. a<l Nov. 
(a) Hitler*. in prouom. c. 4» num. i. 
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dato motivo a molti ili credere che tanta in- 
stabilità procedesse dalla leggerezza femminile 
di Teodora, moglie di Giustiniano, che sovente 
s’intrigava in sì fatte cose; e dall’avarizia di 
Triboniano, che per denaro sovente mutava e 
variava le leggi a sua posta (i). 

Di queste Novelle solamente novantasei fu- 
rono a notizia degli antichi nostri glosatori , 
ancorché Giuliano professor di legge nell’Acca- 
demia di Costantinopoli, poco da poi di Giu- 
stiniano avendole in compendio ridotte e tras- 
portate dalla greca nella lingua latina, infimo al 
numero di centoventicinque ne traducesse. Ne’ 
tempi meno a noi lontani ne furon da Aloan- 
dro ritrovate dell’ altre, ed infino al numero di 
centosessantacinque accresciute: Giacopo Cuia- 
cio n’aggiunse altre tre, tanto che il loro nu- 
mero arriva oggi a quello di centosessantotto (2). 

Ma non dee tralasciarsi d’avvertire che nel- 
l’unire insieme queste Novelle non fu osservato 
con esattezza l’ ordine de’ tempi , scorgendosi 
molte di esse che furono promulgate negli ul- 
timi tempi dell’ imperio di Giustiniano, esser 
preposte a quelle che si fecero prima, ed all’in- 
contro alcune pubblicate prima; occupare l’ul- 
timo luogo. Così nel nono amio dell’imperio di 
Giustiniano, nel consolato di Belisario, quando 
cominciarono a stabilirsi, furono promulgate le 
Novelle 1, 2, 3 , 4 ; 5 , 6, 7, 8, 9, io, n, 12, 
i 3 , 1 4j i 5 , 16, 17, 18; e nel medesimo anno 


(1) Procop. lib. 1. de Bello Persico. Suidas in dictione Tri- 
boninnus. 

(2) D011j.it. Itisi, jtir. riv. Rittersus. in jur. Just in. 
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ancora la Novella 24, a 5 , 26, 27, 28, 29, 32 , 
42, 5 i, 102, io 3 , 107, no, 116, 118 e i 5 ^. 
Nel seguente anno , dopo il consolato di Beli- 
sario , si promulgò la Novella 19, 20, 21, 22, 
3 1, 38 , 39, 40, 43 , 45 , 122; e nell’anno se- 
guente, undecimo del suo imperio, si fecero le 
Novelle 4 *, 5 2, 53 , 54 , 55 , 56 , 58 , 5 g, 60, 61, 
ed altre moltissime. 

Nel consolato di Giovanni, e duodecimo del- 
l’imperio di Giustiniano, furon pubblicate le No- 
velle 63 , 64, 66, 67, 68, 69, 70, 71, 72, 73, 
74, 76; siccome nell’anno appresso le Novelle 
78, 79, 80, 81, 83 , 97, 99, 101, 1 33 , 162; e 
nel seguente, nel consolato di Giustino, la No- 
vella 98. 

Nel consolato di Basilio, e decimoquinto del- 
l’ imperio di Giustiniano si profferirono le No- 
velle 108, 109, ni, 1 1 3 , n 5 , 1 1 7, 119, 120, 
121, 123 , 124, ia 5 , 128, 129, i 3 o, 1 3 1 , i 3 a, 
1 34 , 1 35 , 1 36 , 137, i 45 , 146, 147, * 53 . Ne’ 
seguenti anni niente da Giustiniano promulgos- 
si ; ma nell’almo 32 , ultimo del suo imperio, fu 
emanata la Novella 1 4 1 ? onde l’ ultima di tutte 
dee riputarsi questa, come quella che si fece 
nell’ anno 558 . 

Queste Novelle insieme co’ tredici editti pro- 
mulgati di tempo in tempo da Giustiniano fu- 
rono unite e raccolte in un volume, non per or- 
dine di Giustiniano 0 , ma dopo la sua morte 
per privata diligenza ed industria , come mo- 
strano Cuiacio ed Antonio Agostino, senza te- 
nersi altri ordine di quello che di sopra s’ è 


CO Rittrrsus. in Jurr Jiibtin. c. i. n. 18. in proocmin. 
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detto. Fu tutta opra degl’ interpetri poi divi- 
derle in nove Collazioni, le quali a similitudine 
de’ libri contengono ciascheduna più titoli. E 
fu nominato da poi ne 1 2 3 4 tempi di Bulgaro Au- 
tentico , o perche a queste costituzioni , come 
quelle che promulgate' dopo le leggi del codice, 
loro si desse maggiore autorità e peso 5 ovvero, 
com’è più probabile, che al paragone dell’Epi- 
tome latina fatta da Giuliano , questa opra , 
come quella che conteneva le Novelle intere, e 
come furon da Giustiniano promulgate, doveva 
riputarsi l’origine e l’autentica (1). 

Abbiam di queste Novelle tre versioni latine: 
una antica , (Iella quale si crede autore Bul- 
garo 5 ma Cuiacio (2) ed altri vi dissentisco- 
no : l’ altra fatta da Aloandro 3 e la terza da 
Errico Agileo. Non convengono gli autori nè 
nel nome , nè nell’ età di questo antico inter- 
petre. Alcuni lo credettero o più antico, ovvero 
coetaneo di S. Gregorio M. , allegando e trascri- 
vendo questo pontefice molti passi di queste 
Novelle ne’ suoi libri ; della quale opinione fii 
anche Balduino ( 3 ). Ma Antonio Agostino ( 4 ) 
seguitato da Rittersusio rapporta che ne’ tempi 
di Inierio e di Bulgaro fu per opra d’un certo 
monaco trovato il volume greco di queste No- 
velle, il quale lo tradusse in latino. Fu questi 
chiamalo Bergonzione Pisano, del quale anche 


(1) Rittcrsus. in Jurc Justin. in proocm. c. i. n. i8. c. i. 
n. IO) il, 12. 

(2) Cujnc. 1 . 8. obs. cap. ult. Doujat. His. jur. rivii. 

( 3 ) Batduini Justin. p. 5 ^ 3 . 

( 4 ) Ant. August. in Parat. Nov. 90. Ril.tcrs. in proocm. c. 4 * 
n. 9. 
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si narra che traducesse in latino quelle clausole 
greche che si trovano ne’ libri de’ Digesti. 

La traduzione fatta da Aloandro seguì in que- 
sto modo. Conservavasi in Firenze un volume 
MS. delle greche Novelle, dal qual libro fioren- 
tino fu copiato quello di Bologna: di questo si 
servì Aloandro , e fu il primo che diede alle 
stampe le Novelle greche da lui tradotte in la- 
tino. La prima edizione si fece nell’anno i53i 
non senza gloria del senato di Norimbergh, il 
quale somministrò le spese. Errigo Serimgero 
molti anni dopo avendo avuto in mano in Ve- 
nezia un altro esemplare MS. più esatto , che 
fu del cardinale Bessarione , supplì da questo 
nuovo volume molto di ciò che mancava nel- 
l’edizione di Norimbergh, stampò le Novelle in 
quell’idioma, cioè greco; donde ne nacque poi 
la terza traduzione di Errico Agileo, u quale 
tradusse ancora le Novelle di Lione; e Conzio ne 
trasportò ancora alcune altre nella latina favella. 

Wernero, ovvero, come i nostri l’appellano, 
Imerio, con non picciol comodo degli studiosi 
avendole accorciate , a ciascuna legge del co- 
dice che per le Novelle venisse corretta, o che 
trattasse di simil argomento, aggiunse il ristretto 
delle medesime, perchè potesse conoscersi ciò 
che su quel soggetto crasi innovato per queste 
novissime costituzioni di Giustiniano, che per- 
ciò acquistaron il nome d’ Autentiche , le quali 
cautamente debbon co’ suoi fonti onde deri- 
vano confrontarsi, poiché alle volte si disco- 
stano da’ medesimi ; e Giorgio Rittersusio (*) 


o Georg. Rittfrs. in appendice ad Ju* Just in. patri». 
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figliuolo di Corrado novera 70 luoghi che di- 
scordano da’ loro originali. 

E ancora d’avvertire che in tre cose princi- 
palmente differisce dal codice questo volume 
delle Novelle. La prima, che il codice abbraccia 
le costituzioni di più principi, cominciando da 
Adriano infino a Giustiniano; e le Novelle sono 
costituzioni del solo Giustiniano. La seconda, 
che le leggi del codice furono quasi tutte dettate 
in sermon latino , e le Novelle in greco. La 
terza, che nel codice le costituzioni sono ripar- 
tite in certe classi e collocate sotto vari titoli, 
secondo la varietà del soggetto che trattano, e 
molte volte ne sono state più disposte sotto un 
titolo; quando nel volume delle Novelle ciasche- 
duna costituzione ha il suo titolo, e furono 
senz’ ordine unite insieme , con serbarsi sola- 
mente l’ordine del tempo; il qual ordine nem- 
meno fu in tutto osservato, come di sopra s’ò 
veduto. 


S V. 

Dell’ uno ed autorità di questi libri in Italia 
ed in queste nostre provincie. 

Quantunque Giustiniano , per queste insigni 
sue opere, avesse nell’Oriente oscurata la fama 
di Teodosio, tanto che s’estinse affatto il nome 
del costui codice, nè altrove che a questi suoi 
libri poteva ricorrersi o nel foro , o nell’ ac- 
cademie; e fossero stati nell’ imperio d’Oriente 
questi soli ricevuti, e rifiutati tutti gli altri; nulla- 
dimeno nell’Occidente ed in Italia precisamente 
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diversa fu la lor fortuna; poiché essendo stali 
da Giustiniano pubblicati negli ultimi anni del 
regno d’Atalarico, mentre ancor durava la do- 
minazione de’ Goti, non furono in Italia, nè in 

S ueste nostre provincie ricevuti, nè qui, come in 
iieno terreno poterono esser piantati e metter 
profonde radici; ma si ritennero gli antichi co- 
dici, e gli antichi libri de’ giureconsulti, ed il 
codice di Teodosio niente perdè di stima e di 
autorità; anzi appresso gli Weslrogoti per l’au- 
torità d’ Alarico fu in somma riputazione avuto; 
tanto che il suo Compendio che essi chiamavan 
Breviario , non pure appresso agli Ostrogoti e 
presso a m site altre nazioni , come Borgogno- 
ni, Franz esi e Longobardi, niente perdè di pre- 
gio e d’autorità; e ciò ch’era legge de’ Romani, 
in questi libri era racchiuso. 

E se bene dopo la morte d’ Atalarico , ed 
indi a poco d’Amalasunta, le cose de’ Goti in 
Italia si riducessero ad infelicissimo stato, e 
Giustiniano col valore di Belisario riportasse 
di loro più. vittorie , ed avesse con particolar 
editto O ordinato l’osservanza delle leggi ro- 
mane ne’ suoi libri contenute per tutte le pro- 
vincie d’Italia; c da poi che Belisario nel de- 
cim’anno del suo imperio ebbe espugnata Napoli, 
la Puglia, la Calabria, il Sanniq e la Campania, 
avesse tolte a’ Goti queste provincie; nulladimenò 
avendo poi costoro sotto Totila valorosissimo e 
prudentissimo principe ripreso l’antico spirito e 
valore, e poste in tanta revoluzione le cose d’Ita- 
lia che a tutt’ altro potè badarsi che alle leggi in 

O Piag™. Jujtin. post. Nord, 
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mezzo a tant’anni e guerre sì crudeli e feroci, 
ìimasero perciò di nuovo senza vigore ed au- 
torità alcuna le leggi romane ne’ libri di Giu- 
stiniano contenute. E quantunque alla fine negli 
ultimi anni del suo imperio avesse riportata de’ 
medesimi intera vittoria, e sotto Teia ultimo 
loro re gli avesse per mezzo di Narsete inte- 
ramente debellati e sconfitti; contuttociò so- 
praggiunto non molto da poi dalla morte , e 
succedutogli Giustino il giovane, principe inet- 
tissimo, non andò guari che l'Italia passò sotto 
il dominio de’ Longobardi, i quali seguitando 
gli esempi de’ Goti , non altre leggi riconob- 
bero se non le proprie , e quelle de’ Romani 
che nel codice di Teodosio eran comprese, e 
ciò che per tradizione era rimaso delle mede- 
sime nella memoria de’ Provinciali ; nulla cu- 
rando de’ libri di Giustiniano, de’ quali poca e 
rada era la notizia , come quinci a poco par- 
titamente vedrassi. 

Si aggiunse ancora, che non passarono molti 
anni che questa medesima fortuna comincia- 
rono ad avere in Oriente , ove , come diremo 
ne’ seguenti libri, palle per imperizia ed inerzia 
de’ suoi successori, parìe per invidia, vennero 
in tanta dimenticanza, per le tant’ altre compi- 
lazioni che ad emulazione di Giustiniano segui- 
rono, che di questa di Giustiniano rimase ogni 
fama oscurata e spenta. E vedi in tanto le strane 
vicende delle mondane cose: questa grand’opera 
di Giustiniano con tanta cura e studio compi- 
lata, che per tutti i secoli avrehbe dovuto cor- 
rere gloriosa e immortale, appena mancato il 
suo autore , che restò aneli’ ella per lo spazio 
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di cinque secoli sepolta in tenebre densissime 
ed in una profonda oblivione ; risorta poi in 
Occidente a’ tempi di Lotario , fu cosi avven- 
turosa, che alzò i vanni e la fama sopra tutte 
F altre provincie del mondo, nè trovò nazione 
alcuna culta o barbara che fosse, che in somma 
stima e venerazione non l’avesse, e che non la 
preferisse alle medesime loro proprie leggi e 
costumi. 

CAPO IV. 

Espedizione di Giustiniano cantra Teodato 
re d Italia succe ssor d Atalarìco* 

Dopo aver Giustiniano in così fatta guisa po- 
sta F ultima mano a dar certa e stabil forma 
alla giurisprudenza romana, disbrigato dalle leg- 

? 'l , passa con non disugual fortuna all’ armi. 

rincipe così nella pace come nella guerra for- 
tunatissimo; poiché siccome per condurre a fine 
quell’impresa delle leggi, quanto magnanima e 
nobile , altrettanto ardua e difficile , ebbe ne’ 
suoi tempi giureconsulti insigni , quali furono 
Triboniano , Teofilo , Dorodeo , e tutti quegli 
altri de’ quali s’è fatta onorata menzione, che 
poteron ridurla a perfezione; così nell’ armi ebbe 
capitani valorosissimi ed insigni, un Belisario, 
mi Narsete, Mondo ed alquanti altri, i quali per 
le loro incomparabili virtù e gloriose gesta ac- 
crebbero non meno la sua gloria che per tante 
conquiste l’imperio; onde potè il suo nome an- 
darne appresso la posterità fregiato con tanti ti- 
toli, d’Alemannico, Gotico, Francico, Germanico, 
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Antico, Alanico, Vandalico ed Afliicaito, per le 
tante genti vinte e debellate. Nè minor fu la 
sua fortuna per li tanti illustri e valorosi ca- 
pitani che fiorirono a’ suoi tempi, quanto per 
le opportunità che se gli presentarono per age- 
volar le conquiste; e particolarmente nella guerra 
che mosse a’ Goti per l’impresa di tali a, di cui 
saremo brevemente a narrare i successi. 

Da poi che Bdisario ebbe trionfato de’ Vandali 
nell’Affrica e presa Cartagine, avendo fatto pri- 
gioniero Gilimere loro re, e portatolo in trionfo 
a Costantinopoli ; vedendo Giustiniano sotto- 
messo al suo imperio quel vastissimo regno , 
rivolse tutti i suoi disegni all’impresa d’ Italia, 
per sottrarla dalla dominazione de’ Goti ; ed 
una opportunità assai prospera, che presentos- 
segli, accelerò l’ impresa, e diede maggiori sti- 
moli all’ esecuzione. 

Amalasunta principessa prudentissima, come 
vide suo figliuolo Atalarico per la sua dissolu- 
tezza caduto in una mortale languidezza che non 
v’era più da sperare di sua vita , dubitò che 
dopo la morte di suo figliuolo non sarebbe po- 
tuta vivere in sicurezza fra’ Goti, i quali l’odia- 
vano a morte, perciocché non poteva ella soffe- 
rire i loro disordini e dissolutezze; e perch’era 
ella infinitamente stimata dall’imperador Giusti- 
niano, e tenuta dal medesimo così cara ed in 
tant’ onore , che venne fino ad insospettirsene 
e rendersene gelosa Teodora sua moglie , in- 
cominciò celatamente a trattar con Giustiniano, 
come potesse mettere il reame d’Italia fra le sue 
mani , pensando che in questa maniera otter- 
rebbe la sua quiete e sicurezza; ma la morte 
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improvisa di suo figliuolo non le diede tanto 
tempo di potere adempiere il suo disegno; per 
la qual cosa dubitando che i Goti, non volendo 
sofferire il suo governo, non facessero pronta- 
mente un re a lor capriccio , destramente gli 
prevenne, mettendo sul trono Teodato suo cu- 
gino , figliuolo d’ Amalafrida sorella del gran 
Teodorico, pur egli dell’illustre gente Amala (i). 
Era costui un principe che aveva menata sua 
vita nelle solitudine di Toscana, e nello studio 
della filosofia platonica era tutto immerso ( 2 ); 
uomo di molte lettere , e per la lingua latina 
sopra ogni altro eccellente, la quale a’ suoi tempi 
era tanto caduta dal suo candore, che reputavasi 
a gran pregio ciò fosse di quella a pieno esper- 
to : anzi , se dobbiamo prestar fede a Cassio- 
doro (3) , poiché Procopio nulla ne dice , fu 
Teodato anche versato nella teologia e negli 
studi ecclesiastici; imperocché nell’epistola d’A- 
malasunta scritta al senato di Roma , ove gli 
dà conto dell’ innalzamento al trono del mede- 
simo , fra gli altri pregi e lodi che si danno 
a Teodato, è l’essere ancora un principe molto 
erudito nelle discipline ecclesiastiche. Ma tutte 
queste lettere e queste erudizioni non furon 
bastanti a mutar la sua natura e la bassezza 
della sua mente ; poiché del rimanente fu un 
uomo inespertissimo delle cose militari, timido, 
pigro, e sopra tutto avarissimo, senza onore, 


( 1 ) Procop. de Bello Got. Cassiod. I. io. c. i, 2 , 3. 

(a) J ornami. de Reb. Gel. 

(3) Cassiod. 1. io. c. 3. Princeps vestcr ctiam ecclesiasticis 
«at lilcris crudi tue. 

Giahhone, Voi. II. 
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senza probità, e pieno «li tanta perfidia e mal- 
vagità, ch’era capace di fare le piu cattive azioni 
del mondo, quando gli fossero ispirate o dalle 
sue proprio o dall’ altrui passioni. 

Ben di questa sua perfida natura sen’ accorse 
da poi con suo estremo periglio l’infelice prin- 
cipessa Amalasunta ; poiché assunto al trono , 
obbliando tutte le promesse eli’ aveva fatte alla 
sua benefattrice, si lasciò goverhare da’ parenti 
di coloro che questa principessa avea fatti mo- 
rire per loro falli ; e seguendo il consiglio di 
queste genti, la fece levare dal palagio di Ra- 
venna ( ) , e condurre in prigione in un’ isola 
posta nel mezzo del lago di Bolsena , e dopo 
scorsi alquanti giorni la fece barbaramente stroz- 
zare nel bagno , nel medesimo tempo eh’ egli 
domandava la pace all’ imperador Giustiniano : 
avendo costretta prima questa miserabile prin- 
cipessa a scrivere all’imperadore per ottenerla. 
Non mancano scrittori clic narrali, Teodato es- 
sers’ indotto a tanta scelleratezza non piue per 
la malvagità della sua natura e per li consigli 
di quelli di sua corte , ma anche per opera e 
per le persuasioni di Teodora moglie tÙ Giu- 
stiniano, la quale ingelosita per l’amor che suo 
marito portava a questa principessa, dubitò che 
questi un giorno non dovesse abbandonar lei 
per Amalasunta. 

Giustiniano in tanto furiosamente sdegnato 
per sì orribile brutalità di Teodato e degli Ostro- 
goti, si risolse di vendicar la morte di Amala- 
sunta; e dall’altro canto ardente di desiderio di (*) 

(*) Jornand. de Reb. Get. 
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riunirti l’ Italia all’ imperio , pensò questa esser 
la miglior opportunità che mai potesse presen- 
tategli per mover guerra a’ Goti, e discacciar- 
gli d’Italia. 

(Un altro pretesto ebbe Giustiniano per l’in- 
vasione di Sicilia, e fu per la restituzione del 
promontorio o sia castello Lilibeo di Sicilia, 
che Giustiniano pretendeva appartenersi all’A- 
frica. Questo promontorio, ancorché parte della 
Sicilia, Teodorico avealo dato per dote alla sua 
sorella Amalafrida , (piando la maritò a Trasi- 
inondo re de’ Vandali, siccome narra Procopio 
lib. I. Belli Vandal. c. 8. Avendo dunque Giu- 
stiniano per Belisario estinto il regno vanda- 
lico, e restituita l’Africa all’imperio, pretendeva 
che il Lilibeo, come parte accessoria ed appar- 
tenente all’Africa, dovesse Amalasunta restituirlo 
all’imperio; ma questa savia regina destramente 
andava sfuggendo la dimanda con umilmente 
rispondergli che di quella dotazione fatta da 
Teodorico non dovea aversi conto, come con- 
traria alle leggi de’ Goti , le quali proibiscono 
potersi alienare alcuna parte del regno, siccome 
Procopio istesso, rapportando le vicendevoli pre- 
tensioni, scrisse nel lib. a, c. 5. Amalasunta ve- 
dendo che colla forza non potea resistere a 
Giustiniano , gli rispondeva con ogni rispetto , 
dicendo : Liljbeum est Gothici juris , neque 
tanta odia merctur , come lo ripete Procopio 
anche nel lib. I. Belli Gothici c. i e 3; e con 
maniere rispettose ritenne l’ imperadore a non 
dare alcuna mossa. Ma morta questa infelice 
principessa, Giustiniano non ebbe più quel ri- 
spetto che avea fin allora avuto ; onde con " 
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quest’ altro pretesto del Lilibeo invase tutta la 
Sicilia , per la qual cosa saviamente ponderò 
Ludewig in vita Justiniani M.c. 8, § 91, n. 456, 
pag. 4 1 7j dicendo: Quilibet facile intelligit hoc; 
non tam Lilybei hic causam actam , qiuun 
viae vel claudenilac , vel apcriendae Siciliae imi- 
versac). 

Adunque nell’ anno del Signore 535 avendo 
scelto Belisario per quest’impresa, e fatti molti 
preparativi per mare e per terra, sperlillo con 
potent’ annata verso la Sicilia , riputando non 
d’altronde doversi cominciar le conquiste, che 
dalla Sicilia , la quale , come nutrice di quelle 
provincie ch’oggi formano il nostro regno, do- 
vea , quella presa , rendergli più facile la con- 
quista delle medesime. 

Tentò ancora Giustiniano tutte le strade per 
agevolar questa impresa , e fece tutti i suoi 
• sforzi per avere in aiuto i Franzesi, portando 
a’ medesimi le sue doglianze contra i Goti, ed 
/ allegando le cagioni ch’egli riputava giustissime 
per questa guerra. I Goti , e’ dice appresso 
Procopio (*) , rapta Italia , quae nostri hauti 
duine est juris , non pur non curano di resti- 
tuirla all’imperio, ma di vantaggio han cercato 
il mio disprezzo nella morte crudelmente data 
ad Amalasunta, da me cotanto stimata ed in 
tanto pregio avuta , nell’ islesso tempo che mi 
dimandavan pace. Ma i Franzesi non si mossero 
«ad aiutarlo 5 anzi irritato da poi Teodeberto 
loro principe , nipote del gran Glodoveo , che 
Giustiniano ne’ suoi editti a tanti elogi aveva 


O l’rocop. 1. 1. de Boll. Got, 
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anche aggiunto il prenome di Francico , quasi 
che pur avesse debellata la sua inclita gente, 
gli mossero i Franzesi guerra, e presero Tarmi 
contro di lui a favore di Teodato , e poi di 
Vitige. 

Frattanto Belisario giunto in Sicilia, non tra- 
vagliò molto, per la confusione ch’ivi era, a 
conquistarla: la prende, e da Messina imman- 
tenente passa a Reggio, ove gli furon aperte le 
porte ; ed indi prendendo il cammino per terra , 
verso Roma indirizzossi. Tutti i luoghi che per 
via incontrava, spontaneamente gli si rendeva- 
no. Prende per tanto senza molto contrasto i 
Bruzi, la Lucania, la Puglia, la Calabria ed il 
Sannio: Benevento, e quasi tutte le cittì» prin- 
cipali di queste provineie a lui si renderono 

f ier lo terrore delle sue anni, e molto più per 
o spavento de’ Goti, e per la stupidezza e ti- 
more di Teodato. La Campania solamente con- 
trastò per quanto le sue forze poterono. In que- 
sta provincia le città che potevan difendersi 
erano Napoli e Cuma : Napoli s’ oppose con 
molto valore e intrepidezza , e sofferse molti 
giorni l’assedio senza volersi rendere; ma da poi 
scovertosi da un soldato fortunatamente un ac- 
quedotto che si stendeva fin dentro la città, per 
questo, con somma costanza, ancorché più volte 
costernati, alla fine i Greci penetrarono fin den- 
tro alla medesima, e con istordimento degli as- 
sediati, entrati che furono, posero sossopra la 
città; e più lagrimevole e funesto sarebbe stato 
il sacco che le diedero, se Belisariò non avesse 
posto freno alla rapacità de’ soldati. Siegue 
Belisario, dopo la conquista di queste nostre 
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( jrovincic, il cammino verso Roma, ed in fine 
a prende nell’ undecimo anno dell’ imperio di 
Giustiniano , dopo sessanta anni eh’ era stata 
da straniere nazioni occupata. 

Intanto per lo spavento di queste armi e per 
le tante vittorie di Belisario, vie più intimorito 
Teodato , tenta tutte le strade per ottener la 
pace da Giustiniano: manda più legati in Co- 
stantinopoli, fra’ quali Agapito R. P., offerendo- 
gli patti e condizioni per rendersi (*). Aveva 
pure Giustiniano mandato in Italia per trattar 
questa pace un tal Pietro, uomo assai venera- 
bile, e ne’ maneggi di Stato espertissimo: Teo- 
dato fa molti progetti al medesimo , il quale 
senza espressa volontà dell’imperadore non po- 
' tendogli accettare, fece sì che si mandassero a , 
dirittura a Costantinopoli. Offeriva Teodato a 
Giustiniano la Sicilia: cne il popolo romano ne 4 
giorni solenni e festivi, o in qualunque altra 
pubblica funzione, o nel teatro, o nelle piazze, 
potesse, avanti il nome di Teodato, celebrare 
il nome dell’imperadore; che non potesse di- 
rizzarsi alcuna statua , o sia di marmo , o di 
bronzo, o di qualsivoglia altra materia, nè ve- 
runa medaglia colla sola immagine di Teodato , 
ma dovesse insieme dirizzarsi o imprimersi 
quella dell’imperadore ancora, con darsi all’ef- 
figie dell’ imperadore il miglior luogo alla destra 
di Teodato. 

Mentre s’attendevano i sentimenti di Giusti- 
niano, non cessava Teodato di domandare spesso 
all’ ambasciadure', di cui aveva somma stima e 

\ 

O P. Garct. io Vita Cassiod. p. i. 
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venerazione , come dalle sue epistole presso a 
Casslodoro, se sarebbe l’imperadore per accet- 
tare P offerte condizioni. Lagnavasi pure con 
Pietro altamente di Giustiniano , che per leg- 
giere cagioni avessegli mossa sì crudel gueiTa, 
e che sotto vari pretesti cercasse togliere a’ 
Goti P Italia con somma ingiustizia , quando 
eh’ essi l’avevan ricuperata dalle mani d’Odoa- 
cre colle proprie lor forze, e col consentimento 
dcll’istesso imperadore Zenone. Nè a tutte que- 
ste querele altro rispondevasi da Pietro, come 
ancora si faceva da* capitani greci, se non col 
dire, che non disconveniva a Giustiniano di ri- 
cuperar quelle provincie , le quali a tutti era 
noto essere state tolte all’imperio; e che a lui, 
al qual era commessa la cura del medesimo , 
conveniva far tutti gli sforzi per restituirle là 
donde furon divette <i). I progetti intanto man- 
dati da Teodato a Giustiniano furon da costui 
derisi, non altrimenti che derise Alessandro M. 
quelli offertigli da Dario, il quale offeriva per 
dote della figliuola tutti que 1 luoghi eh’ erano 
tra l’ Ellesponto ed il fiume Hali, i quali erano 
già stati da lui conquistati (a) ; nè altrimenti di 
ciò che fece il popolo romano con Vologeso re 
de’ Parti (3), e che fece da poi Carlo M. con 
Niceforo, il quale offeriva la Sassonia già sog- 
giogata (4); imperocché Teodato offeriva la Si- 
cilia ch’era stata già occupata da Belisario con 

l 

( 1 ) Pr^cop. de Bell. Gol. At illuni non dcdecet repoterc ter* 
ram , quam constat fui&se ejus , qnod ipsi coni inissimi est t im- 
perii. 

• (i) Curt. I. 4* 

(3) Tac. Anna). 1. i5. 

(4) Avent. 1. 4* Aiutai. Bojor* 
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le provincie del nostro reame : onde ributtate 

? leste condizioni, crebbe via più il timor di 
eodato e lo sgomento de’ Goti. 

I miserabili Goti, vedutisi in tanta costerna- 
zione, e scorto il timor di Teodato, e che 
per la di lui dappocaggine eransi ridotti a 
stato sì lagrimevole, vollero tentare se con Be- 
lisario almeno potessero riuscire questi trattati 
di pace ; onde mandarmi legati al medesimo 

t ierchè gli esponessero le loro giuste querele, e 
o trattenessero dall’impresa. Ammessi da Be- 
lisario, cominciaron ad esporgli i tonti che per 
questa ingiusta guerra si facevan a’ Goti. Grande 
ingiuria, e’ diceano (*), è questa che ci fanno 
i Romani , i quali contro ai noi , essendo ad 
essi confederati ed amici, prendon l’armi senza 
ragione alcuna. I Goti non per forza hanno 
tolta a’ Romani l’Italia: Odoacre fu quegli che 
eon molta strage rapilla, mentre Zenone impe- 
rava nell’Oriente; il quale non potendo vendi- 
carsi e ritorgli la grande ingiusta preda , nè 
avendo forze tali che potesse opporsi alla ti- 
rannide degli Kruli , chiamò il nostro principe 
Teodorico, che minacciavagli allora, per alcuni 
disturbi fra di loro insorti, di volerlo assediare 
dentro a Costantinopoli medesima; e lo pregò 
che volesse perdonare al nuovo inimico per la 
memoria delle dignità del patriziato e conso- 
lato romano eh’ aveagli conferito , e della stima 
eh’ aveva fatto sempre della di lui persona ; e 
che tutto il suo valore e tutta la ferocia della 
sua gente dovesse altrove indirizzare; prendesse - 

O l'rocop. 1. ». de Bello Gol. 
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1’ armi contra Odoacre , e vendicasse la morte 
d’ Augustola infamemente da colui ucciso ; do- 
vesse ritorgli l'Italia ch'egli liberamente conce- 
deva a lui ed a’ suoi Goti , affinchè potessero 
per sempre in ogni futura età reggerla, e rite- 
nersela con sì giusto titolo ed ottima ragione. 
Venne Teodorico in Italia, e col suo valore e 
colle proprie forze de’ suoi Goti discaccia il ti- 
raimo, e col consenso e confederazione di tutti 
i principi d’ Oriente resse così bene per tanti 
anni l’Italia, la quale ora dopo la di lui morte 
è da’ suoi Goti governata: con qual ragione 
dunque si pretende muover guerra sì ingiusta 
a coloro che la posseggono con sì giusti titoli, 
dopo averla tanti anni con tanta giustizia pos- 
seduta ed amministrata? 

Ma Belisario che vedeva volar dal suo canto 
la vittoria, non era in istato di muoversi per sì 
fatte cose, le quali se non sono accompagnate 
colla forza, a niente giovano: rispose loro in 
volto assai severo e grave , eh’ essi soverchio 
eransi avanzati nel dire che Teodorico fu ben 
mandato da Zenone per combattere Odoacre , 
ma non già che da poi avesse da insignorirsi 
d’Italia; poiché non importava nulla all’impera- 
dore, che non ricuperandosi all’imperio, stasse 
sotto la servitù o dell’uno e dell’altro tiranno; 
ma che si liberasse Italia, e sotto le leggi im- 
periali vivesse: ma Teodorico essendosi valoro- 
samente portato contra Odoacre, si fece poi le- 
cito molte cose, ricusando di renderla al vero 
padrone. A me, dicea egli, sono in ugnai grado, 
e chi rapisce per forza . e chi ritiene la roba 
che non è sua, contro alla volontà del padrone: 
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onde quella regione che s’appartiene all’ imperio, 
io non sarò mai per concederla a “persona ve- 
runa del mondo. 


S l 

Di Vitige, ILlibaldo ed Erarìco re d’Italia. 

Per si dura risposta datisi i Goti in braccio 
alla disperazione , usaron tutti i loro sforzi e 
tutte le loro arti per trovare qualche riparo al- 
l’imminente precipizio. Non lasciaron impunita 
la stupidezza di Teodato; e veggendo per sua 
cagione esser caduti in tanta ruina , ed esser 
inutile il di lui imperio per la sua inerzia, prima 
lo discacciarono , e poi P uccisero , ed in suo 
luogo elessero in mezzo all’esercito Vitige, gri- 
dandolo loro re. Goldasto 0 rapporta un’ al- 
tra cagione di sua morte: cioè avere i Goti sco- 
verto che Teodato attediato per sì lunghe e 
travagliose guerre , erasi finalmente convenuto 
con Giustiniano di lasciargli il regno , purché 
gli dasse una grossa pensione annua, per po- 
tersi ritirare nelle solitudini , e vivere a sè ed 
a’ suoi studi di filosofia; e le lettere, così quella 
di Teodato scritta a Giustiniano , come la ri- 
sposta del medesimo , sono rapportate dall’ i- 
stesso Goldasto. Teneva Vitige per moglie Ma- 
tasuenda figliuola della principessa Amalasunta: 
principe di molto valore e prudenza, di cui ce 
ne rendon testimonianza i suoi egregi fatti, ed (*) 


(*) Goldast. I. i. Const. imp. 
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alcune sue orazioni ed epistole che ancor si leg- 
gono appresso Cassiodoro (i) e Goldasto ( 2 ). 
„ Questi appena assunto al trono, dopo aver 
tentata in vano la pace con Giustiniano (3), 
cinse d’uno stretto assedio Roma, e telinola un 
anno e nove giorni assediata, fin che riuscì a 
Belisario di liberarla nell’anno 538. Onde vedu- 
tosi deluso dalle sue speranze, ritiratosi con sua 
moglie in Ravenna, non passò guari che Beli- 
sario vittorioso da per tutto l’imprigionasse in- 
sieme con la principessa sua moglie, e fortuna- 
tamente gli riuscisse (richiamato da Giustiniano) 
di nuovo trionfare in Costantinopoli di Vitige 
re de’ Goti, come aveva fatto di Gilimere re 
de’ Vandali. 

Avendo l’ imperador Giustiniano richiamato 
Belisario in Costantinopoli per sospetti di Sta- 
to , e mandati in Italia in suo luogo Giovanni 
e Vitale difformi in tutto da colui di valóre e di 
costumi, fece sì che i Goti riprendendo animo, 
crearon per loro rolldibaldo ( 4 ) ch’era gover- 
nador in Verona 5 ma questi per la sua crudeltà 
fu tantosto da’ Goti ucciso , ed eletto in suo 
luogo Erarico, che anche poco da poi fu dagli 
stessi Goti morto , per Io sospetto eli’ ebbero 
di lui d’ essersi confederato, co Greci; e fu To- 
tila innalzato al trono. 


( 1 ) Cassimi. 1. 10 . c. 3i, 32, 33, 34, 35. 

( 2 ) Goldast. Const. imp. Ioni. j. 

(3) Cadimi. 1. io. c. 33. 

(4) Di IMihaMo presso Goldast. , t. t. Const. imp., si leggono 
alcuni editti. 
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S n. 

Di Votila re cP Italia. 

Sotto questo principe , per la singoiar sua 
virtù ed estremo valore , i Goti ripresero ar- 
dire, e ricuperarono molte provincie da Belisa- 
sario occupate : ruppe egli le genti dell’impera- 
dore, e racquistò la Toscana. Non guari da poi 
ricuperò queste nostre provincie che ora forman 
il regno. Riacquista il Sannio, e devasta Bene- 
vento che prese a forza d’ arme , buttando a 
terra le sue mura. Passa indi nella nostra Cam- 
pagna , e pone l 1 assedio a Napoli , e fra tanto 
prende Cuma , e tutte 1’ altre piazze lungo il 
mare 5 e durando ancor l’assedio di Napoli, con 
ciò sia che la sua armata s’era renduta poten- 
tissima per un infinito numero di Goti i quali 
accorsero a lui da tutte le parti , egli s’ impa- 
dronì senza resistenza peftj suoi luogotenenti 
della Puglia, della Calabria e dell’ altre provin- 
cie, dalle quali ne tirò somme immense die 
s’ eran unite per Giustiniano. I Napoletani alla 
fine renderonsi ; e quantunque dubitassero che 
per la fatta resistenza non fossero da Totila se- 
veramente trattati, sperimentaron nondimeno la 
mansuetudine di questo principe, il quale non 
pur fu difensore e custode della pudicizia delle 
donne napoletane (*) , ma trattogli assai beni- 
gnamente e con somma umanità. Ed in sì fatta 
maniera per valore di Totila ritornarono queste 

(*) Grot. in Prolcgoni. ail Hist. Gol. 
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nostre provinole di nuovo sotto la dominazione 
de’ Goti , che per inezia di Teodato eransi 

a questi tempi i pontefici romani non 
eransi intrigati negli affari di Stato e de’ prin- 
cipi; nè molto eransi curati che l’Italia da’ Ro- 
mani passasse ora sotto il dominio de’ Goti , 
ora de’ Greci. I loro studi erano tutti indiriz- 
zati alla riunione della chiesa d’Occidente con 
quella d’ Oriente ; c a dar sesto in vari concilii 
alle varie controversie insorte tra’ vescovi d’O- 
riente intorno a’ dogmi ed alla disciplina. I pon- 
tefici Silverio e Vigilio furon i primi : Silverio 
rendutosi perciò sospetto a’ Greci, quasi che de- 
siderasse in Italia più la dominazione de’ Goti, 
che quella de’ Greci , fu dà Belisario accusato 
d’avere avuta intelligenza co’ Goti. Era Silverio 
per la morte di papa Agapito stato eletto in sua 
vece in Roma, e riconosciuto dal clero e dal 
popolo romano per vescovo legittimo di quella 
città. All’incontro Vigilio diacono della chiesa eli 
Roma , che inandato per affari di religione in 
Costantinopoli era rimaso in quella città, aspi- 
rando aneli’ egli al papato, e vedendosi preve- 
nuto da Silverio ch’era sostenuto da’ Romani e 
da’ Goti , mette in opera tutti i maneggi con 
Giustiniano, per indurlo a mandar Belisario di 
nuovo in Italia con potente armata per togliere 
a’ Goti tutto ciò che sotto Totila avean ricu- 
perato: e già lo persuade a mandarlo. Usa an- 
cora tutte l’ arti ed ingegni coll’ imperadrice sua 
moglie, permettendole di ricever Teodosio, Air- 
timo e Severo alla sua comunione, e d’appro- 
vare la loro dottrina , s’ ella lo faceva elegger 
papa. 


perdute 

Infili 
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Ritorna per tanto Belisario in Italia per dis- 
cacciarne i Goti; ma ritornato con pocjie forze, 
perdè più tosto la riputazione delle cose prima 
latte da lui, che altra maggiore ne racquistasse; 
imperocché Totila, trovandosi Belisario con le 
sue truppe ad Ostia, sotto gli ocelli suoi espu- 
gnò Roma, e veggendo non potere nè lasciarla, 
nè tenerla, in maggior parte la disfece, e cac- 
cionne il popolo , menando seco i senatori ; e 
stimando poco Belisario, andò coll’esercito in 
Calabria ad incontrar le genti che di Grecia in 
aiuto di Belisario venivano. Belisario vedendo 
abbandonata Roma, la ripigliò tantosto, ed en- 
trato nelle romane mine, con quanta più cele- 
rità potè , rifece a quella città le mura , e vi 
richiamò dentro gli abitatori. Vigilio , ripresa da 
Belisario Roma, partì da Costantinopoli con or- 
dine secreto deli imperadrice diretto a Belisario 

I ier far riuscire il suo disegno. Giunto a Roma 
o diede a Belisario, e gli promise del danaio, 
purché lo ponesse in quella sede: Belisario fece 
venire a sè Silverio, etl accusatolo d’intelligenza 
co’ Goti, lo stimolò a riconoscere Antimo: ne- 
gando di farlo Silverio, fu spogliato degli abiti 
sacerdotali , e mandato a Patara in esilio , fa- 
cendo in sua vece elegger Vigilio. Ma a’ pro- 
gressi che si speravano di Belisario tosto s 1 op- 
pose la fortuna , perchè Giustiniano in quel 
tempo assalito da’ Parti , richiamò Belisario. 
Questi per ubbidire al suo signore abbandonò 
l’Italia, e rimase questa provincia a discrezione 
di Totila , il quale di nuovo prese Roma ; ma 
non fu con quella crudeltà trattata, che prima, 
perchè pregato da S. Benedetto, il quale in 
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quc’ tempi aveva di santità grandissima fama, 
si volse più tosto a rifarla. Giustiniano intanto 
aveva fatto accordo co’ Parti, e pensando di 
mandar nuova gente al soccorso d’Italia, fu da- 
gli Sciavi, nuovi popoli settentrionali, ritenuto, 
i quali avevan passato il Danubio, ed assalita 
F IUiria e la Tracia; in modo che Totila ridusse 
quasi l’intera Italia sotto la sua dominazione. 

Ma non molto goderon i Goti de 1 frutti di 
tante vittorie, perchè vinto ch’ebbe Giustiniano 
gli Sciavi, mandò in Italia con potenti eserciti 
Narsete eunuco , uomo in guerra esercitatissimo, 
il qual accrebbe i suoi eserciti coll’istesse genti 
straniere, e fra l’ altre nazioni, come Eruli, Unni 
e Gepidi , servivasi anche de’ Longobardi che 
portò dalla Pannonia ; i quali da poi seppero 
così ben valersi della notizia di sì bel paese e 
dell’ occasioni che loro si presentarono, che da 
ausiliari fccionsi conquistatori, come più innanzi 
diremo. Non ancor Narsete erasi sbrigato dal- 
l’impresa della Tracia per venire in Italia, che 
il govemador* di Taranto, lasciando le parti ed 
il servigio di Totila , remise la sua piazza fra 
le mani d’ alcun’ imperiali ch’eran calati a Co- 
trone; onde Totila sorpreso per queste perdite, 
e stordito dalla grandezza dell’apparecchio della 
guerra, che la fama pubblicava ed ingrandiva 
per tutto, che Narsete faceva contro di lui, in- 
viò Teia valorosissimo capitano per arrestar 
Narsete al passo ; ma non essendo riuscito a 
Teia d’ impedirlo, ecco che Narsete, rotto ogni 
argine, inonda con potenti eserciti le campagne; 
nè potè farsi altrimenti che non si venisse ad 
ima campai battaglia, bella quale Totila avendo 
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dati gli ultimi segni del suo valore, non potendo 
resistere alle forze di gran lunga superiori del 
suo nemico , rimase vinto e morto , ed i suoi 
Goti sconfitti e debellati: onde grillfelici riuni- 
tisi, come poteron il meglio, dopo sì crudel bat- 
taglia, si ritiraron in Pavia, dove crearono loro 
re Teia, nel cui valore ed audacia era riposta 
ogni speranza, per i stabilire il loro imperio in 
Italia. All’ incontro Narsete dopo questa vittoria 
prese Roma, e l’ altre città a lui si renderono. 

Potè questa sconfitta abbattere in guisa le 
forze de’ Goti in Italia, che in appresso più 
non valsero a ristabilirvisi ; ma assai maggior 
nocumento recò loro la perdila di Totila valo- 
rosissimo loro re: principe che col suo valore, 
e molto più colla sua prudenza e bontà seppe 
ristorar in modo le fortune de’ suoi Goti, che 
quasi aveale ridotte in quel medesimo stato in 
cui lasciolle Teodorico. Egli, per lo spazio poco 
men di dieci anni che regnò, tanti monumenti 
lasciò del suo valore, della sua bontà e di 
molt’ altre virtù delle quali era ornato, che non 
v’è scrittore il quale non lo commendi, e per 
tante sue virtù infin al cielo non l’estolga: egli 
ancor che Goto, dice Paolo Wamefrido, abitò co 1 
Romani, come un padre co’ suoi figliuoli, niente 
mutò delle loro leggi e de’ loro istituti. L’istessa 
amministrazione e la medesima forma delle pro- 
vincie e del governo ritenne, come Teodorico 
aveale lasciate ; amantissimo della giustizia e 
dell’ equità ; ed è veramente ammirali ile 1’ ora- 
zione (') clic questo principe fece a’ suoi soldati, 

(*) Presso Goldost. , tom, i. Cou*t. iiup. , si leggono molte ora- 
zioni di Totila. 
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dopo aver preso Napoli, in commendazione della 
giustizia e dell’ altre virtù, che presso a Procopio 
ancor leggiamo. La sua bontà e mansuetudine 
verso i vinti vieu celebrata sovente da questo 
istesso storico, ancor che greco. Egli serbò in- 
tatta e sicura d’ ogni disprezzo Rusticiana mo- 
glie che fu di Boezio , femmina infesta al nome 
goto, e della quale i Goti non erano niente sod- 
disfatti. 

Nè men della sua temperanza poteron tacere 
gl’ istorici : egli fu che sovente salvò la pudi- 
cizia e la libertà delle matrone romane , e che , 
presa Napoli , fu dell’ onor delle donne zelantis- 
simo , e che severamente punisse gli altrui mis- 
fatti: che di semplicissimi cibi fosse contento 
co’ suoi Goti, come di pane, latte, cacio, bu- 
tirro , e di carni salvagge e ferine , e di queste 
allo spesso crude, ed alle volte salate. Tanto 
che per l’esempio di questo principe poterono 
i Goti avere il vanto d’ esser essi reputati i tem- 

{ jerati , i giusti ed i mansueti, non gl’ istessi 
lomani, ne’ quali, come disse Sai viano 0; era 
da desiderare la virtù, la giustizia e la tem- 
peranza de’ Goti medesimi. 

| IH. 

Di Tela ultimo re de' Goti in Italia. 

Gl’ infelicissimi Goti , dopo la battaglia per 
loro funestissima datagli da Narsete , usando 
tutti i loro sforzi e industria per trovai - mezzi (*) 

(*) Sal\ un. 1. de gubcr. Dei. ^ 

Giannoke, Voi. 11. 9 
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pronti per ristorarsi delle passate perdite, ol- 
tr 1 aver eletto per loro re Teia valorosissimo 
principe, tentarono i soccorsi de’ principi vi- 
cini. Ricorsero a’ Franzesi , e mandarmi ad essi 
ambasciadori per muovergli al loro soccorso. 
Merita veramente esser da tutti letta ed am- 
mirata l 1 orazione di questi legati tutta piena 
d’ alletti e di nobilissimi sensi, ch’esposero a’ 
Franzesi, la quale presso Agatia (*) ancor si leg- 
ge. « Se il nome de 1 Goti , essi dicevano , man- 
cherà, ecco che i Romani saranno pronti ed 
apparecchiati contro di voi a rinovar l’ antiche 
guerre. Nè alla loro cupidigia mancheranno pre- 
testi speziosi e ricercati colori. Vi ricorderanno 
i Marii , i Camilli , e i molt’ iinperadori che guer- 
reggiarono co’ Germani, c che oltre al Reno 
estesero i confini del lor imperio. E per queste 
ragioni voglion esser riputati, non come rapitori 
degli altrui Stati , ma come se niente fosse d’ al- 
trui , ed il tutto lor proprio : vantano di non 
far altro , che coll’ armi loro giuste e legittime 
ricuperare ciò che da’ loro maggiori era stato 
posseduto : non per altre cagioni mossero a noi 
cosi ingiustamente la guerra; come se il nostro 
sempre glorioso principe ed autore di questa im- 
presa, Teodòrico, a torto e per ingiuria avesse 
ad essi tolta l’Italia: perciò han creduto esser 
loro lecito di toglierci le nostre sostanze, estin- 
guere la maggior parte della nostra gente, e de’ 
capitani fra noi i più sublimi ed eminenti: in- 
crudelire contra le nostre mogli , contra i pro- 
pri nostri figliuoli, ed a portargli in dura servitù; 

o Agath. 1. i. hùtor. 
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quando Teodorico non con loro repugnanza , 
ma con parlicolar concessione e permessione 
di Zenone lor imperadore venne in Italia, non 
già togliendola a’ Romani, i quali l’avean per- 
duta, ma colle proprie sue forze, e col suo pro- 
prio valore , avendo discacciato Odoacre inva- 
sor peregrino jure Belli, acquistò ciò che questi 
avea occupato. Ma i Romani da poi che si vi- 
dero ristabiliti, niente curando del giusto e del 
ragionevole, col pretesto della morte d’Àmala- 
sunta si finsero in prima irati contra Teodato, 
e da poi non tralasciaron di muoverci ingiusta 
guerra , e per forza rapirci ogni cosa. E pure 
questi sono che vantali esser soli i sapienti, 
essi soli esser tocchi del timor di Dio, essi 
tutte le cose dirizzare secondo la norma delia 
giustizia. Perchè dunque non v’accada un giorno 

3 uel che da noi presentemente si patisce , ed 
pentimento non vi giunga tardi quando più 
non potrà giovarvi, debbon ora prevenirsi gli 
inimici, nè dee da voi tralasciarsi l’occasione 
presente di mandar contro a’ Romani un pari 
esercito, al quale presieda un vostro valoroso 
capitano, che adoperandosi con prudenza e va- 
lore contro d’essi, prdccuri disturbargli dall’im- 
presa d’Italia, e noi restituisca nella possessione 
della medesima. » 

Ma riuscì inutile questa lor ambasceria co’ 
Franzesi, da’ quali niente poteron ottenere \ 
perocché avendo Teodiberto dopo la guerra 
mossa a Giustiniano, poco prima di morire, 
stabilita una ferma e stabile pace col medesimo 
nell’anno 548, la quale poi fu confermata 
da Teodobaldo suo figliuolo , non vollero , 



l3* ISTORI! DEL REG.VO DI KAPOLI 

ricordevoli di questi patti, in conto alcuno in- 
dursi a romper la pace; tanto che si trattennero 
c di muover 1’ armi contro a’ Goti ad istigazione 
di Giustiniano, e di portarle conira i Romani, 
ancorché i Goti glielo richiedessero con calde 
istanze: e se bene dopo estinta già la domi- 
nazione de’ Goti, nell’anno 555 morto il re Teo- 
dobaldo, Leotaro ed il suo fratello Bucellino 
generale delle truppe d’Austrasia, co’ Franzesi e 
cogli Alemanni avessero tentata l’impresa d’I- 
talia , e si fosse il primo avanzato fin in Pu- 
glia e Calabria, ed il secondo, oltre all’ aver 
devastato il Sannio, fosse scorso fino in Sici- 
lia ; nulladimeno i loro eserciti furon non molto 
da poi disfatti: quello di Leotaro da un fiero 
morbo, che in una state l’estinse; e l’altro di 
Bucellino fu da Narsete a Casilino interamente 
sconfitto. E fu questa la prima volta che i Fran- 
zesi tentassero di sottoporre alla loro domina- 
zione queste nostre provincie : presagio che fu 

F ur troppo infausto di dovere le loro armi nel- 
impresa d’Italia aver sempremai infelicissimo 
fine , siccome sovente l’ esperienza ha dimo- 
strato ne’ secoli men a noi lontani, che que’ 
gigli più volte piantati in questi nostri terreni 
non poteron mai mettervi profonde e ferme 
radici. 

Esclusi per tanto i Goti dal soccorso de’ 
Franzesi, tutte le speranze furon collocate nel 
valore di Teia, il quale fece sforzi i più ma- 
ravigliosi che potessero mai desiderarsi in casi 
così estremi, per ristorare le fortune de’ Goti. 
Egli incontrato da Narsete a piedi del nostro 
Vesuvio, accampò così bene il suo esercito, 
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che con tutto le due armate non fossero se- 
parate che dal fiume Sarno , dimorarmi nondi- 
meno due mesi a scaramucciare, non potendo 
Narsete tentare il passaggio avanti l 1 esercito di 
Teia eli’ era signore del ponte , nè ritirarsi , per 
paura che i Goti non portassero soccorso a 
Cuma: ma alla fine essendo riuscito a Narsete, 
eh 1 era di gran lunga superiore di forze, di dar 
battaglia , Teia facendo l’ ultime pruove del suo 
valore ed ardire, rimase in quella miseramente 
ucciso; onde i Goti già costernati, veggendosi 
privi di si glorioso capitano, risolsero di ren- 
dersi a Narsete , il quale lor accordò che se ne 
potessero andare dalle terre dell’imperio con 
tutti gli argenti eh’ essi avevano, e di vivere se- 
condo le loro leggi. Cosi fu accordato il trattato 
di buona fede da una parte e dall’altra dopo 18 
anni di guerra, in maniera che tutte le piazze 
essendosi messe fra le mani de’ commessarii di 
Narsete , i Goti usciron d’ Italia l’ anno del Si- 
gnore 553, dove 64 anni, da Teodorico loro 
re infin a Teia, avevano regnato. 

Ecco il fine della dominazione de’ Goti in 
Italia ed in queste nostre provincie: gente as- 
sai illustre e bellicosa, che tra gli strepiti di 
Marte non abbandonò mai gli esercizi della 
giustizia, della temperanza, della fede e del- 
l’ altre insigni virtù ond’era adorna; non così 
barbara ed inumana, com’ altri a torto la re- 
puta. Lasciò vivere i popoli vinti e debellati 
colle stesse leggi romane, colle quali eran nati 
e cresciuti, e delle quali era sommamente os- 
sequiosa e riverente : che non mutò la disposi- 
zione e P ordine di queste nostre provincie ; 
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non variò i magistrati; ritenne i consolari, i 
correttori ed i presidi , e molt’ altri costumi 
ed istituti mantenne , siccome eran in tempo 
degl’istessi iiuperadori romani: tanto che que- 
ste nostre provincie ricevettero altra forma e 
nuova amministrazione, non già quando stet- 
tero sotto la dominazione de’ Goti , ma quando 
passarono sotto gl’imperadori d’ Oriente; i quali 
mandando in Italia gli esarchi , e dividendo le 
provincie in più ducati , diedero perciò alle me- 
desime disposizione diversa da quella di prima , 
come di qui a poco vedremo. 

Non si poterono però evitare que’ disordini 
e quelle confusioni che le tante feroci e cru- 
deli guerre soglion apportare alle discipline ed 
alle lettere : certamente in Italia in questi tempi, 
per quel s’appartiene alla giurisprudenza, non 
potevano sperarsi giureconsulti cotanto rino- 
mati, nè così insigni professori ed avvocati che 
avessero potuto restituirla nell’antico splendore 
nel foro e nell’ accademie. Non dee però ripu- 
tarsi di piccol momento in mezzo a tante e 
sì feroci armi, che pensassero i re goti, come 
fecero Atalarico e Teodato, di mantener quanto 
più fosse possibile l’antico lustro del senato 
romano e dell’ accademia di Roma , con pro- 
vederla di professori esperti nella legai disci- 
plina, come fece Atalarico (), e d’illustri gram- 
matici, perchè la lingua latina non affatto si 
perdesse fra tante lingue straniere e barbare: 
ed infatti in quest’ istessi tempi sarebbe man- 
cata all’intuito, se non si fosse ristabilita in 

C) Ca$. lib. 9. rap. ar. 
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quell’ accademia , e Teodato col suo esempio , 
essendone vaghissimo, non v’avesse dato ripa- 
ro. Fin da questi tempi si lodava Roma per la 
purità della lingua latina, perchè in tutte l’ al- 
tre provincie d’Italia era già di barbarie ricol- 
ma ; e gl’ istromenti che per mano di tabel- 
lioni , eh’ oggi diciamo notai , si stipulavano , 
non eran di miglior condizione intorno alla lin- 
gua di quel ch’oggi s’usa in Italia. Narra For- 
nerio (*) in Cassiodoro, serbarsi in Parigi nella 
libreria del re un antico islromento di transa- 
zione conceputo con formole non migliori di 
quelle che usiam oggi, nella quale un tal Ste- 
fano tutore di Graziano pupillo si transigè col 
medesimo per una certa lite , che fu rogato in 
Ravenna nell’ ultim’ anno dell’ imperio di Giusti- 
niano , cioè nel 38 all’ indizione 1 1 che cade 
nel 564 di Cristo. E perciò anche in questi 
tempi si riputava cosa di sommo pregio chi 
di lingua latina fosse attendente , siccome fra 
l’ altre lodi che si davan a Teodato, perle sue 
molte lettere, una era questa. Pure con' tutto 
ciò vide l’Italia in quest’età un Ennodio, un 
Giornande, un Boezio Severino, un Simmaco, 
un Cassiodoro, un Aratore , ed alcun’ altri va- 
lent’ uomini non in tutto sforniti di scienze e 
d’erudizione. 

Giustiniano, sconfitti ch’ebbe per mezzo di 
Narsete i Goti, e ritolta l’Italia dalle lor mani, 
a richiesta , com e’ dice , di Vigilio pontefice 
romano , promulgò nel penultim’ anno del suo 


O Foraci* . in Cai», lib. io. var. cap. 7, 
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imperio una prammatica (*) idi più capi , nella 
quale a’ disordini fin allora patiti in Italia 7 e 
nell’ altre parti occidentali, pensò dar qualche 
riparo ) fu questa indirizzata ad Antioco prefetto 
d’Italia, e data in Costantinopoli nel anno del 
suo imperio. In quella siccome si confermano 
tutti gli atti e donazioni fatte da Atalarico e 
da Amalasunta sua madre e da Teodato istes- 
so, così all’incontro riputando Totila per ti- 
ranno , tutti gli atti e donazioni fatte da costui 
nel tèmpo della sua tirannide , gli abolisce , gli 
abboniina , e vuol che di quelli non se n’ ab- 
bia ragione alcuna: vuol che nelle prescrizioni 
di 3o e 4o anni non debba computarsi il tempo 
eh’ Italia stiè sotto la tirannide di Totila: che 
nelle liti insorte fra’ Romani non si mescolas- 
sero giudici militari, ma che i civili l’avessero 
a decidere : diede providenza a’ superinditti im- 
posti a’ negoziatori delle provincie di Calabria 
e di Puglia : e moli’ altre leggi promulgò allo 
stato d’Italia, e di queste nostre provincie ap- 
parteilenti, che posson osservarsi in questa 

[ irammatica in più capi distinta, la quale si 
egge dopo le Novelle. Ma cosa assai più no- 
tabile osserviamo nella medesima: alcuni per 
conghietture ed argomenti scrissero che per es- 
sersi la pubblicazione delle Pandette e del Co- 
dice commessa da Giustiniano al prefetto dell’Il- 
lirico, per questo dobbiam credere che in Italia 
si fossero anche pubblicate. Non bisognan argo- 
menti in cosa sì manifesta: per questa pramma- 
tica abbiamo, che Giustiniano per suo particolar 


o Prugni. Justin. post. Nor. 
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editto ordinò che le leggi inserite ne’ suoi li- 
bri s’osservassero per tutt’Italia. Ma perchè poi 
nel regno di Totila le cose de’ Greci andaron in 
mina , ed i Goti ritornarono nel pristino domi- 
nio, in mezzo a tante rivoluzioni di cose, non 
poterono certamente aver luogo ìe sue leggi. Ri- 
storati da poi per Narsete gli affari de' Greei, 
e debellati affatto i Goti , volle per questa pram- 
matica che non solamente quelle leggi s’osser- 
vassero per tutt’ Italia, ma anche quell’ altre sue 
costituzioni Novelle, eh’ avea da poi promulga- 
te, in guisa che formata col voler di Dio una 
repubblica, una e sola anche fosse l’autorità 
delle leggi per tutte le sue parti , come sono le 
parole della prammatica , che come notabili per 
lo nostro istituto , e da altri fin qui , eh’ io sap- 

5 >ia, non mai osservate, sarà bene di trascriver- 
e: Jura insuper, vel leges Codicibus nostris 
ìnsertas , quas jam sub edictali programmate in 
Italiam diulum misimus , obdnere saiwimus ; sed 
et eas , quas post e a promulgavimus constitutio- 
ncs, jubemus sub edictali proposilione vulgari 
ex eo tempore , quo sub edictali programmate 
evulgatae juerint edam per partes Italiae obti- 
nente, ut una, Deo volente, facta republica , le- 
gum edam nostrarum ubique prolatetur aucto- 
ritas. 

Ma non perchè si fosse spento il nome de’ 
Goti Jn Itaua, si mantennero queste provincie 
lungo tempo sotto gl’imperadori d’Oriente, ed 
i libri di Giustiniano ebbero forse lunga dura- 
ta: morto Giustiniano, ritornarono di bel nuovo, 
se non sotto la dominazione de’ Goti , sotto 
quella de’ Longobardi, i quali traggon la lor 
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origine da’ Goti stessi, e de’ quali sono ram- 
polli e germogli, come si vedrà quando d’essi 
farem memoria. 

Nè perchè queste provincie passassero sotto 
F imperio di Giustiniano , vi fu tanto di spa- 
zio che potessero le di lui leggi stabilitisi , 
e che r insigni sue compilazioni avessero po- 
tuto in esse poner piede , e metter qui pro- 
fonde radici } se pur ci vennero , tosto delle 
medesime si spense affatto la memoria ed ogni 
vestigio ; poiché appena Giustiniano ebbe la 
gloria d’ aver liberata Italia da’ Goti , che dis- 
tratto per la seconda guerra della Persia e 
per l’ invasioni degli Unni, fu dalla morte non 
guari da poi nell’anno 565 sopraggiunto in età 
già matura d’anni 82 , dopo averne imperato 38 
e mesi otto. Principe, che se non avesse nel- 
P ultimo di sua vita oscurata la sua fama per 
l’eresia Eutichiana ( 1 ) che volle abbracciare, nè 
mai abiurarla , avrebbe superata la gloria di 
molt’ imperadori per la pietà , per la magnifi- 
cenza , per li tanti egregi suoi fatti , e per le 
tante insigni vittorie, che e nella pace e nella 
guerra lo renderon immortale} come ce lo rap- 
presentano tutti i più famosi storici de’ suoi 
tempi, e quelli ancora che dopo lui fiorirono, 
Teofilo abate suo maestro ( 2 ), Procopio, Aga- 
tia , Teofane , Zonara , Marcellino , Evagrio e 
Niceforo fra’ Greci} e fra’ Latini, Cassiodoro , 
Warnefrido, ed altri moltissimi (3): tanto che 

( 1 ) Anastas. Bibliot. Paul. Diacon. 

(a) Theopbilus abbx* Justiitiani praeceptor extat aputl Pho- 
tium. 

(3) Giphanius. Conttus. AUrnrmnus in noti$ ad Procupinm. 
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si rende ora inescusabile l’ error di coloro che 
reputarono, per la testimonianza di Snida, que- 
sto principe così illitterato e tanto rozzo, che 
nemmeno sapesse F abicì ; quando Giustiniano 
egli medesimo testifica d’ aver letti e ricono- 
sciuti i libri delle sue Istituzioni. L’ error nac- 
que dalla scorrezione del testo di Suida , che 
fece stampare in Milano Demetrio Calcondila , 
ove in vece di Giustino, come leggesi in tutti 
i codici di Suida del Vaticano, si leggeva Giu- 
stiniano (*)j onde ciò che con errore s’ascrive 
a Giustiniano , dee attribuirsi a Giustino , zio 
e padre adottivo di Giustiniano , come il ma- 
nifesta Procopio testimonio di veduta, asserendo 
che Giustino da pecoraio divenuta soldato ed 
indi comite, finalmente con maraviglioso rav- 
volgimento di fortuna si vide al trono impe- 
riale innalzato e che non sapendo scrivere , 
firmava gli atti pubblici con certo istromento 
o segno fatto apposta , siccome usava di far 
Teodorico ancora, il quale se bene fosse quel 
principe cotanto grande , quanto s’ è narrato , 
era nondimeno di lettere ignaro ; e . come ne’ 
tempi più bassi si legge di Witredo re di Can- 
zia, e di Tassilone duca di Baviera. E da al- 
cuni fu anche detto che Carlo M. istesso non 
sapeva scrivere, quantunque sapesse leggere, e 
fosse dottissimo. 


Ni«x>l. Alrwian. ad Prorop. pag. 
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CAPO V. 

> 

Di Giustino II imperadore; e della nuova po- 
lizia introdotta in Italia ed in queste nostre 
provinole da Longino suo primo esarca. 

Morto Giustiniano, si fransero tutti i suoi dise- 
gni, e le fortune degl’imperadori orientali torna- 
ron alla declinazione di prima; poiché essendo 
succeduto nell’ imperio Giustino il giovane fi- 
gliuolo di Vigilanzia , sorella di Giustiniano , 
troppo da lui diverso, e per la sua stupidezza 
essendosi dato tutto in braccio al governo di 
Sofia sua moglie, per consiglio della medesima 
rivocò Narsete d’Italia, e gli mandò nell’anno 568 
Longino per successore (i). 

Giunto Longino in Italia con assoluto potere 
ed imperio datogli dall’istesso Giustino, tentò 
nuove cose, e trasformò lo stato di quella: egli 
fu il primo che desse all’Italia nuova forma e 
nuova disposizione, e che nuovo governo v’in- 
troducesse, il quale agevolò e rendè più facile 
la ruina della medesima: egh se bene fermasse 
la sua sede in Ravenna, come avevan fatto gl’im- 
peradori occidentali e Teodorico co’ suoi Goti, 
volle però dare all’Italia nuova forma ( 2 ). Tolse 
via dalle provincie i consolari, i correttori ed 
i presidi contra ciò eh’ avevan fatto i Romani 
ed i Goti stessi , e fece in tutte le città e terre 


( 1 ) Marinarci Freher. in Chronotogia Exarr. Raven. apuli 
Ltunclavium. 

(a) Sigon. «1* R. Jtal. 1. i. 
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di qualche momento, capi, i quali chiamò du- 
chi, assegnando giudici in ciascheduna d’esse 
per l’ amministrazion della giustizia. Nè in tale 
distribuzione onorò più Roma che l’ altre città (*) ; 
perchè tolto via i consoli ed il senato, i quali 
nomi infin a questo tempo eranvisi mantenuti, 
la ridusse sotto un duca che ciascun anno di 
Ravenna vi si mandava , onde surse il nome del 
ducato ronfiano : ed a colui che per l’ imperadore 
risedeva in Ravenna e governava tutta l’Italia, 
non duca, ma esarca pose nome, ad imitazione 
dell’esarca dell’ Affrica. Presso a’ Greci, esarca 
diceasi colui che presiedeva ad una diocesi, cioè 
a più provincie, delle quali la diocesi si com- 
poneva: così nella gerarchia della Chiesa si vide 
che quel vescovo il quale ad una diocesi , e 
seguentemente a più provincie , delle quali si 
componeva, era preposto, non metropolitano, 
che aveva una sola provincia , ma esarca, era 
chiamato. Così l’Italia patì maggiori trasforma- 
zioni sotto l’imperio di Giustino imperador d’O- 
riente, che sotto i Goti medesimi, i quali ave- 
van proccurato di mantenerla nell’istessa forma 
ed apparenza con cui dagli antichi imperadori 
d’Occidente fu retta ed a mm inistrata. 

Le provincie, in quanto s’appartiene al go- 
verno, furono mutate e divise; e siccome prima 
ciascuna aveva il suo consolare, o correttore, 
o il preside, a’ quali stava raccomandata l’am- 
ministrazione ed il governo delle medesime, per 
questa nuova divisione poi dandosi a ciascuna 


(*) Biond. Hist. 1. 8. dccud. ult. Jo, Sleidan. de quatuor Suiti, 
Iuip. 1, a. 
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città o castello il suo duca ed un giudice, cia- 
scheduno d’ essi sol s’ impacciava del governo 
di quelle partitamente , e solamente all’esarca, 
che da Ravenna governava tutta l’Italia, stavan 
sottoposti, sotto la cui disposizione erano, ed 
a cui ne’ casi di gravame si ricorreva da’ pro- 
vinciali. Quindi nelle nostre provincie trassero 
origine que’ tanti ducati che ravviseremo nel 
regno de’ Longobardi, parte sotto la domina- 
zione de’ Greci, come fu il ducato di Napoli, 
di Sorrento e d’ Amalfi , il ducato di Gaeta e 
l’altro di Bari; e parte sotto i duchi longobardi, 
i quali avendo ritolto a’ Greci quasi tutta l’I- 
talia e grau parte di queste nostre provincie , 
ritennero questi medesimi nomi di ducati : onde 
poi sopra tutti gli altri s’ avanzarmi il ducato 
di Benevento , quello di Spoleti e l’ altro del 
Friuli, come diremo più ampiamente nel libro 
seguente di questa Istoria. 

Ma non durò guari in Italia l’imperio de’ Gre- 
ci, nè Longino potè molto lodarsi di questa 
nuova forma che le diede; poiché questa mi- 
nuta divisione delle provincie in tante parti ed 
in più ducati rendè più facile la mina d’Italia, 
e con più celerità diede occasione a’ Longobardi 
d’ occuparla; imperocché Narsete fortemente sde- 
gnato contra l’ iinperadore , per essergli stato 
tolto il governo di quella provincia che con 
la sua virtù e col suo valore aveva acquistata, 
* e non essendo bastato a Sofia di richiamarlo, 
che ella vi volle anche aggiungere parole piene 
d’ingiuria e di scherno, dicendogli che l’avrebbe 
fatto tornare a filar con gli altri eunuchi e fem- 
mine del suo palazzo ; questo capitano portò 
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tanto innanzi la sua collera, che mal potendo 
celar anche con parole il suo acerbo dispetto, 
rispose, ch’egli all’incontro l’avrebbe ordita una 
tela che nè ella, nè suo marito avrebbon po- 
tuto districarla ; ed avendo licenziato il suo 
esercito, da Roma, ov’egli era, portossi in Na- 
poli, da dove cominciò a trattar con Alboino, 
suo grand’amico, re de’ Longobardi, eh’ allora 
regnava nella Pannonia, e tant’ operò, finché lo 
persuase di venire co’ suoi Longobardi ad oc- 
cupare Italia. Ma poi che per la venuta de’ Lon- 
gobardi in Italia le cose di quella presero altra 
torma ; e siccome in essa s’introdusse nuova po- 
lizia e nuove leggi , così ancora queste nostre 
provincie furon in altra maniera divise, e pren- 
dendo nuovi nomi, sotto altri dinasti si videro 
disposte ed amministrate, ed in un medesimo 
tempo sottoposte alla dominazione non pur d’un 
sol principe, ma di varie nazioni, di Greci e di 
Longobardi , e talora anche di Saraceni ; sarà 
util cosa per la novità del soggetto, e per la 
grandezza e varietà degli avvenimenti, che dopo 
aver narrata la polizia ecclesiastica di questo 
secolo , nel seguente libro paratamente se ne 
ragioni. 

CAPO VI. 

Dell’ esterior polizia ecclesiastica. 

La Chiesa ancorché sotto gl’imperadori Ar- 
cadio ed Onorio principi religiosi, i quali quasi 
terminaron di distruggere l’idolatria nell’impe- 
rio romano, si vedesse, per quel che riguarda 
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questa parte, in istato florido e tranquillo; nul- 
ladimeno fu combattuta da tante e sì varie ere- 
sie, che nè li numerosi e sì frequenti concilii, 
nè le molte costituzioni degl’iraperadori pubbli- 
cate contra gli eretici, bastaron per darle pace. 
La religione pagana, se bene sotto gl’ impera- 
dori cristiani, imitando i sudditi l’esempio de’ 
loro sovrani, si fosse veduta in grandissima de- 
clinazione, nientedimeno non essendosi repu- 
tato colla forza estinguerla affatto, anzi avendo 
gl’imperadori suddetti per lungo tempo tollerato 
i templi de’ Gentili, molte superstizioni pagane 
ed il culto degli Dei (i), era quella da’ più pro- 
fessata , ancorché il numero de’ Cristiani era 
molto maggiore di quello de’ Pagani. Ma sotto 
gfimperadori Arcadio ed Onorio, il culto gen- 
tile era quasi ridotto a nulla in tutte le città 
dell’ imperio: solamente ne’ castelli, in pagis ed 
in campagna era l’esercizio di quella religione 
mantenuto. Da questo venne il nome de’ Pagani , 
che s’incontra spesso nel Codice di Teodosio (2), 

Ì >er significar gl’idolatri: nome che lor era ai- 
ora dato comunemente dal popolo cristiano, in 
vece di quello di Gentili. Gfimperadori Teodo- 
sio il giovane e Valentiniano III avvilirmi poi 
i Pagani in guisa, che vietando d’ ammettergli 
alla milizia, ovvero ad altro ufficio, gli ridus- 
sero a segno, che l’istesso imperador Teodosio 


(0 L. io. C. Th. de Panari. 1. i. et a. C. Th. de Malefie. 

(a) L. i8.,C. Th. de Episc. L. 46. C. Th. de HaereL Genti- 
lei, quos vulgo Pagano* appellali!. S. Aug. lib. a. Rectract. 43. 
Droruin falsorum , mutorumqtic cultore* , quos usitato nomine 
Paganos appellami!*. V. Gotn, in noti» ad tit. C. Th. de Pa- 
gani*. 
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mette in dubbio He a’ suoi tempi ve ne fosse 
, rimaso pur uno: Paganos qui supersunt, quam- 
quam jam nuUos esse credamus (i). In fine gli 
condanna e gli proscrive, ed ordina che se pur 
v’ erano ancor rimasi lor tempii o cappelle, siano 
distrutte e convertite in chiese (a). 

Ma con tutti gli sforzi di quest 1 imperadori , 
restarono in campagna , in pagis , piu auticlii 
tempii ne’ quali il culto degli Dei era sostenuto; 
e per maggior tempo vi si mantenne, come quelli 
che sono gli ultimi a deporre l' antiche usanze 
e costumi; tanto che nella nostra campagna pur 
si narra che S. Benedetto a 1 tempi del re Totila 
abbattesse una reliquia di gentilità ancor ivi ri- 
masa presso a 1 Goti, ed in suo luogo v’ergesse 
una chiesa. Restava ancor un’infinità di nazioni 
barbare nelle tenebre dell’idolatria; ma soprat- 
tutto assai più in questi tempi perturbavano la 
Chiesa le scorrerie de’ Barbari, ed i nuovi do- 
mimi stabiliti nell’imperio da’ principi stranieri.' 
questi o non in tutto spogliati del paganesimo, 
ovvero per la maggior parte arriani , tutta la 
sconvolsero e malmenarono; e se l’Italia e que- 
ste nostre provincie non sofferirono sì strane 
revoluzioni , tutto si dee alla pietà e modera- 
zione del re Teodorico, il quale, ancorché ar- 
riano, lasciò in pace le nostre chiese; e siccome 
non variò la polizia dello stato civile e tempo- 
rale, così ancora volle mantenere in Italia fi- 
stessa forma e polizia dello stato ecclesiastico 
e spirituale. . 


(i) L. aa. C. Th. He Pagani*. 

(a) L. ai, a3, a5. C. Th. de Pagan. 

GlAfifNOWE , Voi . //. 


IO 
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Lo stesso avvenne, ma per altra cagione, alla 
Gallia, mercè della conversione del famoso Clo- 
doveo re de’ Franz, esi , il quale nell’ anno 496 
ricevette la religione cristiana tutta pura e lira- 
, pida, non già contaminata dalla pestilente eresia 
d’Arrio. Non ebbero prima di Reccaredo questa 
fortuna le Spagne; non l’Affrica manomessa da’ 
Vandali; non la Germania soggiogata dagli Ale- 
manni e da altre più inculte e barbare nazioni; 
non la Brettagna invasa da’ Sassoni; non final- 
mente tutte l’ altre provincie dell’imperio d’ Oc- 
cidente. Maggiori revoluzioni e disordini si vi- 
dero nelle provincie d’Oriente. Gli Unni sotto 
il loro famoso re Attila, gli Alani, i Gepidi, gli 
Ostrogoti, ed ultimamente i Saraceni posero in 
iscompiglio non meno lo stato dell’imperio che 
della Chiesa. 

A tutti questi mali s’aggiunse l’ambizione de’ 
vescovi delle sedi maggiori, e l’abuso della po- 
testà degl’ imperadori d’Oriente, i quali ridus- 
sero il sacerdozio in tale stato, che negli ultimi 
tempi ad arbitrio del principe sottomisero in- 
teramente la religione. Queste furono le cagioni 
di quella variazione che nello stato ecclesiastico 
osserveremo dalla morte di Valentiniano III fin 
all’imperio di Giustipiano. Vedremo, come quasi 
depressi e posti a terra tre patriarcati, l’ Ales- 
sandrino, l’Antiocheno e quello di Gerusalemme, 
fossero surti quelli di Roma in Occidente, l’al- 
tro di Costantinopoli in Oriente, le cui chiese 
discordanti fra loro cagionaron una implacabil 
ed ostinata divisione fra’ Latini e Greci : e 
come quel di Costantinopoli , non essendo la 
di lui ambizione da termine o confine alcuno 
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circoscritta , tentasse eziandio invadere il pa- 
triarcato di Roma e queste nostre provincie , 
ancorché come suburbicarie a quello di Roma 
s’ appartenessero. 

S I. 

Del patriarca d* Occidente. 

li pontefice romano che in questi tempi non 
inen da’ Greci che da’ Latini cominciò a chia- 
marsi patriarca, ragionevolmente ottenne il primo 
luogo fra tutti i patriarchi, così per esser fon- 
data la sua sede in Roma, città un tempo capo 
del mondo, come anche per esser egli succes- 
sor di S. Pietro che fu capo degli Apostoli. 
Nella sua persona s’uniron perciò le prerogative 
di primate sopra tutte le chiese del mondo cat- 
tolico, appartenendo a lui, come capo di tutte 
le chiese, aver delle medesime cura e pensiero, 
invigilare eh’ in quelle la fede fosse conservata 
pura ed illibata, e la disciplina conforme a’ ca- 
noni , e che questi fossero esattamente osser- 
vati (*)• L’ ordinaria sua potestà , siccome s’ è 
veduto nel precedente libro, non si stendeva ol- 
tre alle provincie suburbicarie, cioè a quelle che 
ubbidivano al vicario di Roma, fra le quali cran 
tutte le quattro nostre provincie onde ora si 
compone il regno; ed in questi limiti s’ò veduto 
essersi contenuta fin al tempo di Valentiniano. 

In decorso di tempo, perchè nella sua per- 
sona andavan anche unite le prerogative di 


O Dupin. de voi. Ecct. discip. disscrt. a. 
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f irmiate, fu cosa molto facile di stenderla -sopra 
'altre provincie. Per ragion del primato s’ap- 
parteneva anche a lui averne cura e pensiero; 
quindi cominciò in alcune provincie, dove cre- 
dette esservene bisogno, a mandarvi suoi vicarii. 
I primi che s’istituirono, furon quelli che mandò 
nell’ Illirico. Tessalonica, ch’era capo della dio- 
cesi di Macedonia, nella quale il suo vescovo eser- 
citava le ragioni esarcati, da poi che riconobbe 
j vicarii mandati dal pontefice romano, si vide 
sottoposta al patriarca di Roma , il quale per 
mezzo de’ medesimi non pur le ragioni di pri- 
mate , ma anche le patriarcali v’ esercitava : e 
così avvenne ancora, oltre alla Macedonia, nel- 
l’ altre provincie dell’Illirico. Col correr poi de- 
gli anni non solo all’autorità sua patriarcale sot- 
topose l’ intera Italia , ma anche le Gallie e le 
Spagne; ond’è che non solo da’ Latini, ma da’ 
Greci medesimi degli ultimi tempi era reputato 
il romano pontefice patriarca di tutto l’Occiden- 
te ; siccome all’ incontro volevano che quel di 
Costantinopoli si reputasse patriarca di tutto 
l’Oriente. S’aggiunse ancora, che a molte pro- 
vincie e nazioni che si riducevan alla fede della 
religion cattolica, erano pronti e solleciti i pon- 
tefici romani a mandarvi prelati per governarle, 
ed in questa maniera al loro patriarcato le sog- 
gettavano ; siccome accadde alla Bulgaria , la 
quale ridotta che fu alla fede di Cristo, tosto 
le si diede un arcivescovo ; onde nacquero le 
tante contese per questa provincia col patriarca 
di Costantinopoli che a sè pretendeva aggiudi- 
carla. In còtal guisa tratto tratto i pontefici ro- 
mani estesero j confini del loro patriarcato per 
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tutt’ Occidente ; ond’ avvenne ( non senza però 
gravissimi contrasti) che s’arrogaron essi la po- 
testà d’ordinare i vescovi per tutto l’Occidente, 
ed in conseguenza d’ abbattere e mettere a terra 
le ragioni di tutti i metropolitani. Di vantaggio 
trassero a sè F ordinazioni de’ metropolitani stes- 
si. Così quando prima l’arcivescovo di Milano, 
ch’era l’esarca di tutto il vicariato d’Italia, era 
ordinato da’ soli vescovi d’Italia, come si legge 
appresso Teodorito (i) dell’ordinazione di S. Am- 
brogio, in processo di tempo i romani ponte- 
fici alla loro ordinazione vollero che si ricercasse 
ancora il loro consenso, come rapporta S. Gre- 
gorio nelle sue epistole (2). Trassero a sè an- 
cora tutte le ragioni de’ metropolitani intorno 
all’ ordinazioni per la concessione del pallio che 
Ior mandavano, poiché per quello si dava da’ 
sommi pontefici piena potestà a’ metropolitani 
d’ordinare i vescovi della provincia) onde ne se- 
guiva che a’ medesimi insieme col pallio si con- 
cedeva tal potestà: quindi fu per nuovo diritto 
interdetto a’ metropolitani di poter esercitare 
tutte le funzioni vescovili, se non prima rice- 
vevano il pallio) e fu introdotto ancora di do- 
ver prestare al papa il giuramento della fedeltà 
che da lui ricercavasi. Fu ancora in progresso 
di tempo stabilito che l’ appellazioni de’ giudicii 
che da’ metropolitani erano proferiti intorno alle 
controversie che occorrevano per l’ elezioni, si 
devolvessero al pontefice romano : che se gli 
elettori fossero negligenti , ovver F eletto non 


(i) Theodorit. 1. 4* Hist. «. 7 . 
(a) Greg. )• a. Ep. 3i« 
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fosse idoneo , che P elezione si devolvesse al 
papa: che di lui solo fosse il diritto d’ammet- 
tere le cessioni de’ vescovati, e di determinare 
le traslazioni e le coadiutorie colla futura suc- 
cessione: e finalmente che a lui s’appartenesse 
la confermazione dell’ elezioni di tutti i vescovi 
delle provincie. 

Ma tutte queste intraprese che si videro sopra 
l’altre provincie d’Occidente, non portaronp va- 
riazione alcuna in queste nostre onde ora si 
compone il regno; poiché essendo quelle subur- 
bicarie , e su le quali il papa fin da principio 
esercitò sempre le sue ragioni patriarcali , furono 
come prima a lui sottoposte; nè perciò si tolse 
ragione alcuna a’ metropolitani, poiché non ve 
n’ erano; nè intorno all’ ordinazioni de’ vescovi 
si variò la disciplina de’ precedenti secoli. Non 
ancora le nostre chiese erano innalzate ad es- 
ser metropoli; nè anche, per la concession del 
pallio, a’ toro vescovi eran concedute, come fu 
fatto da poi , le ragioni de’ metropolitani ; nè 
fin a questo tempo erano state invase dal pa- 
triarca di Costantinopoli; poiché ciò che si nan a 
di Pietro vescovo di Bari (*)> che nell’anno 53o 
sotto il pontificato di Felice IV avesse dal pa- 
triarca ai Costantinopoli ricevuto il titolo di ar- 
civescovo e l’autorità di metropolitano, con fa- 
coltà di poter consecrare dodici vescovi per la 
sua provincia di Puglia, non dee a quell anno 
riportarsi, (piando queste provincie non erano 
state ancora da’ Greci invase , ed erano sotto 
la dominazione d’Atalarico re de’ Goti, ma ne’ 


O UgheL de Ep. Bar. Bealillo Hist. di Bari , p. 9. 
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tempi seguenti, quando sotto gl’impcradori d’O- 
rieute essendo riraasa parte della Puglia e Ca- 
labria , della Lucania e Brazio , e molte altre 
città marittime dell’ altre provincie, i patriarchi 
di Costantinopoli col favore degl’imperadori s 1 u- 
surparono in quelle le ragioni patriarcali , come 
diremo ne’ seguenti libri. 

« »• 

Del patriarca d’ Oriente. 

Se grandi furono l’intraprese del patriarca di 
Roma sopra tutte le provincie d’Occidente, mag- 
giori e più audaci senza dubbio furoa quelle del 
patriarca di Costantinopoli in Oriente : egli non 
solamente sottopose al suo patriarcato le tre dio- 
cesi autocefale, l’Asiana, quella di Ponto c la 
Tracia 5 ma col correr degli anni quasi estinse 
i tre celebri patriarcati d’ Oriente, fAlessandri- 
no , l’Antiocheno e l’ultimo di Gierusalemme. 
Nè contenta la sua ambizione di questi confi- 
ni, invase anche molte provincie d’Occidente; 
nè perdonò a queste nostre, che per tutte le 
ragioni al patriarcato di Roma s’ appartenevano. 

Da quali bassi e tenui principii avesse il pa- 
triarcato di Costantinopoli comiuciamento , si 
vide nel precedente libro. Il vescovo di Bizan- 
zio prima non era che un semplice sufTraganeo 
del vescovo d’ Eraclea, il quale presiedeva come 
esarca nella Tracia (*). Sopra tutti erano in 


(*) Gelas. Epist. i* 
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Oriente celebri ed eminenti due patriarcati, l’A- 
lessandrino e l’Antiocheno. Quello d’ Alessandria 
teneva il secondo luogo dopo il patriarca di 
Roma , forse perchè Alessandria era riputata 
dopo Roma la seconda città del mondo: l’al- 
tro d’ Antiochia teneva il terzo luogo, ragguar- 
devole ancora per la memoria clic serbava d’ a- 
vervi S. Pietro tenuta la sue prima cattedra. Cosi 
le tre parti del mondo tre chièse parimente ri- 
conobbero superiori sopra tutte l’ altre: l’Occi- 
dente quella di Roma , F Oriente quella d’ An- 
tiochia, ed il mezzogiorno quella d Alessandria. 
Non è però che sopra tutta Europa esercitasse 
la sua potestà patriarcale quel di Roma; ov- 
vero quello d’Antiochia per tutta l’Asia , e l’ al- 
tro d’ Alessandria in tutta l’Affrica: ciascuno, 
come s’è veduto nel secondo libro, non esten- 
deva la sua potestà che nella diocesi a sè sot- 
toposta ; F altre ubbidivano agli esarchi propri ; 
e molti altri luoghi ebbero ancora i loro ve- 
scovi autocefali, cioè a niun sottoposti. Tali 
furon in Oriente i vescovi di Cartagine e di 
Cipro. Tali furon un tempo nell’ Occidente i 
vescovi della Gallia, della Spagna, della Germa- 
nia e dell’ altre più remote regioni. Le chiese de’ 
Barbari certamente non furon soggette ad alcun 
patriarca, ma si governava!! da’ loro propri ve- 
scovi. Così le chiese d’Etiopia, della Persia, del- 
l’ Lidie e dell’ altre regioni eh’ eran fuori del ro- 
mano imperio, da’ lor propri sacerdoti venivan 
governate. 

Vide ancora l’Oriente un altro patriarca, e fu 
quello di Gierusalemme. Se si riguarda la dispo- 
sizione dell’imperio, non meno che il vescovo 
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di Bizanzio, meritava tal prerogativa il vescovo 
di Gerusalemme ; e siccome quegli era sufira- 
ganeo al metropolitano d’ Eraclea nella Tracia, 
così questi era suffraganeo al vescovo di Cesarea 
metropoli della Palestina. Ma forse con più ra- 
gione si diedero gli onori di patriarca al vescovo 
di Gierusalemme. Fin da’ tempi degli Apostoli 
fu riputato un gran pregio il sedere in questa 
cattedra posta nella città santa, dove il nostro 
Redentore istituì la sua Chiesa, e dalla quale il 
. Vangelo per tutte 1* altre parti del mondo fu dis- 
seminato 5 dove l’Autor della vita conversò fra 
noi , ove di mille sanguinosi rivi lasciò asperso 
il terreno: 

Dove mori, dove sepolto fue, 

Dove poi rivesti le membra sue. 

Ma se altrove in ben mille esempi si vide 
come la polizia della Chiesa secondasse quella 
dell’imperio, e come al suo variare mutasse an- 
cor ella forma e disposizione, certamente per 
niun altro convincesi più fortemente questa ve- 
rità , che per l’ ingrandimento del patriarcato di 
Costantinopoli. Da che Costantino il Grande' 
rendè cotanto illustre e magnifica quella città , 
che la fece sede dell’imperio d’Oriente, con im- 
pegno di renderla uguale a Roma, e che fosse 
riputata dopo quella la seconda città del mon- 
do ; cominciò il suo vescovo aneli’ egli ad estol- 
lere il capo, ed a scuotere il giogo del proprio 
metropolitano. Per essere stata riputata Costan- 
tinopoli un’ altra Roma, ecco che nel concilio 
costantinopolitano (*) vengono al suo vescovo 


O Conc. Conitaotio. e»p. S. 
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Conceduti i primi onori dopo quella, co quod 
sii nova Roma. Così quando prima, dopo il ro- 
mano, i primi onori erano dèi patriarca d’ Ales- 
sandria, sottentra ora quello di Costantinopoli 
ad occupare il suo luogo. Egli è vero, come 
ben pruova Dupino f) , che i soli onori furon 
a lui dal concilio conceduti, non già veruna pa- 
triarcal giurisdizione sopra le tre diocesi auto- 
cefale: ma tanto bastò, che col specioso pre- 
testo di questi onori cominciasse egli le sue 
intraprese; non passò guari che invalse la Tra- 
cia, ed esercitando ivi le ragioni esarcali, si 
rendè esarca di quella diocesi ed oscurò le ra- 
gioni del vescovo di Eraclea. 

Dopo essersi stabilito nella Tracia , lo spinse 
la sua ambizione a dilatar più oltre i suoi con- 
fini: invade le vicine diocesi, cioè l’Asia e # Ponto, 
ed in fine al suo patriarcato le sottopone. Non 
in un tratto le sorprende, ma di tempo in tempo 
col favor de’ concilii, e più degl’ imperadori. San 
Giovanni Crisostomo più di tutti gli altri ve- 
scovi di Costantinopoli aprila strada d’ intera- 
mente occuparle: in fine venne ad appropriarsi 
non solo la potestà d’ordinar egli i metropolitani 
dell’Asia e di Ponto , ma ottenne legge dall’ im- 
peradore , che niuno senza autorità del patriarca 
di Costantinopoli potesse ordinarsi vescovo ; 
onde appoggiato su questa legge, si fece lecito 
poi ordinare anche i semplici vescovi. Ecco come 
i patriarchi di Costantinopoli occuparono l’Asia 
e Ponto; ciò che poi, per render più ferme le 
loro conquiste, si fecion confermare dal concilio 


O Dupin. loc. cit. riisscrt. i. 
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ili Calcedonia e dagli editti degl’ impcradori (i). 
S’opposero a tanto ingrandimento i ponte- 
fici romani: Lione il Santo glie le contrastò: 
il simile fecero i suoi successori , e sopra tutti 
Gelasio ( 2 ), che tenne la cattedra di Roma dal- 
l’anno 492 fi no alT*anno 49& Ma tutti i loro 
sforzi riusciron vani ; poiché tenendo i patriar- 
chi di Costantinopoli tutto il favor degl’impe- 
radori, fu loro sempre non meno confermato 
il secondo grado d’onore dopo il patriarca di 
Roma, che la giurisdizione in Ponto, nell’Asia e 
nella Tracia. L’imperador Basilisco in un suo 
editto rapportato da Evagrio (3) glie le ratifi- 
cò : l’ imperador Zenone fece P istesso per una 
sua costituzione eh’ ancor si legge nel nostro 
Codice (4); e finalmente il nostro Giustiniano 
con la sua Novella (5) secondando quel che da’ 
canoni del concilio di Calcedonia era stato sta- 
tuito , comandò il medesimo. Ciò che poi fu ab- 
bracciato dal consensi della Chiesa universale; 
poiché essendo stati inseriti i canoni de’ con- 
cila costantinopolitano e calcedonese ne’ Co- 
dici de’ canoni delle chiese, fu ne’ seguenti 
secoli tenuto per costante , il patriarca di Co- 
stantinopoli tener il secondo grado d’onore, e 
la giurisdizione sopra tutte e tre quelle diocesi. 

Ecco CQtne questo patriarca si lasciò indie- 
tro gli altri tre eh’ erano in Oriente. Quelle tre 
sedi non pure per lo di lui ingrandimento e 

(j) Liberal, in Breviar. c. |3. 

(a) Gclas. Epist. 4 . et Ep. i3 ad Episcopo!. 

(3) Evagr. 1. 3. c. 3. 

(4) L. decrrnirmu iG. C. ile Sacros. Eccl. 

(5) Not. i3i. c. 1 . 
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per le frequenti scorrerie de’ Barbari che in- 
vasero le loro diocesi, ma assai più per le se- 
dizioni e contrasti che sovente insorsero fra 
loro intorno all’ elezioni e intorno a’ dogmi ed 
alla disciplina , perderono il loro antico lustro e 
splendore; e da allora innanzi con quest’ordine » 
si cominciarono a numerare le sedi patriarcali , 
la Romana, la Costantinopolitana, l’ Alessandri- 
na, l’Antiochena e la Gierosolimitana. Quest’or- 
dine tenne il concilio di Costantinopoli celebrato 
nell’ anno 536. Questo medesimo tenne Giusti- 
niano nel Codice e nelle sue Novelle, e tennero 
tutti gli altri scrittori non n\pno greci che la- 
tini. Non ancora però il nome di patriarca erasi 
ristretto solamente a questi cinque: alcune volte 
soleva ancor darsi ad insigni metropolitani: così 
nel sopraccitato concilio di Costantinopoli si 
diede anche ad Epifanio vescovo di Tiro; e 
Giustiniano così nel (i) Codice come nelle ( 2 ) 
Novelle dà generalmente "questo nome agli esan- 
chi eh’ avevan il governo di qualche diocesi : non 
molto da poi però in Oriente questo nome si re- 
strinse a que’ soli cinque. 

Ma in Occidente si continuò come prima a 
darsi ad altri vescovi e metropolitani. In Italia 
il nostro re Àtalarico appresso Cassiodoro (3) 
chiamò i vescovi patriarchi , ed il rojnano pon- 
tefice lor capo lo chiamò per tal riguardo ve- 
scovo de’ patriarchi. Da Paolo Warnefrido (4) 
i vescovi d’Aquileia e di Grado sono anche 


(1) Cod. I. 1. til. 3. e. 47- et tit. 46. c. 34. 

(a) Nov. 3. c. a. Nor. 6. c. 3. Epilog. Noy. 7. et ia3. c. aa. a3. 

(3) Cas. I. q. c. <5. 

(4) Paul. Warncfr. 1. 3. e. 7. I. 6. c. 11. et 1. 4. c. 10. 
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nomati patriarchi. In Francia questo nome fu an- 
che datola’ più celebri metropolitani ed a’ pri- 
mati. Gregorio di Tours (i) chiamò Nicezio pa- 
triarca di Lione. Il concilio di Mascon, celebrato 
nell’anno 585, chiamò Prisco vescovo di quella 
città anche patriarca (a). Desiderio di Cahors 
appellò ancora Sulpizio vescovo di Bourges pa- 
triarca : ed Incmaro di Rems non distingue i pa- 
triarchi da’ primati (3). Così ancora nell’ Affrica 
il primo vescovo de’ Vandali assunse il nome 
di patriarca, ciò che non senza riso fu inteso 
da’ vescovi cattolici ; ed in decorso di tempo 
presso a cpielle nazioni che si riducevan alla 
lede di Cristo , il primo vescovo eh’ era loro 
dato, fu detto patriarca. Ridotta la Bulgaria alla 
nostra fede , l’ arcivescovo che se le diede, ed 
i suoi successori presero il nome di patriarca. 
Simili patriarchi hanno ora i Cristiani d’Orien- 
te (4) , dove toltone quelli che propriamente 
si dicono Greci , i quali ritengon tuttavia i quat- 
tro patriarchi, il Costantinopolitano, l’Alessandri- 
no, l’Antiocheno e ’l Gerosolimitano, ancorché 
i pontefici romani soglian essi parimente crear- 
gli titolari: quante sette vi sono, altrettanti pa- 
triarchi si contano.. Così i Giacobiti hanno il lor 
patriarca : hannolo i Maroniti , e gli uni e gli al- 
tri prendon il nome di patriarca d’Àntiochia. I 
Copliti hanno ancora il patriarca che si fa chia- 
mare Alessandrino , e tien la sua sede in Ales- 
sandria. Gli Abissini hanno il loro che regge tutta 


(i) Grog. Turon. 1. 3 t hi«t. c. 20 . 

(a) Tom. 5. Conrii. col. p 8 o. 

(3) limonar, in lib. Capit.. 55. C. 17 , 

(4) Dnpin. loc, ni, disici'. 1 . 
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l’Etiopia, ancorché al patriarca de’ Cophti sia 
in qualche maniera soggetto. I Giorgiani hanno 
un arcivescovo autocefalo a niun sottoposto. Gli 
Armeni hanno due generali patriarchi : il primo 
siede in Arad città dell’Armenia, l’altro in Cis 
città di Garamania. 

Abbiam veduto quanto s’ innalzasse il pa- 
triarca di Costantinopoli sopra gli altri patriar- 
chi d’Oriente, e quanto stendesse i confini del 
suo patriarcato in questo secolo fin all’impe- 
rio di Giustino. Ne’ due secoli seguenti lo ve- 
dremo fatto assai più grande, volare sopra al- 
tre provincic e nazioni; poiché non contenta 
la sua ambizione di questi confini, ne’ tempi 
di Lione Isaurico lo vedremo occupare l’Illiri- 
co, Epiro, Acaia e la Macedonia; lo vedrem 
ancora soggettarsi al suo patriarcato la Sicilia 
e molte chiese di queste nostre provincie , e 
contendere in fine col pontefice romano per la 
Bulgaria e per altre regioni. 

/ ’ ' 

S IH. 

Polizia ecclesiastica di queste nostre provincie sotto 

i Goti e sotto i Greci fin a’ tempi di Giustino II. 

Teodorico c gli altri re Ostrogoti suoi suc- 
cessori, ancorché arriani, lasciarono, come si 
è detto, le nostre chiese in pace; e quella me- 
desima polizia che trovarono, fu da lor man- 
tenuta inviolata ed intatta. Il pontefice romano 
vi fu mantenuto, ed in queste nostre provin- 
cie, come suburhicarie, esercitava come prima ' 
l’autorità sua patriarcale, anzi era riconosciuto 
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come patriarca insieme e metropolitano ; poi- 
ché infin a questi tempi le nostre metropoli, in 
quanto alla polizia ecclesiastica, non ebbero ar- 
civescovo o metropolitano alcuno. Nelle città, 
come prima , eramo semplici vescovi , ricono- 
scenti il pontefice romano come lor metropo- 
litauo: quindi Alalarico (i), che a’ vescovi so- 
leva dar anche il nome di patriarca, chiamollo 
vescovo de’ patriarchi. E se in alcune città d’I- 
talia nel regno de’ Goti e de’ Longobardi an- 
cora, i quali furon parimente arriani, si videro 
in una stessa città due cattedre occupate da 
due vescovi , 1’ uno cattolico , 1’ altro arriano j 
in queste nostre provincie, le quali si manten- 
nero sempre salde, e non furon mai contami- 
nate dagli errori d’Arrio, i vescovi professarmi 
tutti la fede di Nicea, e serbaron le lor chiese 
pure ed illibate , e mantennero gli antichi dogmi 
e quella disciplina che serbava la romana Chiesa 
loro maestra e condottiera. I vescovi govcrna- 
van le lor chiese col comun consiglio del pre- 
sbiterio. Non si ravvisava in quelle altra gerar- 
chia, se non di preti, diaconi, sottodiaconi, 
accoliti , esorcisti , lettori ed ostiarii. 

I vescovi eran ancora eletti dal clero e dal 
popolo, e ordinati dal papa, come prima, an- 
corché il favor de’ principi vi cominciasse ad 
avere la sua parte. Grozio ( 2 ) portò opinione 
che i re goti, o arriani o cattolici che fosse- 
ro , scmper episcoporum electiones in sua po- 
ssiate habuere; e rapporta essersi anche ciò 
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osservato da Giovanni Garzia: ma da’ nostri 
re goti non si vide sopra ciò essersi usata al- 
tra potestà, se non quella ch’esercitarono gl’im- 
p era dori , così d’Occidente, come d’Oriente. 
Essi, come custodi e ‘protettori della Chiesa, 
e come quelli che reputavano appartener loro 
anche il governo e l’ esterior polizia della me- 
desima, credettero essere della lor potestà ed 
incurabenza . di regolare con loro leggi F elezio- 
ni, proibire F ambizioni, dar riparo a’ disor- 
dini e tumulti sediziosi, e sovente prevenirgli; 
riparar gli sconcerti che allo spesso accadevan 
per le fazioni delle parti , e far decidere le con- 
troversie che per queste elezioni solevan sor- 
gere: ma l’elezione al clero ed al popolo la 
lasciavano , siccome F ordinazione a’ vescovi 
provinciali , ovvero al metropolitano. Odoacre re 
degli Eruli, più immediato successor di Teodo- 
rico in Italia alle ragioni degl’ imperadori d’Oc- 
cidente, nell’elezione del vescovo di Roma e 
degli altri d’ Italia vi volle avere la medesima 
parte: Basilio suo prefetto pretorio v’invigilò 
sempre, anche come e’ diceva, per ammoni- 
zione del pontefice Simplicio, il quale gl’ inca- 
ricò , che morendo , niuna elezione si facesse 
senza il suo consiglio e guida (*). 

Ad esempio di quel che" fece F imperador 
Onorio nello scisma della Chiesa di Roma fra 
Bonifacio ed Eulalio , si osserva che Teodo- 
rico usasse della medesima autorità per F altro 
insorto ne’ suoi tempi in Roma fra Lorenzo e 


* 


O Cono. Roman, aub Symmac. c. b..ne t. disi. 96. 
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Simmaco. Per la morte accaduta nel fine del- 
r anno 4o& di papa Anastasio , pretendevano 
ambedue essere innalzati su quella sede. Sim- 
maco diacono di quella Chiesa fu da maggior 
numero eletto ed ordinato: ma Pesto senator 
di Roma, eh’ avea promesso all’imperador Ana- 
stasio di far eleggere un papa che sarebbe 
stato ubbidiente a’ suoi desi derii, fece eleg- 
gere ed ordinare Lorenzo. I due partiti por- 
tarons 1 in Ravenna a ritrovare il re Teodorico, 
il (piale giudicò che dovesse rimaner vescovo 
di Roma colui il quale fosse stato eletto iL 
primo, ed avesse avuto il maggior numero de’ 
suffragi. Simmaco avea sopra Lorenzo ambe- 
due questi vantaggi ; onde fu confermato nel 
possesso di quella sede, e nel primo anno del 
suo pontificato tenne un concilio , dove furori 
di nuovo fatti alcuni canoni per impedir nel- 
T avvenire le competenze in simili elezioni. 
Quelli che s’eran opposti all’ordinazione di Sim- 
maco, vedendolo lor mal grado in possesso, fe- 
cero tutti i loro sforzi perchè ne fosse scaccia- 
to; gli attribuirò!! perciò molti delitti, sollevaron 
mia gran parte del popolo e del senato contro 
di esso, e domandarmi al re Teodorico un vi- 
sitatore, cui delegasse la conoscenza di queste 
accuse. Teodorico nominò Pietro vescovo di 
Aitino , il quale precipitosamente e contra il 
diritto spogliò incontanente il papa dell’am- 
ministrazione della sua diocesi e di tutte le fa- 
coltà della Chiesa. Questa azione sì precipitosa 
eccitò in Roma gravi sconcerti e perniziosi tu- 
multi: Teodorico per acquetargli fece tosto nel- 
l’anno 5oi convocare un concilio in Roma, al 
Gunhoke, Voi. 11. 1 


1 
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quale invitò tutti i vescovi d’Italia (*). V anda- 
ron quasi tutti i vescovi della nostra Campagna , 
quel di Capua, di Napoli, di Nola, di Cuma, 
di Miseno, di Pozzuoli, di Sorrento, di Stabia, 
di Venafro, di Sessa, d’Alife, d’ Avellino, ed al- 
cuni altri dell’ altre città di questa provincia. Dal 
Sanino vi si portarono i veséovi di Benevento, 
d’Iserniaj di Boiano, d’ Alina, di' Chieti, di Ami- 
temo ed altri. 

Da queste due provinole, come più a Roma 
vicine, ve ne andaron móltissimi: dall’ altre due, 
come dalla Puglia e Calabria , e dalla Lucania- 
e Bruzio, come più da Roma lontane e più a’ 
Greci vicine , ve ne andaron molto pochi. Vi 
vennero ancora i vescovi d’Emilia, di Liguria 
e di Venezia, i quali passando per. Ravenna, 
parlaron a Teodorico in favor di Simmaco ; ed 
essendo giunti in Roma, senza volere impren- 
dere ad esaminare l’ accuse proposte contro Sim- 
maco, lo dichiararono innanzi al popolo inno- 
cente ed assoluto, e s’ adoperarmi in guisa col 
re Teodorico, che si contentò di quella senten- 
za; ed il popolo col senato eli’ erano molto ir- 
ritati contro al papa, si placarono, e lo rico- 
nobbero per vero pontefice. Restarono tuttavia 
alcuni mal contenti che produssero contra quel 
sinodo una scrittura : ma Ennodio vescovo di 
Pavia vi fece la risposta, la quale fu approvata 
in un altro concilio tenuto in Roma nell’anno 5o3, 
nel quale la sentenza del primo sinodo fu con-, 
fermata. Le calunnie inventate contra Simmaco 


(*) Paul. Wamefrid. Zonaras. Grot. in Prolegom. ad Ili*. Got. 
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passaron fino in Oriente , e l’ imperador Ana- 
stasio eh’ era separato dalla comunione della 
Chiesa romana, glie le rinfacciò: Simmaco con 
una scrittura apologetica si giustificò assai bene; 
il quale mal grado de’ suoi nemici dimorò pa- 
cifico possessor di quella sede fin all’anno 5i4 
che fu quello della sua morte. 

Fu in questi tempi riputato così proprio de’ 
principi di regolare queste elezioni, per evitar 
gli ambimenti e le sedizioni , che Atalarico mosso 
da’ precedenti scismi accaduti in Roma per l’e- 
lezione de’ loro vescovi, volendo dare una nonna 
nell’avvenire, affinchè non accadessero consimili 
disordini, imitando gl’imperadori Lione ed An- 
temio , fece un rigoroso editto ( che dirizzò a 
Giovanni 13 romano pontefice, il quale nell’an- 
no 53 2 era succeduto a Bonifacio su la sede di 
Roma) con cui regolò l’ elezioni non solamente 
de’ pontefici romani, ma anche di tutti i me- 
tropolitani e vescovi ; imponendo gravissime 
pene a coloro i quali per ambizione q per de- 
naro aspirassero ad occupar le sedi, dichiaran- 
dogli sacrilegi ed infami, e che oltre alla resti- 
tuzion del denaro ed altre gravi ammende, da 
impiegarsi alla reparazione delle fabbriche delle 
chiese ed a’ ministri di quelle^ sarebbono stati 
severamente puniti da’ suoi giudici; e le lor ele- 
zioni, come simoniache, avute per nulle ed in- 
valide. Diede con questo editto altre previdenze 
per evitar l’altercazioni e litigi sull’ elezioni, le 
quali riportate al suo palazzo da’ popoli , egli 
n’avrebbe tosto presa cura e dato provedimen- 
to : dichiarando che ciò eh’ egli stabiliva per 
questo suo editto, s’appartenesse non solo per 
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Fclezione del vescovo di Roma, scd edam ad 
unìversos palriarchas , atque metropolitanas ec- 
clesias. Fu questo editto istromentato per Cas- 
siodoro (i), il quale ancorché cattolico e nelle 
cose ecclesiastiche versatissimo , tanto che oggi 
vien annoverato fra li non inferiori scrittori della 
Chiesa, e da alcuni riputato per santo, forse per- 
chè morì monaco Cassinese ( 2 ), non ebbe alcun 
riparo di non solamente istrumentarlo , ma con- 
sigliarlo ancora , come assai opportuno al suo 
principe ; nè fu riputato , secondo le massime 
di questo secolo, estranio e lontano dalla sua 
reai potestà. Fu dirizzato a papa Giovanni II, 
die lo ricevè con molto rispetto e stima , nè 
se ne dolse ; anzi se è vero esser sua quell’e- 
pistola che leggiamo fra le leggi del Codice (3), 
scritta all’ imperador Giustiniano , dove tanto 
commenda il suo studio intorno alla disciplina 
ecclesiastica (poiché Ottomano (4) ed altri (5) 
ne dubitano, ancorché venga difesa da Faclii- 
neo ( 6 )) si vede che questo pontefice non con- 
trastò mai a’ principi quella potestà che s’at- 
tribuivano sopra la disciplina della Chiesa. E di 
vantaggio Atalarico lo mandò ancora a Salvan- 
zio ( 7 ), che si trovava allora prefetto della città 
di Roma, acciocché dovesse senza frapporvi di- 
mora pubblicarlo al senato e popolo romano : 


(0 Cassiod. 1. 9 . c. i5. 

(а) P. Garct. in Vita Cassiod. 

(3) L. intcr. claras , Cod. de stimma Trinit. ot fld. cath, 

(4) Hot. 1 . obs. 7 . c. a. • 

(.5) V. Alciat. 1. 5. par. c. a3. Cujac. obs. Sa. c, a 6 , 

( б ) Fachin. controv. 1 . 8 . c. i. 

(7) Cassiod. 1 . 9. c. 16. 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 1 65 

anzi perchè di ciò ne rimanesse perpetua me- 
moria ne’ futuri secoli, ordinogli che lo facesse 
scolpire nelle tavole di marmo , le quali dovesse 
egli porre avanti P atrio di S. Pietro Apostolo 
per pubblica testimonianza (i). 

Vollero i re goti, come successori degl’ im- 
peradori d’ Occidente, mantener tutte quelle pre- 
rogative che costoro avevan esercitate intorno 
all’esterior polizia ecclesiastica, delle quali ne ren- 
dono testimonianza le tante loro costituzioni, re- 
gistrate nell’ultimo libro del Codice di Teodosio. 
Così appartenendo ad essi lo stabilire i gradi 
dentro a’ quali potevan contraersi le nozze (a), 
vietare i matrimoni} ne’ gradi più prossimi, di- 
spensargli per mezzo di loro rescritti (3) , ed 
aver la conoscenza delle cause matrimoniali ; 
non dee parer cosa nuova se tra le formole 
dettate da Cassiodoro (4) si legga ancora quella 
de’ nostri re goti formata per le dispense che 
solevan concedere ne’ gradi proibiti dalle leggi. 
Così ancora imitando ciò che fecero gl’impera- 
dori d’Occidente e d’Oriente, di non permettere 
assolutamente e senza lor consenso a’ loro sud- 
diti di ascriversi alle chiese o monasteri, di clic 
ne restano molti vestigi nel Codice Teodosiano, 
fu de’ Goti ancora, come scrive Grozio (5), non 


(ì) Logos olim in atriis Eoolosiae locabantur. Cujac. I. i. Felici, 
tit. 17. Juret. ad Cassi od. I. 9. c. 16. 

(a) L. 3 . 1 . iG. C. Th. do incesi, nupt. Ambi*. Epist. 65 . ad 
Patera. 1. 8. 1 . si quis , C. do incostis. nup. I. in celebrami» , 
C. do mipt. 

( 3 ) L. 1. C. si nuptiac ex rescripto pctatotur. V. Launojo iu 
Trart. Bogia in matrimon. potestas pari. 3 . art. t. 

(4") C assioli. I. 7. o. 46. 

( 5 ) Grot. in Prolog, ad Hist. Gol. 
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minus laudando, cautio, quod subditorum suo- 
rum neminem permise re se Ecclesiis, aut mona- 
steriis mancipare, suo impermissu. 

La medesima polizia intorno a ciò fu ritenuta 
in queste nostre provincie, quando da’ Goti pas- 
sarono sotto gl’ imperadori d 1 Oriente, e molto 
più sotto l’imperio di Giustiniano. Gl’ imperadori 
d’Oriente calcaron ancora le medesime pedate', 
e dell’imperador Marciano, che in ciò fu il più 
moderato di tutti, siccome scrisse Facondo (i) 
vescovo d’Ermiana in Affrica, si leggono molti 
editti appartenenti all’esterior polizia della Chie- 
sa. L’imperador Lione, imitato da poi da Ata- 
larico , proibì ancora a’ vescovi F elezione per 
ambizione e per simonia - , ed oltre alla pena della 
degradazione imposta dal concilio di Calcedonia, 
v’aggiunse egli quella dell’infamia', ed Antemio 
fece il medesimo (2). Ma sopra tutti gli altri ira- 
peradori d’Oriente, Giustiniano fu quegli che 
della disciplina ecclesiastica prese maggior cura 
e pensiero: donde nacque che gli ultimi impe- 
radori d’Oriente, non sapendo tener poi in ciò 
regola nè misura, s’avanzaron tant’ innanzi , che 
finalmente sottoposero interamente il sacerdozio 
all’autorità del principe. Le sue Novelle per la 
maggior parte sono ripiene di tanti editti sopra 
la disciplina della Chiesa, che vien perciò egli 
arrolato nel numero degli autori ecclesiastici. 
Egli più leggi stabilì intorno all’ordinazion de’ 
vescovi, della loro età, de’ requisiti che debbon 


( 1 ) Fammi. 1. iq. c. 3. 

(a) Jacob. Got. in Coti. Th. t. 6. Ànthem. I. ai quemquam , 
C. de Epiar. et Cirricis. 
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aver coloro per esser eletti e promossi al ve- 
scovado, della loro residenza, della loro nazione 
e privilegi, ed infinite altre cose a quelli appar- 
tenenti. Regolò le convocazioni de’ sinodi e de’ 
concilii, e loro prescrisse il tempo. Diede varii 
provedimenti intorno a’ costumi e condotta de’ 
preti , diaconi e sottodiaconi , alle loro esen- 
zioni e cariche personali. Fece molti editti ri- 
guardanti la degradazione de’ cherici, ed intorno 
alla regolarità e professione de’ monaci. Diede 
con sue leggi maggior forza e vigore a’ canoni 
che furono stabiliti in varii concilii , imponendo 
a 1 metropolitani, a’ vescovi ed a tutti gli eccle- 
siastici l’osservanza di essi; aggiungendo gravi 
pene a coloro che a quelli contravvenissero , 
d’ esser deposti e degradati dal loro ordine: e 
moltissimi altri editti sopra le cose ecclesiasti- 
che stabilì, che possono vedersi nelle sue No- 
velle e nel suo Codice. 

Appartenevasi ancora all’economia del prin- 
cipe impedire a’ vescovi 1’ abuso delle chiavi. 
Così quando essi s’abusavano delle scomùniche, 
tosto lor s’opponevano; e Giustiniano stesso con 
sua legge (i) proibì a’ vescovi le scomuniche, 
se prima la cagione non fosse giustificata: e ne’ 
Basilici ancor si vede con particolar legge (a) 
proibito a’ vescovi di scomunicar senza giusta 
cagione, e quando non concorrano i requisiti da’ 
canoni prescritti. Quindi avvenne che i principi 
ne’ loro reami, che in Europa stabilirono dopo, 
la decadenza dell’ imperio romano , vi vollero 

(i) Nov. 

(a) Basii. Kb. 3 o. C. «le Episcopi# et Clerici»;. 


Digitized by Google 



l 68 ISTORIA DIO, REGNO DI NAPOLI 

mantenere questo diritto, come praticano gli 
Spagnuoli ed i Franzesi, e come ancora veggiamo 
tuttodì in questo nostro reame; di che altrove 
ci sarà data occasione d’un più lungo discorso. 
Nè in questi tempi furono queste leggi reputate 
come eccedenti la potestà imperiale; anzi furon 
queste di Giustiniano comunemente ricevute non 
men in Oriente che in Occidente, come ne ren- 
don testimonianza Giovanni Scolastico patriarca 
di Costantinopoli , S. Gregorio M. (i) , Incma- 
ro ( 2 ) ed altri. E se non è apocrifa la sua epi- 
stola che si legge nel nostro Codice (3), di sì 
fatta cura e pensiero ch’egli mostrò verso l’ec- 
clesiastica dìscliplina , n’ebbe per commenda- 
tore e panegirista l’ istesso Giovanni romano 
pontefice. 

Le medesiftie pedate furon calcate da Giustino 
suo successore, sotto l’imperio del quale ora veg- 
giamo queste nostre provincie. Per la qual cosa 
non fu infin a questo tempo (per ciò che s’at- 
tiene a questa parte) variata la polizia ecclesia- 
stica di queste nostre provincie , ma da’ Goti 
e da’ Greci fu ritenuta la medesima che si vide 
ne’ secoli precedenti sotto i successori di Co- 
stantino fin a Valentiniano IH imperador d’Oc- 
cidente. 


(0 OrfR. lib. a. Epist. 54- 
CO Hincmar. opusc. rap. 17 . 

Ci) L. inler clara« , C. de stimma Trini!, et Fid. Cath. 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


169 


S IV. 

De’ monaci. 

Cominciarono però in questo secdo le nostre 
provincie a sentir qualche mutaziaie per ri- 
guardo del monachiSmo , che di tali tempi ebbe 
nelle medesime la perfezione e lo sabilimerrto. 
Come si vide nel precedente libro, ìon ancora 
fino a’ tempi di Valentiniano erans in queste 
nostre parti stabiliti i solitarii o ceiobiti. Ma 
ecco eh’ essendosi l’ordine monastici perfezio- 
nato in Oriente, tanto per le leggi legl’impe- 
radori, quanto da’ varii trattati asceici, e di- 
venuto sopra tutti gli ordini quello diS. Basilio 
celebre e numeroso, che in due nostre provincie 
più a’ Greci vicine, cioè nella Puglia eCalabria, 
nella Lucania e Bruzi, cominciali a frodarsi in 
alcune città delle medesime monasteri di quel- 
l’ordine che Basiliani furon appellati. 

Nelle due altre, quanto più a’ Greci lontane, 
tanto più a Roma vicine, cioè nella Gmpagna 
e nel Sannio, vedi stabilito il monadismo per 
molte regole, ma sopra tutte per quella di S. Be- 
nedetto, il cui ordine fu sì avventuroso, che sta- 
bilito nella nostra Campagna, si sparse in poco 
tempo non solo per l’Italia, ma eziando per la 
Francia e per l’Inghilterra. 

S. Benedetto nacque in Norcia , cilà della 
diocesi di Spoleto, verso l’anno 480. Fu con- 
dotto giovane in Roma a studiare () , ma 


O S. Greg. in Vita S. Benedirli. 
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fastidito dell» cose del secolo, si ritirò in Su- 
biaco 4 ° miglia da Roma distante, e si chiuse 
in una grotta, ove dimorò per lo spazio di tre 
anni, senza che alcuno ne avesse notizia, tol- 
tone Romani monaco, il quale gli somministrava 
dal suo vicno monastero il mangiare: essendo 
stato poi conosciuto, i monaci d’un monastero 
vicino, perla morte del loro superiore, l’eles- 
sero abate; ma i loro costumi non confacendosi 
con quelli di Benedetto, egli si ritirò di nuovo 
nella solitidine, dove, visitato da molte persone, 
vi fabbrici dodici monasteri, de’ quali l’abate 
della Noce rapporta i nomi e i luoghi dove fu- 
ron fondai (i). Di là passò nell’anno 529 nella 
nostra Cappagna (2), e fermossi nel monte che 
da Gasili», antica colonia de’ Romani, la qual 
è nella sia costa, prende il nome, lontano da 
Subiaco htorno a 5 o miglia , e da Roma 70. 
Quivi gioito, abbatte una reliquia di gentilità 
eh’ era ir quell’ angolo ancor rimasa presso a’ 
Goti, edili suo luogo v’erge un tempio che de- 
dicò a’ SI. Martino e Giovanni. I suoi prodigiosi 
fatti ivi idoperati e la santità della sua vita 
tiraron il quel luogo della gente, e molti sotto 
la sua regola ivi rimasero. Si rendè vie più fa- 
moso per l’ opinione e stima che s’ acquistò 
presso 1 Totila re d’ Italia , e presso a molti 
nobili rimani: crebbe perciò il numero de’ suoi 
monaci, e vi s’arrolavan i personaggi più insi- 
gni; onc’egli stese la sua regola, e gettò gli sta- 
bili fondamenti di un grand’ordine. 


CO Ah. de IV lice in not. ad Vii. S. Benedirti. 

(2) V. Camil. Pcllrgr. in Serie ab. Cassiod. in princ. 
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La divozione de’ popoli e la fama della sua 
santità tirò ancora la pietà di molti nobili ad 
arricchirlo di poderi e di facoltà. Tertullo pa- 
trizio romano, vivendo ancor S. Benedetto, gli 
donò tutto quel tratto di territorio eh’ è d’in- 
torno al monastero Cassinese (i); onde Zaccheria 
in suo diploma disse esser quel monastero edi- 
ficato in solo Tertulli (2): donogli ancora molte 
altre possessioni che e’ teneva in Sicilia; e Gor- 
donio padre di S. Gregorio M. gli donò una sua 
villa che possedeva ne’ contorni d’ Aquino. Così 
tratto tratto, non ancor morto S. Benedetto, 
cominciò questo monastero a rendersi numeroso 
ed illustre per la qualità de’ suoi monaci, e ad 
arricchirsi per le tante donazioni che alla gior- 
nata gli si facevano. La sua fama non potè con- 
tenersi nella sola Campagna: si mandavan anche 
monaci di sperimentata probità e dottrina a fou- 
. dar nell’ altre nostre provincie altri monasteri. 
Cassiodoro , uno de’ più illustri personaggi di 
questo secolo, nell’età di 70 anni ritiratosi dalla 
corte si fece monaco , e tratto dalla fama di 
S. Benedetto eh’ ancor viveva, volle ne’ Bruzi, 
e propriamente in Squillace suo natio paese , 
fondarvi un monastero, che secondo pruova il 
P. Garezio ( 3 ), e rapporta Dopino ( 4 ), lo pose 
sotto la regola di S. Benedetto, nella quale egli 
viveva ; e venuto poi a governarlo , menò in 
quello venticinque anni, che fu il resto di sua 
vita, essendovi morto vecchissimo d’età di più 

CO Leo Osi. in Chron. 1. i. c. i. 

(a) Ab. de Nucc ad Chr. Cassimi. loc. cit. 

(3) P. Garet. in disser. de Vita Monast. Cassiod. 

(4) Ou pin. in Biblioth. t. 5. sf< ulo 6. 
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di y5 anni, verso l’anno 565 di nostra salute, 
onde Bacon di Verulamio ( 1 ) lo fa quasi che 
centenario. 

Questo è il monastero Vivariese, ovvero Ca- 
stcllese, di cui tratta ben a lungo il P. Gare- 
zio monaco Benedettino della congregazione di 
S. Mauro ( 2 ), fondato da Cassiodoro, di cui ne 
fu abate, non molto lungi da Squillace a piè del 
monte volgarmente chiamato Moscio, ovvero Ca- 
stellese, da una villa di tal nome quivi vicina, 
le cui radici vengono bagnate dal fiume Pelena , 
oggi detto di Squillace. Fu nomato Vivariese, 
perchè Cassiodoro, mentre occupava i primi 
onori nella corte de’ re goti, sovente soleva an- 
dar a diporto a Squillace sua patina, ed in quella 
villa, per la comodità ed abbondanza dell’ acque 
di quel fiume che irrigava le radici del monte, 
fece costruire molti vivai (3). Avendo da poi per 
la caduta de’ Goti abbandonata la corte, ren- 
dutosi monaco, quivi ritirossi, e costrusse in 
quel luogo ove aveva i suoi vivai e poderi, que- 
sto monastero, dove compose la maggior parte 
delle sue opere, e nel quale ancora ebbe per 
compagno Dionigi il Piccolo (4). Lo arricchì 
delle sue possessioni e d’una biblioteca, e lo 
rendè illustre e numeroso per molti monaci ; fa- 
cendo anche nella sommità di quel monte co- 
struire molte celle per coloro i quali dalla vita 
monastica volevan passare all’ eremitica , e da 


( 1 ) Baro Histb. vitac rt raortis , p. 534. 

(a) P. Garrt. in vita Cass. par. 2. § 6. 8. 9. io. 11. 12. 

(3) Cass. lib. 12 . var. cp. i5. 

(4) Cass. 1. Divin. lcct. c. 29 . S. Grfg. ad Jo. Episc. Scyllaceum, 
cp. 33. I. 7 . Rrgist. indict. 1 . 
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cenobiti rendersi anacoreti e solitarii (i). Prima 
di morire lasciò ivi per abati Calcedonio e Ge- 
ronzio , 1’ uno perchè reggesse gli eremiti che 
nella sommità del monte Castellese eransi riti- 
rati, l’altro i cenobiti del monastero Virariese. 
Il P. Garezio (2) rapporta ancora, che dopo la 
sua morte per molti anni fu ritenuto da’ mo- 
naci Benedettini 5 ma che poi vi sottentrarono 
in lor luogo i Basiliani, chè lungamente il ten- 
nero, insino che per le susseguenti irruzioni de’ 
Saracini non fosse stato disfatto e minato. Così 
non pur nel vicino Sannio e nella Puglia comin- 
ciarono in questi tempi a fondarsi monasteri di 
quest’ordine, ma anclie nelle provincie più re- 
mote e lontane. 

Nell’ ultimo anno di sua vita mandò S. Bene- 
detto Placido suo discepolo in Sicilia a fondarvi 
de’ monasteri del suo ordine, dove colle dona- 
zioni di Terlullo e divozione di que’ popoli 
fu propagato per tutta quell’ isola. Altre missioni 
in questi medesimi tempi si fecero nella Fran- 
cia, dove S. Mauro, Fausto e 1 * 3 suoi compagni vi 
fecero meravigliosi progressi. Morì S. Benedetto, 
secondo Lione Ostiense ed altri, nell’anno 543, 
ovvero secondo alcuni altri nell’ anno 547 ? non 
essendo ancor appurato presso agli scrittori 
il preciso giorno ed anno della sua morte ; di 
che l’abate della Noce (3), come d’un punto 
d’istoria molto importante, tanto s’affatica e 
si travaglia. Ma per la di lui morte crebbero 


(1) Casa. 1. Divin. lect. e. Ja. 

(a) Garrt. lor. cit. § la. 

(3) Ab. de Nuca p. 93 . 
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e s’ avanzaron più tosto le fortune al suo 
ordine ; imperocché da poi assai più moltiplica- 
ronsi i monasteri, e si stese non pur in Italia , 
Sicilia e nella Francia , ma ancora nell’ Inghil- 
terra e nell’ altre più lontane provincie del- 
l'Europa. 

In cotal guisa queste nostre due provincie, 
la Campagna ed il Sannio, videro in maggior 
numero i monasteri di quest’ ordine , i quali nel- 
l’ altre due provincie, come più remote, furon 
più radi ; ma ben all’ incontro più numerosi 
quelli fondati sotto la regola di S. Basilio. La 
Puglia e la Calabria, il Bruzio e la Lucania, e 
le città marittime della Campagna, come Napo- 
li, Gaeta, Amalfi ed alcune altre, che per la 
maggior parte lungo tempo dimorarono sotto 
gl’ impcradori d’Oriente, come più a’ Greci vi- 
cine, e co’ quali aveaiTo assai più frequenti com- 
merci , ricevettero con maggiore prontezza i loro 
istituti ; ed in Oriente essendo la regola di S. Ba- 
silio assai celebre e rinomata, quindi avvenne 
che tutti o la più parte de’ monasteri che vi 
si fondavano, sotto quell’ ordine erano istituiti. 
In Napoli S. Agnello fu il primo, per quanto si 
sa, che- vi stabilisse un monastero, cominciato 
prima da S. Gaudioso, di cui egli ne fu abate. 
Alcuni (i) credettero che S. Agnello seguitasse 
la regola di S. Benedetto; ma il P. Caracciolo (a) 
pruova assai chiaro che fu monaco Basiliano, 
jl quale trovando che S. Gaudioso, quando si 

(1) Bzor. in hist. Trithem. 

( 2 ) Carac. Montini. Sacr. Neap. de S. Agnello Abbate. Ughell. 
de bpisc. Neap. tom. 6 . p. 7 5. 
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ricovrò in Napoli , dove morì l’ anno 453 , avanti 
che fosse nato S. Benedetto, v’avea eretto un 
monastero , egli vi stabilì la regola di S. Basi- 
lio ; ordine che in que’ tempi crasi renduto as- 
sai celebre e rinomato. Nè quello passò sotto 
la regola di S. Benedetto, se non ne’ tempi po- 
steriori, morto Agnello, dopo l’anno 590, quando 
i Benedettini cominciarmi ad essere più consi- 
derati e si rendermi più famosi. Molto tempo 
da poi, ne’ secoli men a noi remoli, verso l’an- 
no x 5 1 7 , fu abitato da’ canonici regolari della 
congregazione del Salvatore (1), siccome oggi- 
giorno vi dimorano. E così in questo sesto se- 
colo , come ne’ secoli seguenti si videro in Na- 
poli molti di questi monasteri sotto la regola 
di S. Basilio, come il monastero Gazarese nella 
piaggia di mare, de’ SS. Nicandro e Marciano, 
di S. Sebastiano, de’ SS. Basilio ed Anastasio 
nella regione Amelia, di S. Demetrio nella, re- 
gione Albina, di S. Spirito ovvero Spiridione, 
di S. Gregorio Armeno nella regione Nostriana, 
di S. Maria di Agnone, di S. Samona, de’ SS. Qui- 
rico e Giulitta ed altri ed in Napoli ed al- 
trove (2). 

Ecco come in queste nostre provincie fos- 
sero stati introdotti i monasteri. I primi che 
vi comparvero , furono sotto la regola di S. Ba- 
silio e di S. Benedetto; e quindi essendosi già 
introdotte le comunità di donzelle, le quali fa- 
cevan voto di virginità , e dopo certo tempo 
ricevevano con solennità il velo, si videro 


(1) Ugl». loc. cit. p. 80. 

(2) P. Curac. loc. cit. Ugb. loc. cit. 
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pari melili i monasteri di donne sotto la regola di 
S. Benedetto, ch’ebbero ancora per loro con- 
dottiera Scolastica di lui sorella , e sotto quella 
di S. Basilio, che sono i più antichi che rav- 
visiamo in queste nostre provincie. Così presso 
di noi fu stabilito l’ordine monastico, il quale 
però in questi tempi non avea fatti que’ mara- 
vigliosi progressi che si sentiranno in appresso. 
Nè gli abati e’ monaci erano stati ancora sot- 
tratti dalla giurisdizione de’ vescovi, nè lor con- 
ceduti que’ tanti privilegi da’ pontefici romani, 
i quali per averli a sè devoti e ligii da poi 
lor concedettono. Si rendè perciò il monte Ca- 
sino uno de’ due più celebri santuarii ch’ebbero 
in quest’età le nostre provincie, ove concorre- 
van i peregrini da tutte le parti del mondo. 
Un altro in questi medesimi tempi era surto in 
Puglia nel monte Gargano per l’apparizione di 
S. Michele, che narrasi accaduta in quella grotta 
a tempo di papa Gelasio , mentre la sede di Si- 
ponto era occupata dal vescovo Lorenzo. San- 
tuarii che nel regno de’ Longobardi e de’ Nor- 
manni si renderon così ciliari e rinomali, che 
per la loro miracolosa fama tiraron a sè non 
pur i peregrini dalle più remote parti del mondo, 
ma anche i maggiori re e monarchi d’Europa, 
ed i più potenti principi della terra. 

8 V. 

Regolamenti ecclesiastici , e nuove collezioni. 

I regolamenti ecclesiastici si videro in questi 
tempi, non men intorno a’ dogmi, che alla 
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disciplina , assai più ampii e numerosi. Coll’ oc- 
casione d’ essersi convocati più sinodi e con- 
cila , si stabilirmi in conseguenza moltissimi 
canoni. Si cominciò a stabilirne anche di quelli 
che s’ appartenevano alla potestà de’ principi. I 
gradi di parentela die prima si regolavano se- 
condo le leggi civili, furon anche regolati da’ ca- 
noni, e le proibizioni delle nozze furono stese a’ 
cugini ed a* figliuoli de’ cugini. Teodosio M. avea 

Ì )rima proibite le nozze- fra’ cugini • il che con- 
ermaron Arcadio ed Onorio suoi figliuoli , come 
attesta S. Ambrosio (i): Giustiniano poi le per- 
mise ( 2 )} onde Triboni ano volendo inserir nel 
suo Codice la légge di Teodosio (3), la smoz- 
zicò sconciamente per non farla contraddire a 
ciò che Giustiniano avea su ciò variato (<Q. I 
canoni ora le proibiscono , non pur fra’. cugini, 
come avea fatto Teodosio, ma anche fra’ figliuoli 
di quelli; ed introdusser poi un nuovo modo 
di computare i gradi, che Cuiacio (5) stima non 
esser più antico di S. Gregorio M. e del papa 
Zaccheria. Non s’ eran ancora intesi regolamenti 
intorno alle facoltà delle chiese^ ma essendo in 
questi tempi cresciute e malmenate dagli eccle- 
siastici, si cominciò a far de’ canoni per impe- 
dirne il dissipamento e f alienazioni. Era della 
potestà de’ principi il proibir l’ opere servili nel 
dì di domenica, e gl’ iraperadori ne stavano in 
possesso, come si vede dalle leggi di Lione e 


( 1 ) S. Amb. Ep, 66. ad Paternum, 

(a) § duorum , Inst. de Nuptiis. 

($■) L. si quis 5. C. de incest. Nuptiis* 

(4) L. in celebrando, C. de Nuptiis, 

(5) Cujac. tit. decretai, de consanguin. et affili, 

Giannone, Poi. IL 


17 . 
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a Aliterò io (i): ed ora si vede sopra di ciò es- 
sersene anche fatti canoni. II dichiarar le chiese 
per asili (2) s’ apparteneva agli stessi impera- 
dori, come se ne leggono molte costituzioni nel 
Codice di Teodosio 5 ma ora questo diritto vien 
anche dichiarato da 1 canoni. Ne furon eziandio 
stabiliti molli su F usure e divorzi e sopra altre 
materie , la cui provvidenza e regolamento s’ap- 
parteneva ed era della potestà ed imperio de’ 
principi. Quindi si vide il lor numero crescere 
in immenso 5 onde sursero' altri Codici e nuove 
compilazioni. 

Nel precedente libro s’ è veduto che fin a’ 
tempi di Valentiniano IH, così la Chiesa Oc- 
cidentale, come l’Orientale non conobbero al- 
tri regolamenti che quelli che furono ratinati nel 
Codice de' canoni della Chiesa universale, com- 
pilato per Stefano vescovo d’ Efeso. Ma da poi 
nel primo anno dell’imperio di Giustiniano, 
nel uscì fuori la Collezione di Dionigi il 
Piccolo. Questi fu un monaco scita abitante in 
Roma , e fu il primo che introdusse F uso di nu- 
merar gli auni dalla nascita di Cristo S. N., come 
noi facciamo ancora ( 3 ) 5 poiché prima si com- 

E utavano o nella maniera dell’antica Roma per 
consoli, o per li primi stabilimenti de’ prin- 
cipi greci successori d’Alessandro, ovvero per 
li tempi de’ martiri che sofferirono il martirio 
sotto Diocleziano: ed in Ispagna per l’Era d’Au- 
gusto imperadore , che . precede 38 anni alla 

0) L. ult. C. de Fcrìis, 

(a”) V. P, Sarp. de jure Asylor. 

(3) Doujat, hist. du Uroit Can. par. (. cap. 17 . 


Digitized by Google 



• LIBRO TERZO I 7Q 

nascita di Cristo. Egli fu amicissimo di Cassio- 
doro, dal quale fu ricercato che istruisse nelle 
discipline e particolarmente nella filosofìa i suoi 
monaci nel monastero Vivariese (i); lesse quivi 
insieme con Cassiodoro la dialettica, e più 
anni dimorò suo compagno in quel magisterio. 
Gli encomii che da Cassiodoro gli vengon dati, 
si leggono ancora nelle sue opere (a). Egli ar- 
riclù la Chiesa latina di molte traduzioni fe- 
deli dell’ opere de’ Greci j ed a richiesta di 
Stefano vescovo di Salona (3) in Dalmazia 
tradusse in latino la raccolta de’ canoni greci 
più fedelmente che non era la traduzione an- 
tica latina, della quale si servivano gli Occi- 
dentali: a questa aggiunse tutto ciò che v’era 
nel Codice greco, cioè i 5o canoni apostolici, 
i canoni del concilio di Calcedonia, di Sardica, 
di Cartagine e d’ altri concilii d’Affrica. 

Aggiunse parimente l’ epistole decretali da Si- 
ricio papa, che morì l’anno 398 , fino a papa 
Ormisda che morì nell’anno 5a3 ; argomento 
che 1’ epistole che si rapportano prima di Si- 
ricio sieno apocrife. Si chiamavano lettere de- 
cretali quelle che i pontefici scrivevano sopra 
le consultazioni de’ vescovi per decidere i punti 
di disciplina, e le quali si mettevano fra’ ca- 
noni. Così i Greci mettevano fra i canoni le 
tre lettere di S. Basilio ad Anfilochio , ed alcune 
altre de’ più famosi vescovi deile sedi maggio- 
ri (4). A queste poi, dopo la morte di Dionigi, 
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furon aggiunti i decreti di Gregorio II, com- 
presi in 1 7 capitoli , come fu osservato da Pie- 
tro de Marca arcivescovo di Parigi (i). Quel che 
reca maraviglia, si è, che benché il Codice gre- 
co, di cui si servì Dionigi, finisse nel concilio 
costantinopolitano I, al quale eransi poi ag- 
giunti discontinuatamente i canoni del concilio 
calcedonese , come afferma il medesimo Dio- 
nigi nella prefazione a Stefano vescovo di Sa- 
tana ; tuttavia avendovi dovuto aggiunger tanto 
del suo, come i canoni sardicensi ed affricata , 
non fa tanna menzione del concilio efesino, o 
de’ suoi canoni fatti nell’ anno /p i , quando 
questi canoni si trovano nel Codice greco dato 
in luce da Justello nell’anno 1610; onde si ri- 
fiuta l 1 opinione di coloro che stimano che Giu- 
stiniano nella Novella 1 3 1, fatta nell’anno /\ 5 i } 
avesse confermato e data forza di legge al Co- 
dice de’ canoni compilalo da Dionigi 5 poiché 
quivi Giustiniano conferma anche i canoni fatti 
nel concilio efesino , ivi : Sancimus vicem le- 
giim obtinere sanctas ecclesiasticas regulas, ec. 
in Ephesina pritna, in qua Nestorius est damna- 
tus, ec. Doujat (2) però dice che Dionigi non ne 
fece menzione, perchè quel concilio non stabilì 
canoni attenenti alla disciplina, ma solamente 
canoni riguardanti f esecuzione della condanna 
di Nestorio e suoi aderenti. 

Questa collezione di Dionigi in Occidente ed 
in queste nostre provincie ebbe tutta l’ autorità 


(1) P. de Marra de Conrord. lib. 3. rap. 3. 

la) V. Doujat !oc. cit. n. a. et pari. i. cap. 7. num. 4" 
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e tutto il vigore (i); e da Niccolò I. R. P. (2) 
vien chiamata per eccellenza Codcx Canonum , 
e dal diritto canonico Corpus Canonum ( 3 ). E 
ne’ tempi seguenti ebbe tanta forza, che nel- 
1 ’ anno 787 data in dono da Adriano I a Carlo 
Magno ( 4 ) , questo principe comandò a’ vescovi 
di Francia che invigilassero all’osservanza de’ 
canoni in quella racchiusi} e comprese que’ de- 
creti nel suo Capitolare d’Aix la Chapefle, che 
fece comporre nell’ anno 789, secondo che narra 
Justello ( 5 ). 

Ritorno al medesimo tempo nell’ anno 547 > 
Fulgenzio Ferrando diacono di Cartagine fece 
un’ altra raccolta di canoni (6) , ma con diverso 
ordine , più tosto citandogli che rapportando- 
gli, e sotto ciascun capo raccolse i canoni di 
diversi concilii, della quale fa menzione Gra- 
ziano nel suo Decreto (7). 

Il Cardinal Baronio (8) stima che circa que- 
sti medesimi tempi sieno state fatte le collezioni 
di Martino di Braga e di Cresconio. Altri cre- 
dono (9) che quella di Martino fosse fatta in- 
torno all’anno 572, e l’altra di Cresconio circa 
l’ anno 670. Martino , di nazione unghero e mo- 
naco Benedettino , fu vescovo di Braga in Por- 
togallo. Fece la sua raccolta per uso delle chiese 

(1) Cass. lib. Div. lect. cap. aa. 

(a) Can. i. dist. 19. 

( 3 ) In Inscr. cap. 3 . de praebend. 

( 4 ) Sirmond. to. a. Conc. Gali, ad A. 787. 

( 5 ) V. Justel. in praef. ad Cod. Eccl. Un. 

(G) Doujat Uist. du Droit Can. par. 1. cap. aa. 

(7) Grat. Can. sacror. 34 - dist. G 3 . 

( 8 ) Bacon, ad An. 5^7. num. 76. 

(9) Doujat. loc. cit. non», a. et 3 . 
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di Spagna, traducendo i sinodi greci, ed ag- 
giungendovi altri canoni di concilii latini e spe- 
zialmente de’ Toletani: questa collezione però, 
fuori delle Spagne , non ha avuto uso nè au- 
torità , se non quanto avesse servito per illu- 
strazione (i). 

Cresconio vescovo d’Àffrica compose la sua 
collezione di canoni, della quale ci resta un 
compendio, il cui titolo, secondo un MS. che 
rapporta il Baronio, era questo: Concordia Ca - 
nonum a Cresconio Africano Episcopo digesta 
sub capitibus trecentis. E perchè ivi fassi an- 
che menzione d’un poema in versi esametri 
composto dal medesimo Cresconio per cele- 
brar le guerre e le vittorie riportate da Gio- 
vanni Patricio contro i Saraceni d’Affrica, fa 
conto il Baronio ch’egli vivesse intorno a’ tempi 
di Giustiniano imperadore. 

Giovanni Scolastico, che, mandato Eutichio 
in esilio , fu innalzato al patriarcato di Costanti- 
nopoli da Giustiniano imperadore (2), e visse 
anche dopo lui, fu il primo che in Oriente 
avesse fatta raccolta dove s’ unissero insieme 
i canoni colle leggi , spezialmente le Novelle di 
Giustiniano; la qual spezie di libro fu chiamata 
poi Nomocanone da’ scrittori seguenti. E ben- 
ché questa collezione, divisa in cinquanta titoli, 
da principio ebbe qualch’uso; nondimeno Teo- 
doro Balsamone nel suppbmento osserva che 
a tempo suo, cioè nella fine del secolo duo- 
decimo, non aveva alcuna stima, come quella 

(1) V. Aut. August. par. 2. rpitora. jur pontific. cap. i 5 . et 
in Grat. Dialog. io. u. et 12. 

(2) V. Nir. Alrmanmim ad hist. arcan. Procopii. Justel. toc. cit* 
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eh’ era stata adombrata dal Nomocanone di Fo- 
zio, più utile e più abbondante (i) 

Queste furono le collezioni de’ canoni che 
dopo il Codice de’ canoni della Chiesa univer- 
sale sursero ne’ seguenti tempi infin all’ impe- 
rio di Giustino successor di Giustiniano (2) : le 
quali non avevan forza di legge , se non quando 
dagl’imperadori e principi era lor data. La Chiesa 
non avea peranche in questi tempi acquistata 
giurisdizione perfetta, sì che potesse far valere 
i suoi regolamenti come leggi, e obbligare i 
fedeli con temporal costringimento all’ osser- 
vanza de’ medesimi , o punire i trasgressori con 
pene temporali : obbligavan solamente per la 
forza della religione le loro anime; e le pene 
e’ gastighi erano spirituali, di censure, peni- 
tenze e deposizioni. I principi pei - mezzo delle 
loro costituzioni lor davan forza di legge, ob- 
bligando i sudditi ad osservargli con tempo- 
rale costringimento , come il manifestano in 
Oriente le Novelle di Giustiniano, la collezione 
di Giovanni Scolastico, i Nomocanoni di Fozio 
e di Balsamone; ed in Occidente, nella Fran- 
cia i Capitolari di Carlo M., in Ispagna le leggio 
di que’ re, per le quali a’ canoni stabiliti nè con- 
cilii tenuti in Toledo, o altrove , davan tutta la 
forza ed autorità; ed in Italia i tanti editti di 
Teodorico e d’Atalarico, che appresso Cassio- 
doro si leggono. 


(i) V. Frane. Fioroni. <lc Orig. Jnr. Can. par. 3. § 3. Justcl, 
lor. r.it. I 1 . ilo Marea ile Concord. lil». 3. eap. 3. 5 & 

(à) V. Flcnry in Inslil. Jur. Can. 
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S VI. 

Della conoscenza nelle cause. 

Lo Stato ecclesiastico, durante la dominazione 
de’ Goti in queste nostre provincie , non acqui- 
stò maggior conoscenza o nozione nelle cause, 
di quella eli 1 ebbe ne' precedenti secoli sotto i 
successori di Costantino infino all’imperio di 
Valentiniano DI. Era ancor ristretto nella cono- 
scenza degli affari della fede e della religione, 
di cui giudicava per forma di polizia 5 nella cor- 
rezione de’ costumi, di cui conosceva per via 
di censure; e sopra le differenze insorte fra 1 Cri- 
stiani , le quali decideva per forma d 1 arbitrio 
e d’amichevole composizione. Non ancora avea 
acquistata giurisdizione perfetta, nè avea foro, 
o territorio, nè i suoi giudici eran divenuti ma- 
gistrati. Teodorico e gli altri re suoi successori 
lo contennero ne 1 suoi limiti, nè la di lui co- 
noscenza trapassò i confini del suo potere spi- 
rituale. Toltone la conoscenza in quelle tre sole 
occorrenze già ricordate, in tutto il resto gli 
ecclesiastici osservavano le leggi civili, e come 
membri della società civile ubbidivano , come 
tutti gli altri, a 1 magistrati secolari, così ne 1 giu- 
dicii criminali, come civili, da’ quali eran giu- 
dicati e puniti. L 1 accuse si riportavan al prin- 
cipe , perchè o egli le giudicasse , o delegasse 
ad altri la loro cognizione; e sovente per li loro 
delitti eran mandati in esilio e deposti dalle 
loro cariche. Si è veduto come il popolo ro- 
mano l’ accuse che inventò contra Simmaco, le 
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portò fin a Ravenna al re Teodorico , perchè 
prendesse a giudicarle ; dimandandogli un visi- 
tatore, siccome gli fu dato, perchè lo senten- 
ziasse; non altrimente di ciò clic fecero i vescovi 
d’ Italia contra Damaso , i quali ricorsero agl’ im- 
peradori Graziano e Valentiniano, pregandogli 
che prendessero a giudicare quel papa da loro 
accusato. Non recava maraviglia in questi tempi 
mandarsi dal re i vescovi, come loro sudditi, 
ed il papa stesso in varie parti, ove portava 
il bisogno , e chiamargli a lor posta , nel che 
sempre erano pronti ed ubbidientissimi. Papa 
Giovanni I fu mandato dal re Teodorico fino 
in Costantinopoli per ottener dall’ imperador 
Giustino I la revocazione d’un suo editto, col 
quale esprimeva che le chiese degli Arriani si 
fossero aate a* Cattolici: e non avendo avuta 
questa imbasciata quel successo da Teodorico 
sperato, imputandosi alla sospetta fede di Gio- 
vanni, e poca buona condotta da lui usata, 
quando egli era di ritorno per Italia, lo fece ar- 
restare in Ravenna, dove morì il dì 27 di marzo 
dell’anno 526. E Teodato mandò papa Agapito 
a Costantinopoli per trattar con Giustiniano la 
pace cotanto da lui bramata. 

Il re Atalarico stabilì con suo editto, istro- 
mentato da Cassiodoro (*) , che quelli i quali 
per simonia ed ambizione erano stati eletti, fos- 
ser accusati avanti i suoi giudici e puniti seve- 
ramente, stabilendo prendi agli accusatori, con 
dar loro la terza parte di ciò a che venissero 


(*) Cassieri. lib. 9 . rap. i5. 
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condannati, ed il rimanente da doversi impie- 
gare alle fabbriche delle chiese, e per sovveni- 
mento de’ loro ministri. 

Intorno alle loro cause civili fu serbata a’ ma- 
gistrati secolari la medesima giurisdizione che 
prima avevano ; dovevan innanzi a loro istituire 
i giudicii, proponer le loro azioni, e citati dar 
malleveria judicio sisti Solamente il re Atalarico 
favorì in ciò la Chiesa romana , approvando una 
consuetudine che s’ era introdotta nel clero di 
quella, di doversi prima i suoi preti convenire 
o accusare avanti il loro vescovo. I magistrati 
secolari che in Roma da quel principe erano 
stati destinati ad amministrar giustizia, secondo 
ciò che praticavasi in tutte f altre provincie, ad 
istanza del suo creditore, costrinsero un diacono 
di quella chiesa a soddisfar il debito ; e lo strin- 
sero con tanta acerbità, che lo diedero in mano 
del medesimo creditore a custodirlo. Un altro 
prete della medesima chiesa per leggieri cagioni 
accusato, lo trattarono assai aspramente e con 
molti strazi. Il clero di Roma con flebili lamenti 
e preghiere ricorse al re Atalarico, esponendogli 
che nella lor chiesa per lunga consuetudine, af- 
finchè i loro preti intrigati nelle liti del foro e 
tra’ negozi del secolo non si distogliessero dal 
culto divino, erasi introdotto che avanti il loro 
vescovo dovessero convenirsi 3 e che ciò non 
ostante da’ suoi magistrati erano stati un lor 
prete e un diacono acerbamente e con molte 
contumelie trattati : pregavano per tanto la cle- 
menza di quel principe a darvi opportuno prov- 
vedimento. Il re alle loro preci rispose, che per 
la riverenza ed onore che si doveva a quella 
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sede apostolica (*) , d’ allora innanzi stabiliva 
che se alcuno avea da convenire qualche prete 
del clero romano in qualsivoglia causa, dovesse 
prima ricorrere al giutlicio del vescovo di quella 
sede, il quale dovesse o egli conoscere more 
suae sanctitatis de’ meriti della causa, ovvero 
delegarla , aequitatis studio terminandam ; ma 
se l’attore o l’accusatore, usando di questa ri- 
verenza, si vedesse deluso e differito nelle sue 
dimande, 0 quelle disprezzate, tunc ad saecn- 
laria fora jurgaturus occurrat All’incontro se, 
pretermesso questo suo comandamento, ricor- 
rerà alla prima a’ tribunali secolari, gl’impone 
pena di dieci libbre d’oro, da doversi da’ suoi 
tesorieri immantenente riscuotere, e per le mani 
del vescovo dispensarsi a' poveri, e di vantaggio 
cadesse dalla causa, e con tal doppia pena fosse 
punito. Ma non tralasciò Atalarico nell’ istesso 
tempo d’ ammonirgli, che vivessero come si con- 
veniva al loro stato, dicendogli: Magnum scelus 
est crimen admittere, quos nec conversa tioriem 
decet fiabere saecularem : professio ve s tra vita 
caelestis est Nolite ad mortaliwn vota humilia 
et errores descendere. Mundani coèrceantur fiu- 
mano jure, vos sanctis moribus obedite. 

Ecco come in questi tempi in tutte 1’ altre 
chiese de’ magistrati secolari era la conoscenza 
e giurisdizione delle cause così civili come cri- 
minali, e gli ecclesiastici erano sottoposti a’ loro 
giudicii ed ammende: nè perchè al solo clero 
di Roma, per riverenza di quella sede, volle 

(*) Cassiod. lib. 8 . cap. 24. eonsiderantea apostolica*? sedia 
honorem. 
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Atalarico usar questa indulgenza, fu perciò al 
suo vescovo, o pure a quelli a’ quali egli de- 
legava le cause, data per giudicarle giurisdizione 
alcuna) ma solo che dovessero terminarle more 
siine sanctitatis et aequitatis studio , in forma 
d’arbitrio e di caritatevole composizione, non 
già in forma di giudicio e di giustizia conten- 
ziosa. 

Giustiniano adunque fu il primo che cominciò 
ad accrescere la conoscenza de’ vescovi nelle 
cause degli ecclesiastici, e diede a quelli privi- 
legio di non piatire avanti giudici laipi. Questo 
principe , siccom’ egli era pietoso e religioso , 
così accrebbe la conoscenza de’ vescovi, ordi- 
nando per le sue Novelle (*) che nell’ azioni ci- 
vili i monaci ed i cherici sarebbero convenuti 
in prima innanzi al vescovo , il quale decide- 
rebbe le loro differenze prontamente senza pro- 
cessi e senz’ alcun rumore o strepito di giudi- 
cio; a condizione però che se una delle parti 
dichiarasse fra dieci giorni di non volere acque- 
tarsi al suo giudicio, il magistrato ordinario pren- 
desse cognizione della causa, non per forma d’ap- 
pellazione, come alcuni credettero, e come in 
ciò superiore al vescovo, ma tutto di nuovo: e 
se giudicava come aveva arbitrato il vescovo, 
non v’era appellazione da lui; ma se altrimente , 
si dava in questo caso luogo all’appellazione. E 
quanto alle cause criminali, era permesso d’in- 
dirizzarsi contro il cherico, 0 innanzi al vescovo, 
ovvero al giudice ordinario, salvo ne’ delitti ec- 
clesiastici, come d’eresia, simonia, inobbedienza 

(*) Noy. 83. et 123. % 
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al vescovo, ed ogni altro concernente la loro qua- 
lità, la cui conoscenza era attribuita al solo ve- 
scovo: come altresì delle differenze concernenti 
alla religione ed alla polizia ecclesiastica anche 
contro a 1 laici. Stabilì ancora che se nelle cause 
criminali il cherico fosse condennato dal giudice 
laico, la sua sentenza non potesse eseguirsi, nè 
il prete degradarsi senza l’approvazione del ve- 
scovo: che se egli non lo volesse fare, era ne- 
cessario di ricorrere all’imperadore. Ed in quanto 
a’ vescovi, diede loro particolarmente questo pri- 
vilegio di non piatire per niente innanzi a’ ma- 
gistrati laici, il qual privilegio diede ancora alle 
religiose per la Novella 79, che gl’interpreti hanno 
malamente steso a’ religiosi. E questo regola- 
mento di Giustiniano contenuto nella Novella 1 23 
è quasi interamente reiterato dalle costituzioni 
dell’imperador Costantino HI figliuolo d’Eraclio 
e d’Alessio Comneno, rapportale per Balsamone 
nel titolo sesto del suo Nomocanone. Ecco come 
per privilegio del principe si cominciò ad in- 
grandire la conoscenza de’ vescovi: non è però 
eh’ allora acquistassero giustizia perfetta, che il 
diritto chiama giurisdizione, sopra i preti, non 
avendo di que’ tempi territorio, cioè jus terrendi, 
nè preciso costringimento. Per la qual cosa non 
potevano di lor autorità imprigionare le persone 
ecclesiastiche 5 nè avevan carceri ; nè potevan 
impone pene afflittive di corpo , d’ esilio , e; 
molto meno di mutilazion di membra o di mor- 
te, anche ne’ più gravi delitti; nè condennare 
all’ ammende pecuniarie. 

Le pene che usavano , erano deposizioni o 
sospensioni dagli ordini, digiuni e penitenze: e 
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questa forma di disciplina continuossi per tutto 
1 ottavo secolo: ciò che ottimamente notò Gre- 
gorio II in quella bella epistola che dirizzò a 
Lione Isaurico (i), dove fa vedere quanto sia 
grande la differenza fra le pene dell’imperio e 
«iella Chiesa. Gl’imperadori condannano a morte, 
imprigionano, mandano i rei in esilio e rilegano: 
non così i pontefici: Sed ubi, come sono le sue 
parole, peccarti quis et confessus fuerìt, suspen- 
dii, vel amputationis capilis loco, Evangelium 
et crucem ejus cervicibus circumponunt, eum- 
que tamquam in caròerem, in secretaria, sacro- 
rumque vasorum aerarla conjiciunt, in ecclesiae 
diaconia et in catecumcna ablcgant , ac visce- 
ribus eorum je'jimium, oculisque vigilias et lau- 
dationem ori ejus indicunt. Cumque probe casti~ 
garint, probequefame qfjlixertnt, tum pretiosum 
illi Domini corpus impartiunt, et sancto illuni 
sanguine potanti et cum illum vas clectionis re- 
stituerint, ac immunem peccati, sic ad Deum, 
purum insontemque transmittunt. Vides, Impera- 
tor, ecclesiarum imperiorunique discrimen, ec. 

Avevan però gli ecclesiastici in questi tempi 
cominciato ad usurparsi la potestà di bruciare 
i libri degli eretici, perchè nell’anno 433 il pon- 
tefice Lione il Santo bruciò in Roma molti libri 
de’ Manichei, quando prima la censura solamente 
apparteneva alla Chiesa, ma la proibizione o bru- 
ciamento al principe ( 2)5 di die altrove ci tor- 
nerà occasione di più lungamente ragionare. 


(,i) Grogor, II. EpisL i3. ad Leon. Isaur, Richer, in Apolog, 
Jo. Gerson. par. 3, ax, 30. 

(a) Feuret. 1. 8 , c. a. n. 7 . 
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S VII. 

Beni temporali. 

Non al pari della conoscenza nelle cause fu 
l’ingrandimento de’ beni temporali nelle nostre 
chiese: fu questo di gran lunga a quello supe- 
riore. I principi intorno agli acquisti che tutta- 
via facevano , non molto vi badavano ; e non 
solo poca cura si presero d’impedire gli ecces- 
sivi, come fecero Teodosio M. e gli altri impe- 
radori suoi successori, ma aneli’ essi vi contri- 
buirono con donazioni e privilegi (i). Quando 
prima gli acquisti facevansi dalle sole chiese , 
ora cominciando in queste nostre provincie a 
fondanosi de’ monasteri, ancor essi ne tiravano 
la lor parte, e molti buoni presagi ne diedero, 
fin da’ loro natali, i monasteri di S. Benedetto. 

S’aprirono ancora nuovi altri fonti donde ne 
scaturiva maggior ricchezza : sursero in questi 
tempi i santtiarii, e allargossi grandemente la ve- 
nerazione delle reliquie de’ Santi. I tanti miracoli 
che si predicavano, l’ apparizioni angeliche, le 
particolari devozioni a’ Santi e l’ esortazioni de’ 
monaci tiravano le genti per la loro devozione 
ad offerire a’ loro monasteri ampie ricchezze. 
Fu riputato ancora in questi tempi il donare o 
lasciare per testamento alle chiese , essere un 
fortissimo remedio per ottener la remissione de’ 
peccati. Salviano (a) , che fiorì nell’ imperio di 

Co Cassiad. I. 13. o. i3. 

(a) Salvian. lib. a. et sequ. adver. avarit. Ant. Matt. manud. 
ad Jus Can, 1. a. tit. a. 
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Anastasio, esortava a molti pietosi che soccor- 
ressero le loro anime ultima rerum suarum obla- 
tione. Quindi sovente leggiamo nelle donazioni 
fatte alle chiese quella clausola : prò redemptione 
animarum, ec. 

Si stabilì ancora un nuovo fondo assai più 
stabile di quel di prima, donde se ne ritraevano 
buoni emolumenti. Le decime che ne’ tre primi 
secoli erano libere e volontarie, e nel quarto e 

S uinto secolo, per la tepidezza de’ Fedeli in 
arie, erano avvalorate da’ sermoni de 1 PP. e 
dalle loro esortazioni perchè non le tralascias- 
sero ; in questo sesto secolo divennero debite 
e necessario (i). Vedendo che niente allora gio- 
vavano le prediche e l’ esortazioni, fu bisogno 
ricorrere ad aiuti più forti e vigorosi; onde si 
pensò a stabilirle per via di precetti e di canoni. 
Così molti concilii d’ Occidente e più decretali 
de’ romani pontefici fecero passare in legge l’uso 
di pagarle. Per queste ed altre vie le ricchezze 
delle chiese corainciaron ad essere assai più am- 

t iie e considerabili, ed a posseder esse partico- 
ari patriraonii. La Chiesa di Roma sopra tutte 
F altre si rendè ricchissima , tanto che narra 
Paolo Warnefrido (2) ,• eh’ avendo Trasimoi^do 
re de* Vandali in Affrica mandato in esilio 220 
vescovi, Simmaco, che allora sedeva nella cat- 
tedra di Roma , fece a tutti somministrar ciò 
che lor bisognava per sostentarsi. Nè si pensò 
solo a’ modi d’acquistar le ricchezze, ma anche 
a’ modi di conservarle; poiché colle ricchezze 
/ 

0) Fr. de Royc Instit* Canon, lib. a. de dechn, 

(a) Paul. lib. i5. sub. Anaut. 
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essendo congiunto il rilasciamento della disci- 
plina e de’ costumi , quelle appropriandosi gli 
ecclesiastici, come facoltà proprie, dove prima 
non eran considerate se non come patrimonio 
de’ poveri, venivan in conseguenza mal impiegate 
e peggio distribuite: onde più concilii (quando 
che prima non erasi per anche fatto alcun re- 
golamento sopra questa materia) si mossero a 
stabilire un gran numero di canoni, proibendo 
l’ alienazioni, regolando il modo di distribuirle, 
e badando sopra tutto alla loro conservazione 
e sicurezza. Egli è però ancor vero che non 
perciò i principi lasciarono di stabilir leggi in- 
torno a* beni ecclesiastici, regolando gli acqui- 
sti, e talora anche le maniere di distribuirgli, 
e vietando gli abusi: e Giustiniano ci accerta 
d’ aver egli di suo diritto stabilite molte leggi 
intorno a’ medesimi (i). 

La divisione de’ frutti di questi beni in quat- 
tro parti, una dell’amministratore o beneficiato, 
l’altra alla Chiesa, la terza a’ poveri, e la quarta 
a’ cherici, che s’attribuisce a papa Simplicio, il 
qual fu eletto nell’anno 468 , non fu in questi 
tempi sempre costante , nè la medesima per 
tutte le provincie d’ Occidente. In Fraitcia nel 
concilio I d’ Orleans ( 2 ) ragunato 1’ anno 5 1 1 
s’assegna la metà al vescovo, e l’altra metà al 
clero. In Ispagna dal concilio I di Braga (3) 
tenuto nell’anno 563 la divisione dell’ oblazioni 
si riserva a’ cherici tutti in comune. Ma da poi 

( 1 ) P. He Marca He Concor. Sac. et Imi». 1. a. c. lì. n. 3. 

(a) Cap. 16 . 

(3) Cap. ai. - 

Giannowe , Voi. IL * i3 
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nel concilio IV di Toledo convocato sotto il re 
Sisenando nell’ anno 633, fu stabilito che i ve- 
scovi avessero la terza parte delle rendite (i). 
Così, come assai a proposito notò Graziano ( 2 ), 
secondo la diversità de’ luoghi e consuetudine 
delle regioni , al vescovo era riservata , in alcune 
la terza, in altre la quarta parte: nè tali divi- 
sioni furon sempre e da per tutto invariabili e 
perpetue. 

Grande che fosse stato in questo sesto secolo 
l’accrescimento de’ beni temporali delle nostre 
chiese e de’ monasteri, a riguardo però degli altri 
immensi ed eccessivi acquisti che poi si videro 
nel regno de’ Longobardi e de’ Normanni, era 
comportabile, nè molta alterazione recossi per- 
ciò allo Stato civile : maggiore lo ravviseremo 
sotto i Longobardi , il regno de’ quali saremo 
ora per narrare. 


(1) Can. eonstitutum Gl. caus. 16. qu. i. 

li) Grat. post. can. possessione» ea a. caus. et. qu. 
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1 Longobardi non altronde che da’ Goti ri- 
conoscono la loro origine; e la penisola di Scan- 
dinavia fu dell’ una e dell’ altra gente la comune 
madre: regione che a dovere fu da Giornande 
appellata Vagina genlium , e che può merita- 
mente vantarsi di avere prodotti tutti quelli 
principi che lungamente le Spagne, buona parte 
delle Gallie, e sopra tutto l’ Italia signoreggia- 
rono: la quale ancorché veggasi di questi tempi 
sottratta dal dominio de’ Goti, ben tosto ricadde 
sotto quello de’ Longobardi; e questi poi man- 
cati , sotto i Normanni che pure vantano la 
medesima origine (i). I Gepidi, che dalla pro- 
sapia de’ Goti discesero, usciti da quella peni- 
sola insieme co’ Goti, alla Vistola fermaronsi ( 2 ): 
indi superati i Borgognoni, si avanzarono, come 
narra Procopio , nell’ una e nell’ altra riva del 
Danubio, dove furono a’ Romani infesti per le 


(1) Jornandcs Hist. Got. 

Ca) Grot. in Prolegom. ad UiH. Got. 
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varie incursioni e scorrerie che fecero in quella 
regione, secondo che scrive Vopisco. Finalmente 
regnando in Oriente Marziano imperadore, avendo 
discacciati gli Unni dalla Pannonia, quivi ferma- 
rono le loro sedi. Egli è altresì appresso sì gravi 
scrittori costantissimo, che divisi fra loro i Ge- 

E idi, da questa divisione ne sursero i Longo- 
anli ; ond’è che Salmasio (i) rende a noi te- 
stimonianza d 1 aver egli in alcuni antichi libri 
greci, non ancora impressi, osservato che i Ge- 
pidi si nomavano Longobardi: Gepidae, qui di- 
cuntur Longobardi: e Costantino Porfirogenito 
imperador di Costantinopoli dall’istoria di Teo- 
fane ( quegli che da’ Greci fra il numero de’ santi 
fu venerato) trascrisse ancora che dalla divisione 
de’ Gepidi sursero i Longobardi (2). 

Chi primamente di lor facesse memoria , egli 
è Prospero Aquitanico vescovo di Reggio, che 
scrisse innanzi Paolo W arnefrido diacono d’A- 
quileia. Parla egli di questi Longobardi, dando 
loro la medesima origine, i quali dalla Scandi- 
navia giunti a’ lidi dell’Oceano, avidi di nuove 
sedi, primieramente sotto Itone ed Aione loro 
capi vinsero i Vandali, e si dissero Winili, cioè 
vaghi, non avendo allora alcuna ferma sede; ma n 
ila poi avendo eletto per loro re Agilmondo , 
dopo avere scorse varie regioni, finalmente nella 
Pannonia si fermarono. Dopo Agilmondo ebbero 
successivamente per loro re Lainisco ,' Leta , 


CO Salma». apud Croi. lor. rit. 

(3) Cnristant. Porpbyrog. de Àdmin. Imperio c. a5. ex Histo-» 
ria S. TheophanU. fct Gepidcs quidem , ex quibus poslea Lon- 
gobardi , atqtic Avare» per successioncra oriundi sunt. 
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Ildeoc, Gudeoc, Claffo, Tato (i), e dopo questi 
W altrui ; del qual principe appresso altri non 
fassi memoria, siccome colui che regnò picciol 
tempo ed in continue guerre. Succederono po- 
scia Vaco, Audoiuo, e finalmente Alboino; quello 
che avendo stabilito con Narsete una ben ferma 
e stretta pace ed amicizia, fu poi riserbato alla 
conquista d’Italia. 

Come questi popoli prendessero il nome di 
Longobardi, non bisogna volerne più di quello 
che con molta assicuranza ne scrisse Paolo 
Varnefrido ( 2 ); cioè che questi Vinili si dis- 
sero Longobardi per la lunghezza delle loro 
barbe, le quali con tanto studio serbavansi essi 
intatte dal ferro; imperciocché secondo il lor 
linguaggio lang non significa altro che lunga , 
e baert, barba: nel che s’accordano Costantino 
Porfirogenito (3), Ottone Frisiugense (4), Gun- 
tero (5) e Grozio. 

So che alcuni moderni scrittori non contenti 
di quel che sì antichi e gravi autori rapporta- 
no, lian voluto ricercare in altri paesi l’origine 
di questi popoli , ed il nome de’ Longobardi 
non dalla lunghézza delle loro barbe, ma, come 
credette l’ abate della Noce (G) , dalla lunghezza 
delle loro alabarde; ed altri, altronde esser de- 
rivato. 


( 1 ) Grot. in Prolcgom.. ad Hist. Goti 

(а) Paul. Warnefr. 1. i. c. 9 . 

(3) Constant. Porph. de Them. lib. 2 . Thema XI. Longibar* 
dia a prom issa barba incoiar uni dieta est. 

(4) Otbo Frising. 1. 2 . c. i3. de gest. Fred. Imper. 

( 5 ) Gunter. I. 2. Grot. loc. cit. 

( б ) Àb. de Nucc in Noti» ad Chron. Leon. Ostiens. pag. g5. 
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Alcuni niegano essere dalla Scandinavia usciti, 
ma dalla interior Germania. Dicono che molto 
prima di quel che narrasi della loro uscita da 
quella penisola, de 1 Longobardi fecero menzione 
Strabone, Tacito, Tolomeo e Patercolo (i) , 
come di popoli che nella interior Germania 'vi- 
veano; onde il nome loro essendo più antico, 
non dalla barba lunga, come dice Paolo War- 
nefrido, ma altronde uopo è che derivi. 11 nodo 
con molta facilità fu sciolto dall’incomparabile 
Ugon Grozio (a); poiché questo nome non si- 
gnifica altro che uomini di barba lunga, come 
lo riconobbero tutti i Germani e Warnefrido 
istesso. Ora i nomi di questa sorte, che derivano 
da vari abiti ed aspetti , soglion ora appresso 
un popolo, ora presso ad un altro, in vari luo- 
ghi ed in vari tempi distantissimi, secondo che 
appare la novità e stranezza, nascere e span- 
dersi tra quella gepte la quale della novità si 
maraviglia. Presso a’ Germani, come narra Ta- 
cito, era cosa citatissima farsi crescere i ca- 
pelli e la barba ; nè solevan quelli tosarsi , se 
non dopo sconfitta l’oste nemica; ma qualora 
avveniva che un grande stuolo d’uomini com- 
pariva in altra regione con un aspetto assai 
nuovo e strano , certamente che presso a co- 
loro eran denominati per quel nuovo e strano 
aspetto, onde eran sorpresi; e quindi non è ma- 
raviglia, se quella novità, ora in un luogo, ora 
in un altro avesse prestata occasione al nuovo 


(i) Tacit. 1 . 2. Annal. Voi. Patere. 1 . a. HUt. 
(a) Grot. in. Frolcg. ad Hist. Gol. j>, 28. 
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nome. Che fuwi di comune tra Domizio Eno- 
barbo , Federico Barbarossa , ed alcuni famosi 
corsari di questo nome? niente, se non che es- 
sendo simili d’aspetto, fu anche a lor comune 
il nome. Ogni ragion vuole adunque che in si 
fatte cose crediamo a’ vecchi scrittori, e delle 
cose de* Longobardi precisamente a Paolo War- 
nefrido, che ancorché nato in Italia, fu d’ origine 
longobardo , il quale è l’ unico ed il proprio 
scrittore de’ fatti loro. Ove manca questo scrit- 
tore, possiam ricorrere *ad Erchempeto, e dopo 
costui agli altri scrittori contemporanei che non 
ne mancano 0- Onde saviamente n’ammonisce 
Grozio, che dobbiamo credere a’ vecchi, quando 
questi nuovi scrittori nulla ci recan di più cre- 
dibile e di più certo; e tenere co’ primi, che 
i Vandali, gli Ostrogoti e Westrogoti, i Gepidi 
ed i Longobardi , tutti alla Scandinavia debbiano 
la loro origine. 

Ma ciò che siasi , egli, è presso a tutti co- 
stante che i Longobardi, dopo avere scorse 
varie regioni d’Europa, finalmente nella Panno- 
nia si fermarono; la qual provincia fu da essi 
dominata per 4 3 anni , e si contano da Agil- 
mondo fino ad Alboino dieci re, sotto i quali 
vissero. Nel regno d’ Alboino , essendo stato 
mandato in Italia Narsete da Giustiniano per 
discacciarne i Goti che sotto Totila avevan 
riacquistata quella provincia , egk essendo già 
molto tempo prima in lega co’ Longobardi , 


(*) Questi sono 1' Anonimo Salernitano , ed altri raccolti da 
Camill. Fclleg. in Hist. Trine. Longob. 
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mandò ambasciadori ad Alboino, dimandando- 
gli soccorso contra i Goti. Allora fu che Al- 
boino gli mandò una eletta banda di guerrieri, 
i quali aiutassero i Romani contra i Goti (*). 
Costoro passando per lo golfo del mare Adria- 
tico, vennero in Italia; e fu la prima volta che 
questi popoli videro queste belle contrade, e in 
una di queste nostre provincie, cioè nel Sannio, 
ponessero il piede, come diremo. Uniti intanto 
co’ Romani, vennero a battaglia co’ Goti; ed es- 
sendo loro riuscito di rompergli in quella bat- 
taglia ove rimase Totila ucciso, carichi di molti 
doni e vincitori ritornarono alle proprie stan- 
ze. Ed in tutto il tempo che i Longobardi pos- 
sederono la Pannonia, furono in aiuto de’ Ro- 
mani contra i nemici de’ medesimi; e Narsete 
mantenne e conservò sempre una stretta e fedel 
amicizia con Alboino; onde non fu a lui impresa 
molto difficile allettarlo (per vendicarsi del torto 
fattogli da Sofia moglie dell’imperador Giustino) 
a venire alla conquista d’ Italia , siccome colui 
al quale erano altresì note le ricchezze di que- 
sta provincia, e le molte altre prerogative onde 
era fornita. Risolse intanto questo principe, agli 
inviti di Narsete, di mettersi egli in persona alla 
testa del suo esercito; ed avendo anche per que- 
sta impresa sollecitato l’aiuto degli Sassoni, la- 
sciata la»Pannonia agli Unni ( donde questa pro- 
vincia prese poi il nome d’Ungheria) con legge 
che se per qualche sinistro accidente non gli 
riuscisse l’impresa per cui partiva, e gli biso- 
gnasse ritornare, dovessero restituirgli ciò che 

<*) Paul. Wamcfr. lib. a. c. i. 
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loro si lasciava; si pose co’ suoi Longobardi e 
loro famiglie, e co’ Sassoni ed altri popoli , in 
cammino, e nel mese d’aprile dell’anno 568, re- 
gnando nell'Oriente Giustino imperadore, entra- 
rono in Italia (i). Trovavasi allora questa pro- 
vincia sprovista d’ogni aiuto e divisa in tante 
parti per la nuova forma che Longino esarca 
di Ravenna le avea data; onde potè Alboino in 
un tratto occupar Aquileia con molte terre della 
provincia di Venezia; ed in questo stesso an- 
no 568 prese anche Friuli capo di questa pro- 
vincia, e quivi fermatosi l’inverno, ridotta quella 
in forma di ducato, ne creò Gisulfo suo nipote 
duca. Ecco - 1’ origine ed il nome del ducato 
Foroiuliense, che fu il primo costituito da’ Lon- 
gobardi nella provincia di Venezia. 

Tolta da Alboino questa provincia a’ Greci, 
passò nel seguente anno 5 69 ad occupar Tri- 
vigi ed Oderzo; indi lasciatosi addietro Pado- 
va, Monte Selice, Mantova e Cremona, sorprende 
Vicenza , Verona e Trento , e 1’ altre terre di 
quella provincia; e secondo che queste città ve- 
nivan in suo potere, così a ciascuna d’esse, ol- 
tre a lasciarle un valido presidio de’ Longobar- 
di , vi creava un duca che la leggesse. Questi 
duchi nel lor principio, a somiglianza de’ duchi 
di Francia , che ci descrive Paolo Emilio (a) , 

(0 Ilistoriola ignoti Monaci Cassinen. apud Camil. Peli. Hi- 
storia Princ. Long. P. Warnofr. 1 . 2. c. 12. Ccrtum est au- 
tem , tnne Alboin multos secum ex diversis , quas vel alii Re- 
ges, yel ipse caeperat genlibus ad Italiani adduxisse; linde usque 
nodie corum, in quibus hahitant, vicos Gcpidos, Bulgaro^. Sar- 
niatas, Pannonios, Suev.os, .Noricos, aliis, sive liujusmodi no- 
tninibus .appellarli 11 s. 

(q) Paul. j£mil. de Reb. Frane. 
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non furono che semplici uffiziali o governadori 
di città, e la lor durata pendea dall’arbitrio del 
principe che gli creava. 


C A P O L 

Di Alboino I re d Italia che fermò la sua sede 
regia in Pavia, e degli altri re suoi succes- 
sori 

Non furono nel seguente anno 570 minori gli 
acquisti che Alboino fece nella Liguria. Avendo 
egli passato il fiume Adda, tosto prende Bre- 
scia, Bergamo, Lodi, Como, e tutte l’ altre ca- 
stella della Liguria iufitio all’ Alpi; indi all’im- 
presa di Milano capo della provincia s’accinge, 
che dopo breve assedio si rende alle sue armi. 
Passata questa città sotto il suo dominio, i Lon- 
gobardi subito gridarono Alboino re d’Italia, e 
con acclamazioni giulive per tale lo salutarono, 
dandogli l’asta ch’era allora l’insegna del regio 
nome. I riti e le cerimonie che si praticavano 
da queste nazioni nella creazione de’ loro re , 
non erano che d’ innalzare l’ eletto sopra uno 
scudo in mezzo all’esercito (*)> e con acclama- 
zioni gridarlo e salutarlo re, dandogli in mano 
l’asta in segno della reai dignità. Questo fu il 
principio del regno de’ Longobardi in Italia sotto 
Alboino I re d’Italia, ma XI re de’ Longobardi, 
se tra la serie de’ loro principi che ressero la 
Pannonia, vuoisi anche annoverare Waltau che 

(*) V. Patrie, in Marte Gallico. 
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regnò poco, cd il suo imperio fu molto contra- 
stato. Noi, a’ quali nulla giova tener conto de’ 
re della Pannonia, lo diremo in questa istoria 
primo re d'Italia, e secondo quest’ordine no- 
mineremo gli altri suoi successori: e dal mese 
di gennaro di quest’ anno 570 numereremo il 
principio del regno d’ Alboino e de’ Longobardi 
in Italia , non dalla loro entrata , come hanno 
fatto altri, che fu nell’anno 568. L’abate Bac- 
chini nelle sue dissertazioni sopra il Libro pon- 
tificale di Agnello Ravennate, avverte che due 
epoche si debbono stabilire per togliere ogni 
confusione; l’una presa dall’entrata de’ Longo- 
bardi in Italia nel 568 a’ 2 di aprile; l’altra dal 
cominciamento del regno di Alboino in Italia, 
che corrisponde a’ 29 di dicembre dell’anno 568. 
Con queste due epoche mostra le ragioni per 
le quali s’ingannò il Baronio, che fa morire Al- 
boino nel 57 1 dopo tre anni e mezzo di regno 
assegnatigli da Paolo Diacono, e difende il chia- 
rissimo Sigonio censurato da Camillo Pellegrino 
intorno a questo particolare, confrontando esat- 
tamente i computi dell’uno e dell’altro dal sud- 
detto anno primo del regno de’ Longobardi fino 
alla morte di Rotari seguita nel 671 secondo 
Paolo Diacono ed il Sigonio, i quali mirabil- 
mente convengono. 

Ma che che ne sia, non essendo del nostro 
instikuto esaminar tanto sottilmente i tempi, Al- 
boino avendo ridotta la Liguria sotto la sua do- 
minazione, con non minor felicità nell’ altre vicine 
provincie. stendi il suo dominio. Assedia Pavia; 
ma per la difficoltà del sito non essendogli riu- 
scito di prenderla, vi lascia nell’assedio parte del 
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suo esercito, e col rimanente invade l’Emilia, la 
Toscana e l’Umbria. Prende molte città dell’Emi- 
lia, Tortona, Piacenza, Parma, Brissello,. Reggio 
e Modena. La Toscana è quasi tutta in sua po- 
testà; e passando nell’Umbria, occupa in prima 
Spoleto, città un tempo, quanto antica , altret- 
tanto nobile; che se bene da’ Goti fosse stata 
minata, era stata nulladimeno da poi da Nar- 
sete restituita al suo stato primiero, e da Al- 
boino non solo conservata, ma fu adornata an- 
cora d’altre prerogative, avendola fatta metropoli 
dell’Umbria, la quale ridotta da lui in forma di 
ducato , a Spoleto la sottopose , *dove costituì 
duca Faroaldo che ne fu il primo duca {*)• E 
quindi poi il ducato spoletano cominciò a cele- 
brarsi, e sopra gli altri si rendè cospicuo, onde 
fra gli tre famosi ducati de’ Longobardi fu an- 
noverato; e così parimente dava intanto Alboino 
all’ altre città ancora i loro duchi che l’ammi- 
nistrassero, come aveva fatto nelle provincie di 
Venezia e della Liguria. Ma disbrigato questo 
principe dall’impresa di questa città, fece tan- 
tosto ritorno all’ assedio di .Pavia , ed alla fine 
dopo il terzo anno ridusse questa alla sua ub- 
bidienza; ed ancorché fieramente sdegnato con- 
tro a’ suoi cittadini per tanta resistenza usatagli, 
pensasse di passargli tutti a fil di spada, per- 
suaso nulladimeno dagli stessi Longobardi del 
contrario, se ne ritenne, ed entrato nella xittà, 
fu da tutti per re acclamato e salutato. E quivi, 
come in città forte ed opportuna, volle stabilire 
la sua sede regia; onde poi avvenne che, durante 

O Paul. Wamefr. 1. 3. c. 7 . 
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la dominazione de’ Longobardi io Italia, Pavia 
fosse sopra tutte le altre sue città innalzata per 
capo e metropoli di tutto il regno d’Italia. 

Alboino, per gli tanti e sì veloci acquisti cre- 
dendo aver già ridotta l’Italia sotto fa sua si- 
gnoria, portatosi a Verona, volle celebrarvi un 
solenne convito. Teneva questo principe per mo- 
glie Rosmonda figliuola ai Comando re de’ Ge- 
pidi, al quale in una battaglia colla vita aveva 
tolto anche la Pannonia, e spinto dalla sud fiera 
natura, fece del teschio di Comundo fare una 
tazza, nella quale in memoria di quella vitto- 
ria solea bere (*). Essendo dunque Alboino in 
questo convito divenuto allegro, avendo il te- 
schio di Comundo pieno di vino, lo fece pre- 
sentare a Rosmonda regina, la quale dirimpetto 
a lui sedeva, dicendo a voce alta, che voleva 
in tanta allegrezza avesse ella bevuto con suo 
padre : la qual voce fu come una ferita nel petto 
della donna; onde deliberata di vendicarsi, sa- 
pendo che Almachilde , nobile longobardo e gio- 
vane feroce , amava una sua damigella , trattò 
con costei che celatamente desse Opera che Al- 
machilde in suo cambio dormisse con lei : ed 
essendo Almachilde, secondo l’ordine della da- 
migella , venuto a ritrovarla in luogo oscuro , 
giacque, non sapendolo, con Rosmonda, la quale 
dopo il fatto se gli scoperse, e dissegli ch’era 
in suo arbitrio o ammazzare Alboino e godersi 
sempre di lei e del regno, o esser morto dal 
re, come stupratore della moglie. Consentì Al- 
machilde di ammazzare Alboino; ma da poi che 


O I’aul. Warnofr. lib. s. cap, 14 , 
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eglino l’ebbero ucciso, vcggendo come non riu- 
sciva loro di occupare il regno, anzi dubitando 
di non esser morti da’ Longobardi, per l’amore 
che ad Alboino portavano, con tutto il tesoro 
regio se ne fuggirono in Ravenna a Longino, dal 
filale furono onorevolmente ricevuti. Ma Longino 
nputando essere allora il tempo comodo a poter 
diventare, mediante Rosmonua ed il suo tesoro, 
re de’ Longobardi e di tutta Italia, conferì con 
lei questo suo disegno, e la persuase ad am- 
mazzare Almachilde, e pigliar lui per marito. D 
che da lei accettato, ordinò una coppa di vino 
avvelenato, e di sua mano la porse ad Alma- 
childe che assetato usciva del bagno, il quale 
comel’ebbe bevuta mézza, sentendosi commo- 
vere le viscere, ed accorgendosi di quel ch’era, 
sforzò Rosmonda a bere il resto} e così in po- 
che ore l’uno e l’altro di loro morirono; e Lon- 
gino restò privo della speranza di diventare re. 

S I. 

Di Clefi II re d’ Italia. 

I Longobardi intanto, morto Alboino che re- 
gnò tre anni e sei mesi , dopo averlo amara- 
mente pianto, raunatisi in Pavia principal sede 
del loro regno, fecero Geli loro re (*); uomo 

S uanto nobile, altrettanto di spiriti altieri e cru- 
de, il quale appresso Ravenna riedificò Imola 
stata rovinata da Narsete , occupò Rimini , e 
quasi infino a Roma ogni altro luogo: ma nel 


(’) Paul Warncfr. lib. 1. cap. 14. 
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corso delle sue vittorie morì per inano d’un suo 
famigliare, non avendo regnato che diciotto mesi. 
Fu CÌefi in modo crudele non solamente contra 
gli stranieri, ma eziandio contra i suoi Longo- 
bardi, che questi sbigottiti della potestà regia, 
punto non curaron d’eleggersi subito altro re, 
ma per dieci anni continui vollero più tosto a’ 
duchi ubbidire 5 ciascun de’ quali ritenne il go- 
verno della sua città e del suo ducato con piena 
facoltà e dominio, non riconoscendo come prima 
l’autorità reale o altro supremo dominio. Questo 
consiglio fu cagione che i Longobardi non oc- 
cuparono allora tutta l’Italia, e che Roma, Ra- 
venna, Cremona, Mantova, Padova, Monselice, 
Parma, Bologna, Faenza, Forlì e Cesena, parte 
si difesero un tempo, parte non furon mai da 
loro conquistate; imperocché il non avere re 
gli fece men pronti alla difesa, e poiché di 
nuovo il crearono, divennero (per essere stati 
liberi un tempo ) meno ubbidienti e più facili 
alle discordie fra loro. La qual cosa, prima ri- 
tardò le loro conquiste, e da poi in ultimo fu 
cagione che fossero d’Italia cacciati. 

Non dee qui tralasciarsi di notare con Camillo 
Pellegrino (*) l’ error *fatto già comune tra’ mo- 
derni scrittori, i quali seguitando il Sigonio, o 
qualche altro scrittore più antico di lui, credet- 
tero che i Longobardi , abbominando la potestà 
regia , mutassero la forma del regno , e che , 
morto Clefi , creassero allora trenta duchi , fra 
i quali fu diviso il loro regno; perocché dii 
attentamente considererà le parole di Paolo 


O Camil. Pcllegr. in Dissert. tic Ducatu Benevcnt. disscrt. t. 
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Wamefrido (') che di questa mutazione favella, 
scorgerà che i Longobardi, morto Clefi, trascu- 
rando d’elegger subito il loro re, forse atterriti 
della crudeltà di quel principe, e spaventati dal- 
l’infelice fine ch’ebbero Alboino e Clefi, segui- 
tarono a vivere sotto i loro ducili: i quali non 
furono allora la prima volta istituiti per dar 
nuova forma e mutar 1’ antica del regno loro , 
ma fin da’ tempi del re Alboino e di Clefi si ri- 
trovavano già eletti, secondo l’usanza de’ Lon- 
gobardi presa da’ Greci, che dopo la conqui- 
sta delle città, per governo delle medesime vi 
destinavano un duca ; siccome in fatti lo stesso 
Wamefrido ne accerta che nella morte di Clefi 
si ritrovavano preposti come duchi, al governo 
di Pavia, Zaban: a quel di Milano, Alboino: di 
Bergamo, Wallari: di Brescia, Alaclii: di Trento, 
Evin : del Friuli , Gisulfo : ed oltre a costoro , 
nell’ altre città a’ Longobardi soggette v’ erano 
trenta duchi , a ciascun de’ quali il governo 
d’esse era commesso. Per la qual cosa, dall’ es- 
sersi differita l’elezione del re, non altra novità 
fu introdotta, se non che, siccome prima questi 
duchi erano a’ re in tutto subordinati, e come 
suoi ministri dipendevan dà’ loro cenni 3 essendo 
poi per lo spazio di dieci anni mancati li re, 
ciascun il ducato a sè commesso governava con 
assoluta potestà ed arbitrio: cagione che fu di 
tanti disordini , e che da poi gli fece pensare 
ad elegger di cemun consiglio e parere Autari 
figliuolo di Clefi , perchè agli incessanti danni 
facesse argine e desse ristoro. Nè dee altresì 

i*) Paul. Warnctr. lib. a. cap. ult. 
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tralasciarsi che, conforme n’ accerta lo stesso 
, Wamefrido , non trenta furono questi ducili, 
come comunemente si crede, ma giunsero fino 
al numero di 36, dicendo espressamente questo 
scrittore che trenta furon destinati al governo 
delle altre città, oltre a’ sei de’ quali aveva egli 
fatta menzione, cioè de’ duchi di Pavia, di Mi- 
lano , Bergamo , Brescia , Trento e Friuli. Del 
ducato ili Benevento non si fa parola , come 
quello che non era stato ancora istituito, con- 
tinuando tuttavia queste nostre provincie nel 
dominio de’ Greci sotto Tiberio successor di 
Giustino, il quale dopo anni i3 d’imperio era 
per soverchi travagli morto , ed in suo luogo 
creato Tiberio , che occupato nella guerra de’ 
Parti non poteva sovvenir l’Italia, nè impedire 
i progressi de’ Longobardi. 

Le cose di costoro, durante questo interre- 
gno, ancorché andassero alquanto prospere per 
quel che riguarda alle guerre che fecero a’ Greci, 
avendo nell’anno 579 colie nuove conquiste di 
Sutri, Bomarzo, Orta, Todi, Amelia, Perugia, 
Luceoli ed altre città ingrandito lo Stato; nul- 
ladimeno tosto s’ avvidero che volendo in sì 
fatta guisa tener diviso il lor reame, non poteva 
durar lungamente. Imperocché essendosi data, 
per qualche discordia fra essi insorta, facile e 
pronta occasione d’ essere assaliti da nazioni 
straniere, conobbero con manifesto lor danno, 
di quanto nocumento fosse questa loro- divisio- 
ne : perchè assaliti da’ Franzesi , avevan da 
questa nazione avute molte strane rotte; e ol- 
tre a ciò, ad istigazione del re di Francia, si 
Giabhose, Fol . //. 14 


Digitized by Google 



aio ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

Ribellarono tre duchi (i). Aggiugnevasi a tutto 
questo, eh’ essendo nel 58a morto Tiberio impe- 
radore, il qual avea retto sette anni l’imperio, 
lodevole più per la sua pietà cristiana che per la 
prudenza militare , e succedutogli Maurizio di 
Cappadocia suo capitano , al quale egli aveva 
sposata una sua figliuola, principe e per valore 
e per prudenza di gran lunga superiore a’ suoi 
predecessori Giustino e Tiberio; costui conside- 
rando seriamente i gravi danni che i Longobardi 
gli avevano portato in Italia , pensò porre in. 
•pera tutti i mezzi possibili per discacciargli. 
E considerando altresì che non era peso delle 
spalle di Longino ( la cui fedeltà erasi ancor 
resa sospetta) di poter venire a capo di que- 
/ sta impresa, lo richiamò a sè, ed in suo luogo 
con nuovo esercito nell’ anno 584 mandò per 
esarca in Ravenna Smaragdo (a), uomo in guerra 
esercitatissimo e prudentissimo; e fece duca di 
Roma un tal Gregorio, a cui fu il governo del 
romano ducato commesso, ed insieme fece mae- 
stro di soldati in Roma Castorio; poiché ave- 
vano i Greci in costume di tener nelle città, ol- 
tre al duca, anche il maestro de’ soldati che ne 
tenesse cura ; onde è che in Napoli , la quale 
lungo tempo sotto l’imperio de’ Greci si man- 
tenne , oltre al duca , leggiamo ancora esservi 
stato questo altro ufficiale. 

Giunto Smaragdo in Ravenna, non tardò guari 
a porre in opera i suoi disegni. Fece egli che 

(i) Pani. jEmil. «le Rcb. Frane. 

(a) Marqttar. Freher. in Chrouolog. Exarc. Marni. apud Leuii- 
elaviuBi. 
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Doctrulfo, uomo in guerra espertissima, si ri- 
bellasse da’ Longobardi, e passasse alla sua par- 
te; e non molto da poi prese Brissello, ed 
all’imperio de’ Greci lo sottopose. E mentre 
Smaragdo faceva questi progressi in Italia , non 
cessava intanto Maurizio di prender altri mezzi 
per discacciar da questa provincia i Longobar- 
di; proccurava egli con ogni studio tirar alla sua 
parte i Franzesi , e finalmente gli venne fatto 
per via di denaro d’indurre Childeberto re di 
Francia a mover guerra a’ Longobardi; i quali 
temendo allora ragionevolmente del gran danno 
che per questo apparecchio e confederazione 
poteva lor venire di là dell’ Alpi, e considerando 
che non d’altra maniera potevasi a tanti mali 
riparare, e resistere agli sforzi de’ Franzesi e de’ 
Romani, se non col rimettersi sotto il dominio 
di un solo; subito radunati, crearono di comun 
consentimento per loro re Autari figliuolo di 
Glefi nell’anno 585. 

i ' J 

S II. 

Di Autari III re d’Italia. 

Fu Autari un principe di tanto valore e pru- 
denza, che di gran lunga avanzò Alboino ; ed 
i suoi progressi in Italia furon tanti, che a lui 
debbono i Longobardi la lunga durata del regno 
loro in Italia per lo spazio di ducento anni. 
Poiché appena egli assunto al trono, cinse di 
stretto assedio Brissello, e per punir con me- 
morando esempio la fellonia di Doctrulfo, pose 
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in opera tutti i suoi sforzi per averlo nelle ma- 
ni ; imperocché questo tradimento avealo ren- 
duto in modo sospettoso, che temè sempre , fin 
che regnò, che gli altri duchi non facessero a 
lui il souii gliante; tanto che fu più agitato nel 
trovar modo di recare i suoi ducili all’ ubbi- 
dienza , che nel resistere agli sforzi de’ suoi ne- 
mici. Questi fu un principe cotanto savio e pru- 
dente, che più d’ogni altra cosa pensò a' mezzi 
per li quali potesse darsi al suo regno un piu 
decoroso aspetto e una più stabil forma di go- 
verno. Irtstituì in prima che i re longobardi a 
somiglianza degl’ imperadori romani si doves- 
sero nomar Flavii, siccome egli volle esser chia- 
mato, perchè dal suo esempio i successori te- 
nessero questo prenome , che da poi tutti gli 
susseguenti re longobardi felicemente usarono (i). 
E considerando che i duchi avvezzi per lo spa- 
zio di dieci anni a governar con assoluto im- 
perio e potestà i loro ducati, mal soffrirebbero 
che avesse loro a togliersi ogni autorità e do- 
minio , ed esser ridotti all’ antico stato ; affin- 
chè s’evitassero maggiori disordini, e non si ve- 
nisse all’ armi, compose con molta prudenza le 
cose in questa maniera ( 2 ): che ciaschedun di 
loro desse al re ed a’ suoi successori la metà 
de’ dazi e gabelle, perchè servisse a sostenere 
il regio decoro e la reai maestà, e che dovesse 
nel regai palazzo trasportarsi ; 1’ altra metà se 
la ritenessero per impiegarla nel governo de’ 

(1) Paul. Warnefr. lib. 3 . c. 16. 

(a) Regin. lib. i. A. 517. PauL Warnefr, 1 . 3 , cap. 16. Sigon, 
«la K<?g. Italia?, 1 , li 
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ducati loro, per le spese e soldide’ ministri ed 
altri bisogni : lasciò loro il governo e 1’ ammi- 
nistrazione delle città , delle quali erano stati 
duchi mstituiti, ritenendosi però il dominio e 
la suprema ragione ed autorità regia, con legge 
che venendo il bisogno, dovessero subito esser 
pronti ad assisterlo colle loro forze ed armi 
contra i suoi nemici; e se bene potesse privar- 
gli del ducato, quando più gli piaceva, nulla- 
dimeno Autari mai non volle dar loro de’ suc- 
cessori, se non quando o fosse estinta la loro 
maschile stirpe , o quando se ne fossero resi 
immeritevoli per qualche gran fellonia com- 
messa (*)• 

S IH. 

Origine de ’ feudi in Italia. 

Ecco donde trassero in Italia origine i feudi , 
i quali a somiglianza del Nilo par che tenessero 
tanto nascosto il lor capo , e così occulta la loro 
origine, che presso a’ scrittori de’ passati se- 
coli riputossi la ricerca tanto difficile e dispe- 
rata, che ciascheduno sforzandosi a tutto potere 
di rinvenirla, le diedero così strani e differenti • 
principii, che più tosto ci aggiunsero maggiori 
tenebre ed oscurità, che chiarezza. Non è però 
con tutto questo da avanzarsi tanto, e dire che 
i Longobardi fossero stati i primi ad introdurgli, 


O Sigon. <1* R. Ila!. 1. t. Guido Pancirnl. Thesaur. var. lect. • 
1. ». <*. 90 . I« Duribus urbes, dominio supremo sibi reservato, 
eonressit , qnas ad ttirprin yirilcm tantum traiuuniUt voloit. 
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e che ad imitazione di essi le altre nazioni gli 
avessero poi ne’ loro domimi ricevuti ; poiché 
nell’istorie di Francia, secondo che rapporta il 
Papiniauo franzese Carlo Molineo (1), de’ feudi 
si trova memoria sin da’ tempi del re Childe- 
berto I, e ne’ loro Annali e presso Aimoino (3) 
e Gregorio di Tours (3) pur si legge il mede- 
simo. Si legge ancora che intorno a questi stessi 
tempi del re Àqtari, anzi undici anni prima, nel 
regno di Childerico I, e propriamente nell’an- 
no 5^4 Guntranno re privò Erpone del suo du- 
cato, dandogli (4) il successore 5 e Paolo Emi- 
lio (5) e Giacomo Cuiacio (6) ne accertano che 
avevano pure i ré di Francia questo stesso co- 
stume di crear nelle città i duchi ed i conti; e 
siccome da principio) quando ciò s’introdusse, 
era m arbitrio de’ re eli cacciarnegli , quando 
più lor piaceva, s’introdusse poi una consue- 
tudine che non si potessero privare dello Stato, 
se non si provava d’ aver commessa qualche 
gran fellonia. E finalmente gli stessi re con giu- 
ramento confermavangli in quelli Stati de’ quali 
per loro cortesia gli avean fatti signori. Egli è 
vero che nel principio, come s’è detto, questi 
duchi e conti non erano che govemadori di cit- 
tà, ma poi si diedero non in ufficio, ma in si- 
gnoria (7). 


(1) Molin. in Conauet. Parìa. Ut. i. C. dea Fiefa, num. 1 3 . 
(3) Aimon. lib. 1. cap. 14. 

( 3 ) Gre,;. Turon. Hist. Frane, i. 4 - e* 45 - V. Alteaer. Orig. 

Fctid. e. 1. l 

( 4 ) tlreg. Turon. 1 . r. e. 33. et I. 10. § 19. 

• (Jl) Pani. jEmil. de Reb. Frane. 1 . t. 

(6) Cnjae. de Feud. in prine. 

(7) Loy.eau Dea Off. I. 1. esp. 3 . 
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Ed in vero, nè i Romani, nè i Greci, nè altri 
qualunque antichi popoli riconobbero giammai 
altre dignità, che gli ordini e gli uffici. Furono 
gli antichi Franzesi, e questi popoh settentrio- 
nali, i quali stabilendosi ne’ paesi altrui, inven- 
tarono i feudi, e per conseguenza la terza spe- 
zie di dignità eh’ è la signoria. Non è però che 
in qualche maniera questa invenzione non co- 
minciasse per gl’imperadori romani (i), i quali 
per assicurar maggiormente le frontiere dell’im- 
perio, solevano a’ capitani ed ai soldati che si 
erano segnalati nelle conquiste, conceder in ri- 
compensa delle lor fatiche alcune terre poste in 
quelle frontiere, delle quali ne avevano tutto l’u- 
tile, tanto che questa concessione la chiamarono 
bene/ìcium : e ciò perchè con più coraggio e va- 
lore fossero obbligati a continuar la milizia, di- 
fendendo le proprie terre; ut attentius militarmi, 
propria rara defendentes , come dice Lampri- 
dio ( 2 ). 

Quel che non potrà porsi in dubbio , si è che 
quasi ne’ medesimi tempi le genti settentrionali , 
i Franzesi nella Gallia ed i Longobardi nell’I- 
talia , introdussero i feudi (3) , seguendo forse 
queste due nazioni l’esempio de’ Goti, che, come 
vuole il nostro Orazio Montano (4) , furono i 
primi a gettarvi i fondamenti. Carlo Molineo (5) 
vuole che i Franzesi fossero stati i primi ad 

( 1 ) Molin. in Coosuct. Par. tit. des fief*, n. u. 

(a) Lamprid. in* Alex. Sev. c. 58. Loyseau Des Oft 1. i. c. i. 
in fin. 

(3) Th. Gragius 1. i. dteg. 5. Jo. Schilteru*. Com. ad Rubr» 
miro. 104 . Jtir. Frud. Aleni. § 8. 

(4) Montan. in Prarl. Feud. 

(5) Molio. in Consurt. Pariti, til. de* Fief. t mini. »3. 
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introdurgli nella Calila, da’ quali l'appresero i 
Longobardi che l’ introdussero poi in Italia , e 
propriamente i Longobardi, donde poi si spar- 
sero in Sicilia e nella nostra Puglia; e crede che 
in queste nostre regioni i primi ad introdurgli 
fossero stati i Normanni venutici dalla Neustria , 
che ora diciamo Normannia. Ma i nostri mag- 
giori molto prima della venula de’ Normanni 
conobbero i feudi; ed i- primi che gl 1 introdus- 
sero nella provincia del Sannio e nella Campagna, 
furono i Longobardi : provincie che furono le 

E rime ad essere conquistate da’ Longobardi; e 
t Puglia e la Calabria gli riceverono più tardi 
da’ Normanni, come quelli che ne discacciarono 
interamente i Greci , presso a’ quali l’ uso dé’ 
feudi non era conosciuto , come vedrassi con 
maggior distinzione nel progresso della presente 
Istoria. 

Egli è però ancor vero che tutto il loro ac- 
crescimento e tutte le consuetudini e leggi che 
da poi intorno ad essi furono introdotte e pro- 
mulgate, si debbono a’ Longobardi che in Italia 
gli stabilirono , e lor diedero certa e più co- 
stante forma (*)> onde perciò s’innalzaron tanto, 
che in appresso tutte T altre nazioni non con 
altre leggi e costumi, che con quelli de’ Lon- 
gobardi, vollero regolare le loro successioni, gli 
acquisti , le investiture , e tutte 1’ altre cose a’ 
feudi attenenti; donde ne sorse un nuovo corpo 
di leggi che feudali appelliamo. Ma di ciò a più 
opportuno luogo favelleremo, quando de’ libri 
loro, che oggi nel nostro regno formano una 


if) Hnrjiin» ili . Juritpr. Pruriti, r. i. 5 8. 


Digitized by Google 



/ 


LIBRO QUARTO 31 'J 

delle principali parti della nostra giurispruden- 
za , ci tornerà occasione di più delusamente 
ragionare. 

Dopo avere Autari in sì fatta guisa soddis- 
fatti i suoi duchi, non tralasciò di provvedere 
a’ bisogni del suo regno , e sopra tutto a far 
che in quello la giustizia e la religione avesse 
il dovuto luogo (*). Volle che i furti, le rapine, 
gli omicidii, gli adulterii e tutti gli altri delitti 
fossero severamente puniti. Si spogliò e depose 
il gentilesimo, ed abbracciò la religione cristiana 
da’ Longobardi non prima ricevuta, i quali ad 
esempio del loro re passarono per la maggior 

1 >arte nella nuova religione del loro principe. Ma 
a condizione di que’ tempi, e l’esempio assai 
fresco de’ Goti , fece che non la ricevessero 
pura ed incorrotta, ma parimente contaminata 
dall’ umanesimo : il che cagionò che essendo i 
loro vescovi arriani , molti disordini e discordie 
insorsero fra essi ed i vescovi cattolici eh’ e- 
rano nelle città a lor soggette. 

Non minori furono i progressi d’ Autari nel 
valor militare, che nella prudenza civile. Ricu- 
però ben tosto Brissello; e perchè nell’avvenire 
più non potesse esser ricetto de’ suoi nemici > 
gittò a terra e demolì le forti mura che lo cin- 
gevano. Ma sopra tutto la sua prudenza e va- 
lore si dimostrò , allorché avendo già Childe- 
berto re di Francia passate l’ Alpi con polente 
esercito, egli conoscendosi inferior di forze, e 
che non poteva ostargli in campagna , ordinò 
a’ suoi duchi che munissero le loro città con 

(*) Signn. R. Ital. 1. i. 
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forti presidii , e senza uscir da’ loro recinti , 
aspettassero sopra le mura* il nemico. La qual 
condotta ebbe sì prospero avvenimento, che 
Childeberto considerando che impresa molto 
lunga e difficile era di porre l’assedio a tante 
città , tosto si piegò alle lusinghe d’ Alitali , il 
quale aveagli mandati ambasciadori con riccliis- 
simi doni per rimoverlo da quell’ impresa , ed 
a dimandargli la pace, siccome in fatti l’ebbe. 
Onde poi nacquero le forti doglianze di Mau» 
rizio iraperadore , il quale altamente dolendosi 
di questa mancanza ai Childeberto, non lasciò 
di continuamente sollecitarlo , o che gli resti- 
tuisse l’ immense somme di denaro che aveasi 
preso per far la guerra a’ Longobardi, ovvero 
osservasse la promessa di tornare di nuovo in 
Italia a combattergli; e furono così continue e 
spesse queste querele di Maurizio e questi rim- 
proveri, che alfa fine mosso Childeberto dagli 
stimoli d’onore, deliberò di ritornare in Italia con 
esercito più potente di quello di prima. Allora fu 
che Autari diede l’ ultime prove del suo valore; 
perchè seriamente considerando che doveansi 
impiegar tutte le forze e far gli ultimi sforzi 
per abbattere questo potente inimico, affinchè 
nell’avvenire non venisse più inquietato il suo 
regno da’ Franzesi , e per lo costoro esempio 
se ne ritenessero ancora l’ altre nazioni; deliberò 
di disporre la milizia in altra guisa di ciò che 
aveva prima fatto. Volle dunque prevenirlo ed 
andargl’ incontro in campagna aperta; ed avendo 
ratinato da tutto il regno i suoi eserciti, ammo- 
gli ad impresa, quanto dura e difficile, altret- 
tanto gloriosa , c che sarebbe cagione , se 
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riusciva, di dare una perpetua pace e tranquillità 
al suo regno : incoraggiava i suoi Longobardi 
a dar 1* ultime pruove del lor valore: ricordava 
le tante vittorie riportate sopra i Gepidi nella 
Pannonia ; aver essi per la fortezza de’ loro 
animi soggiogata l’Italia: e finalmente che non 
trattavasi ora, come prima, di guerreggiar per 
l’imperio, o per l’ingrandimento di quello, ma - 
per la libertà propria, e per la salute di loro * 
medesimi. Furono queste parole di tanto stimolo 
a’ Longobardi, che toccati nel più vivo del cuo- 
re, datosi il segno della battaglia, ne’ primi at- 
tacchi si portarono con tanto valore ed intre- 
pidezza, che si vide tos^o inclinar l’ala nemica} 
onde prendendo maggior animo per così pro- 
spero cominciamento , l’ incalzarono con tanta 
ferocia e valore , che ridussero i Franzesi ad 
abbandonare il campo , e a cercare nella fuga 
lo scampo. Fugati dunque e dispersi i nemici, 
molti restarono presi ed uccisi; moltissimi che 
fuggendo la loro ira si nascosero, di fame e di 
freddo perirono. Per così celebre e rinomata 
vittoria il nome di Autari si rendè illustre e 
luminoso per tutta l’Europa; e vedutosi già li- 
bero dalle incursioni di straniere genti , pensò 
a soggiogare il resto d’ Italia eh’ ancor era in 
mano de’ Greci. 
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CAPO IL 

Del ducato beneventano, e di Zoton» 
suo primo duca. 

Aveva Autari , ciò che non fecero i suoi mag- 
giori , soggiogata quasi tutta l’ Italia citeriore : 
toltone il ducato romano e l’ esarcato di Ra- 
venna che allora veniva governato da Roma- 
no C )> avendone poco prima l’imperador Mau- 
rizio levato Smaragdo , tutto il resto era in sua 
mano; ma restavagli ancora da conquistare la più 
bella e preclara parte d'Italia, cioè quella parte 
e quelle provincie che oggi compongono questo 
regno di Napoli. Infino a questi tempi eransi que- 
ste provincie mantenute sotto l’imperio degl’im- 
peradori orientali, che le governavano secondo 

I iella forma che da Longino v’era introdotta. 

vevan quasi tutte le città più principali il lor 
duca: Napoli aveva il suo, Sorrento, Amalfi, Ta- 
ranto, Gaeta, e così di mano in mano l’ altre; tanto 
che quello che ora è regno, intorno all’ammini- 
strazione, in più ducati era distinto , tutti però 
immediatamente sottoposti all’esarca di Ravenna, 
e dopo costui agl’imperadori d’Oriente. E se bene 
nella forma del governo tenessero apparenza di 
repubblica, nulladimeno è somma sciocchezza il 
credere che fossero così liberi , che non rico- 
noscessero l’ imporadore d’ Oriente per loro 
sovrano , sotto fa cui dominazione vivevano : 


Mnrq. F roller, in Chronnl. Exar. Rar. Smaragrlm A. H8f. 
Puntuali* A. 5#?. 
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quantunque per la debolezza degli esarchi di 
Ravenna, e per la lontananza della sede impe- 
riale, il governo de’ ducili si rendesse un poco 
più libero e pieno, tanto che sovente arrivavano 
mfino a manifeste fellonie, con ribellarsi dal 
loro principe ; la qual cosa più volte tentaron 
di fare i duchi di Napoli, come più innanzi nel 
suo luogo diremo. 

Queste provincie, come quelle eli’ erano più 
lontane da Pavia, sede de’ Longobardi, e che 
potevano, in caso che fossero assalite, ricever 
tosto soccorsi per mare, onde sono quasi tutte 
circondate, con picciolissimi presidii da' Greci 
eran guardate. Onde Autari espertissimo prin- 
cipe pensò dalle provincie mediterranee comin- 
ciar le sue conquiste: e lasciandosi in dietro 
Roma e Ravenna, delle quali non così di leg- 
gieri potevasi venire a capo, avendo nella pri- 
mavera di quest’anno 589 nel ducato di Spo- 
leti unito il suo esercito, fìngendo di dirizzare 
il suo cammino in altre parti , di repente lo 
torse , e nel Sannio si gittò. Colti cosi all’ im- 
provviso i Greci, entrarono in tale stordimento 
e costernazione, che senza molto contrasto venne 
fatto ad Autari di conquistare in un tratto tutta 
questa provincia, e finalmente Benevento, città, 
come credette il Sigonio , fin da questi tempi 
capo e metropoli del Sannio. Indi si narra che 
questo principe al calore di sì ragguardevole 
conquista spingesse oltre il suo cammino , e 
traversando tutta la Calabria insinó a Reggio 
scorresse, città posta neH’ultima punta d'Italia 
lungo il mare, e che quivi, essendo ancor a ca- 
vallo , percotendo colla sua asta una coloima 
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posta ne’ lidi di quel mare , dicesse : Fin qui 
saranno i confini de Longobardi (*); ond’è che 
P Ariosto de’ fatti di questo glorioso principe 
cantando, disse che 

Corse il suo stendardo 

Da 1 piè de’ monti al Mamertino lido. 

Narrasi ancora che ritornato a Benevento, ri- 
ducesse quella provincia in forma di ducato, e 
che ne creasse duca Zotone} ed a’ due celebri 
ducati di Friuli e.Spoleti v’aggiungesse il terzo, 
il quale col correr degli anni si rendè tanto 
superiore agli altri due primi , quanto questi 
sopravanzavan gli altri ducati minori d’Italia. 

Ma poiché del principio ed instituzione del 
ducato beneventano non è di tutti conforme il 
parere, e questo ducato dee occupare una gran 
parte della nostra Istoria, per lo spazio di 5oo 
e più anni, siccome quello il quale non sola- 
mente per la durata , ma per la sua ampiezza 
si stese tanto , che abbracciò quasi tutto quel 
eh’ è ora regno di Napoli ; non rincrescevo! cosa 
doverà perciò essere che di esso più partita- 
mente si ragioni. 

Il ducato di Benevento credesi comunemente 
che da Autari in questo anno 58g fosse stato 
la prima volta instituilo, e che Zotone ne fosse 
stato creato duca da questo stesso principe. 
Passa per indubitato presso a tutti gl’ istorici, 
che questo Zotone fosse il primo duca di Be- 
nevento ) ma chi ve 1’ avesse fatto ed in quali 


(*) P. Waru«fr. 1. 3. e. 33. 
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tempi, non è di tutti concorde il sentimento. 
Carlo Sigonio (i) e W olfango Lazio (a) , non 
avendo ben esaminate le parole e la frase usata 
da Paolo Warnefrido (3), quando di questa in- 
stiluzione favella, tennero costantemente per la 
costui autorità che fosse stato instituito da Au- 
tari in questo stesso anno ch’egli conquistò il 
Samiio e Benevento, creduto da essi in questi 
tempi capo di questa provincia. Ma dal modo 
istesso con cui ne parla Warnefrido, che non 
con fermezza , ma con un putatur , reftrlur , 
fama est, se ne disbriga, e da ciò che ne vien 
da lui soggiunto, che Zotone tenne il ducato 
di Benevento venti anni : il che non s’ accor- 
derebbe colla serie delle cose da poi avvenute, 
e colla cronologia de’ tempi degli altri duchi che 
seguirono, se da questo anno 589 si volessero 
cominciare a numerare i venti anni del ducato 
di Zotone) perciò alcuni altri, ira i quali Scipione 
Ammirato nella dissertazione de’ duchi e principi 
di Benevento, ed Antonio Caracciolo (4) hanno 
cominciato a dubitare se si dovesse ne’ tempi 
più antichi fissar l’epoca di questo ducato. Ma 
ciò che poi loro fece rifiutar deliberatamente l’o- 
pinione tenuta dal Sigonio e dal Lazio, fu l’au- 
torità di Lione Ostiense (5), il quale ancorché 
fiorisse trecento aiini dopo Wamefrido, non con 
incertezza , ma con molta asseveranza scrisse 


( 1 ) Sigon. He R. Ita). 1. 1 . 

(») Wolfgau. La*, lib. u. de Migra', cent. 

(1) P. Warn. I. 3. e. 3/|. et 35. 

(41 Ant. Carne, in Propvleo ad quatuor Clune. 
Leo Ostila». Clu on. 1. i. e, 



224 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

nella sua Cronaca, secondo 1’ edizione napole- 
tana, che i Greci ritolsero a’ Longobardi Bene- 
vento nell’anno 891 , dopo trecento venti anni 
da che Zotone ne fu duca; onde secondo l’O- 
stiense, il principio del ducato di Zotone do- 
vrebbe riportarsi nell’anno 5^i, o siccome vuole 
l’ Ammirato, all' anno 5^3: il quale per accordarlo 
colla serie delle cose accadute da poi, e colla 
cronologia degli altri duchi tenuta dall’ istesso 
'Warnefrido , emenda il luogo dell’ Ostiense , e 
vuol che si legga, non trecento venti, ma tre- 
cento diciotto: in guisa che, secondo il parer 
di costoro , il ducato beneventano , prima che 
Autari conquistasse il Sannio, ed alquanti anni 
dopo la venuta d’ Alboino in Italia, ebbe il suo 
principio. Altri trovarono F origine di questo du- 
cato in tempi più lontani, cioè nell’ istesso an- 
no 568, quando Alboino, uscito dalla Panno- 
nia , venne alla conquista d’ Italia; e che oltre 
alla provincia di Venezia, una banda di Longo- 
bardi s’ inoltrasse infiuo a Benevento , e quivi 
fennati eleggessero Zotone per loro duca : il 
che comprovano per un catalogo antico de’ du- 
chi e principi beneventani fatto da un ignoto 
monaco del monastero di S. Sofia di Bene- 
vento, che va innanzi all’Istoria dell’Anonimo 
Salernitano, ove questo scrittore dice (’) : Anno 
ab Incamatione Domini quingentesimo sexage - 
simo oc lavo , principes cocpenmt principari in 
principatu Beneventano, quorum primus vocct- 
baiar Zotto; al quale dà egli ventidue anni di 
ducato, non venti, come "Warnefrido. 


(*■; Leggeri presa» Camil, Pel. io Hist. Prine. Long. 
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Ma non finisce qui la varietà de’ pareri, nè 
si contentano i più diligenti investigatori di que- 
sto principio, ma un altro più remoto ed in 
tempi più lontani se ne cerca. Questo viene ad- 
ditato da Lione Ostiense medesimo nella sua 
Cronaca, nella quale se bene giusta l’edizione 
napoletana si legga che corsero trecento venti 
anni da che fu creato Zotone duca infino al- 
l’anno 891, che fu da’ Greci riacquistato Bene- 
vento; nulladimanco il suo originale, che si con-, 
serva nell’ archivio Cassinese, è molto discorde 
dall’edizione napoletana 5 poiché ivi si legge che 
da Zotone infino all’anno 891 non 3 ao ovve- 
ro 3 18, ma ben 33 o anni passarono. Conformi 
a questa lezione sono l’ edizioni di Venezia , 

3 uella di Parigi, è l’ultima data fuori dall’abate 
ella Noce: runa e l’altra molto più appurate 
che quella di Napoli intorno al numero degli 
anni, in guisa che, secondo questo conto, bi- 
sognerà confessare che il ducato di Benevento 
avesse il suo principio da Zotone nell’anno 56 i. 
Ma sembrerà senza alcun dubbio cosa molto 
strana e assai nuova, che in questo anno si 
dovesse dire di «essersi instituito quel ducato, 
quando verrebbe ad aver il suo principio sette 
anni prima che i Longobardi usciron dalla Pan- 
nonia per l’impresa d’Italia, e quando i Greci 
dominavano con vigore tutte le provincie della 
medesima. 

In tanta varietà a noi giova seguitare il pa- 
rere del diligentissimo Camillo Pellegrino (*) , 
scrittore accuratissimo, e che con più diligenza 

O Cam. Pel. iu dia. Due. Ben. dis. i. 

Giannone , Voi , II, i5 
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di tutti gli altri trattò di proposito questo sog- 
getto : parere che vien sostenuto da ciò che sul* 
ì’ arrivo de’ Longobardi in Benevento ci lasciò 
scritto Costantino Porfirogenito: autore ancorché 
alquanto favoloso intorno a ciò che scrive della 
venuta de’ Longobardi in Italia; nulladimeno in 
mezzo delle sue favole riluce pure qualche rag- 
gio di vero, che può in cosa tanto difficile e 
dubbia additarci il cammino per trovare il prin- 
cipio e instituzione di questo ducato. Narra que- 
sto scrittore (*), che chiamati i Longobardi da 
Narsete in Italia , questi venissero con le loro 
famiglie in Benevento, ma che non ammessi da’ 
Beneventani dentro alla città, fuori delle mura 
si fabbricassero le loro abitazioni , e con ciò 
venisse a formarsi una picciola città che fin da’ 
suoi tempi riteneva ancora il nome di Città No- 
va: e che quivi fermati, ne’ tempi seguenti loro 
venisse fatto per inganno d’entrare in Benevento 
annati , e posta sossopra la città , uccidessero 
tutti i cittadini; e che preso Benevento, scorser 
da poi per tutta la provincia, e la sottoposero 
al dominio de’ Longobardi, e stendessero il loro 
imperio dalla Calabria infìno a Pavia , toltone 
le città d’ Otranto, Gallipoli, Rossano, Napoli, 
Gaeta, Sorrento ed Amalfi. 

Ciò che narra costui, che i Longobardi usciti 
da Benevento stendessero il loro imperio per 
tutta Italia , ben si vede esser favoloso , e 
contrastare a tutta l’istoria, dalla quale abbia- 
mo, che usciti dalla Pannonia sotto Alboino, i 

' ■> ■ . ‘ > 

(*) Cullatoti t. Porphjrr. de Admin. Jmp. e. v 
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primi acquisti furono nella provincia di Vene* 
zia , e da poi tratto tratto nella Liguria , nel- 
1’ Emilia, nella Toscana e nell’ altre provinole. 
Favola eziandio è ciò che dice della Città Nova, 
la quale molto tempo dopo la venuta d’ Alboino 
in Italia, cioè ducento anni appresso, fu da 
Arechi per timor de’ Franzesi costrutta, come 
diremo a suo luogo. Ma ciò che questo autore 
narra de’ Longobardi che sotto Narseté si rico- 
vrarono in Benevento, non è certamente favo- 
loso-, poiché da quel che si è di sopra narrato, 
è costantissimo che Narsete, prima dell’invito 
fatto ad Alboino, e della universal loro trasmi- 
grazione , in quasi tutte le sue guerre soleva 
valersi in Italia de’ Longobardi. Nè fu questa 
la prima volta che furono da lui chiamati: gli 
ebbe ausiliarii nella guerra contro a Totila; e, 
siccome dice Wamefrido, avvegnaché dopo 
aver riportata quella vittoria, carichi di. molti 
doni , fossero stati rimandati alle proprie stan- 
ze , in tutto il tempo però che possederono la 
Pannonia, furon sempre in aiuto de’ Romani. 
Onde è molto probabile, che quantunque Nar- 
sete gli licenziasse, non però tutti ritornassero 
alle paterne case, ma che intoi-.o all’anno 55a 
ovvero 553 molti di essi ritenuti dall’amenità 
del paese, in Italia si fermassero, ed a guisa 
di predoni andassero vagando ora in questo 
ora in quell’ altro luogo, del che Procopio an- 
cora rende testimonianza; e che in fine sponta- 
neamente, o pure per comandamento di Narsete 
per tenergli in freno, e per impedire que’ disor- 
dini che l’andar cpsì oispersi cagionava, fosse 
stata loro assegnata per abitazione la città di 
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Benevento; e che poi j^ll’ anno 56 1 F avessero 
occupata , nella qual azione avessevi avuta la 
principal parte Zotone lor capo. Così da que- 
st’ anno potremo dire con F Ostiense che co- 
minciassero i Longobardi a dominar Benevento 
sotto Zotone, perchè* infìuo all’anno 891, nel 
quale furon discacciati da’ Greci, corsero ap- 
punto trecento trenta anni : ma non già che in 
questi tempi si fosse instituito il ducato , e che 
quando la* dominazione de’ Greci era in questa 
provincia vigorosa e potente , avessero quei 

f iochi Longobardi potuto ridurre il Sannio in 
bnna di ducato , e stabilirvi Zotone per duca. 
Per accordare poi gli anni del ducato che 
Warnefrido dà a Zotone, colla serie de’ fatti 
e cronologia degli altri duchi successori tenuta 
da quest’ istesso scrittore, bisognerà porre per 
primo anno di questo ducato l’ anno 57 1 , cioè 
quando essendo entrato già Alboino in Italia e 
conquistate più provincie, fatti più audaci que’ 
Longobardi eh’ erano in Benevento , scossero 
apertamente il giogo de’ Greci , e ribellandosi 
da loro, avessero occupata la regione convi- 
cina, e n’avessero poi in questo anno 571 
creato Zotone della lor propria gente duca, il 
quale per così oscuro principio avesse comin- 
ciato a governargli. Venuto poscia Autari ad 
invadere la nostra Cistiberina Italia, ed avendo , 
al suo dominio sottoposta l’intera provincia 
del Sannio, trovando Benevento occupato da’ 
Longobardi, i quali ubbidivano a Zotone lor 
duca, ne confermò a costui il governo, e fat- 
tolo tributario, come furonq in appresso tutti 
i ducili di Benevento a’ re longobardi, lasciò 
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quel ducato sotto la sua amministrazione. Onde 
avvenne che presso agli scrittori il principio del 
ducato di Zotone si prese non dal tempo che 
Autari occupò il Sannio , e ridottolo in forma 
di ducato , lo commise al suo governo ; ma dal 
tempo che Zotone cominciò per quegli oscuri 
principii e per questo ordine di cose ad avere 
il governo di Benevento e di f|ue’ Longobardi 
che, come narra Porfìrogenito , prima l’aveano 
occupato. 

B ducato adunque di Benevento da sì bassi 
e tenui principii ebbe il suo nascimento: qual 
narrasi che sortirono ancora le più celebri re- 
pubbliche ed i più famosi principati del mon- 
do. Col correr poi degli anni , non pur aggua- 
gliò quello di Spoleti e di Friuli, ma di gran 
lunga superogli, e lo vedremo un tempo occu- 
pare quasi tutta l’Italia Cistiberina, anzi verso 
settentrione stendere i suoi confini, più di’ quel 
che presentemente verso quella parte si stende 
il nostro regno. Incominciò da que’ pochi Lon- 
gobardi che sotto Narsete in Benevento si fer- 
marono ; e sopra sì deboli fondamenti pian 

{ nano venne da poi ad introdurvisi quella po- 
izia e quella forma di governo che sotto i 
duchi successori di Zotone per più secoli si 
mantenne. Autari fu il primo che gli diede più 
stabile e certa forma, e che cominciò a dila- 
tare i suoi confini; imperocché tutta la pro- 
vincia del Sannio sottopose egli a questo du- 
cato; e, come vedremo, gli altri re longobardi 
suoi successori per mezzo de’ duchi maravi- 
gliosamente l’ accrebbero. Benevento ebbe la 
fortuna d’ esser capo e metropoli di un tanto 
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ducato , non per elezione , nè perchè forse nel 
regno d’Autari questa città s’innalzasse tanto 
sopra tutte le altre città di quelle provincie , che 
poi dominò, onde forse per questa sua emi- 
nenza avesse avuto da anteporsi a tante altre. 
Vi erano nel Sanino altre città non meno ce- 
lebri ed antiche , come Isernia , Boiano ed al- 
tre ; ed assai piti ragguardevoli ve n’ erano nella 
Campagna. All’ incontro Benevento quantunque 
a tempo de’ Romani fosse stata una delle più 
celebri colonie che avesse quella repubblica ; 
nulladimeno per le invasioni de’ Goti patì so- 
vente di quelle calamità che soglion naseere 
da sì strani ravvolgimenti; nè in tempo di 
costoro riteneva più quella sua antica dignità; 
anzi sotto il regno di Totila, per aver fatto 
demolire questo principe le sue mura (*) , si 
ridusse in istato pur troppo lagrimevole. Fu 
dunque per certo fato e per sua prospera for- 
tuna, che Benevento, costituita sede di questo 
ducato, si rendesse da poi capo e metropoli 
delle provincie a sè vicine; ma questo pregio 
lo venne ad acquistar molto da poi. Ben ne’ 
tempi ne’ quali scrisse Wamefrido, avea que- 
sta città innalzata la fronte sopra tutte l’ altre; 
ma questo fu due secoli dopo il regno d’ Au- 
tap. Per la qual cosa , quando questo autore 
descrivendo le dicisette provincie d’Italia, e col- 
locando nel Sannio Benevento, nomò questa città 
capo delle provincie circonvicine, ciò disse avendo 
riguardo a’ tempi che scriveva , ne’ quali la sede 
di questo ducato s’ era renduta ampissima e 


$*) PrtMp, lih. 3. 
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ricchissima, e Benevento fu innalzato ad es- 
ser capo non pur d’ una , ma di molte provili- 
eie , come del Sannio , della Campania , della 
Puglia , della Lucania e de 1 Bruzi , o in tutto , 
ovvero in parte, come appresso diremo. Sic- 
come tutto a rovescio, quando questo scrittore 
collocò Benevento nel Sannio , ciò non fece 
riguardando i tempi ne’ quali dominarono i 
Longobardi, ma tenne presente la vecchia de- 
scrizione d 1 Italia de’ tempi degli antichi San- 
niti; poiché secondo l’altra più recente d’ Au- 
gusto, come ce n’assicura Plinio (i), Benevento 
non nel Sannio , ma nella Puglia era collocato ; 
e nelle altre descrizioni seguite appresso, si 
vide questa città posta dentro a’ confini della 
Campania : ond’ è che negli Atti di Gennaro , 
quel santo vescovo di Benevento, oggi primo 
tutelare di Napoli, osserviamo che patendo egli 
il martirio sotto Diocleziano , fu al preside della 
Campania, cui appartenevasi , commesso quel- 
P affare. E ritroviamo ancora, che Ausonio fa- 
voleggiando di coloro che mutarono sesso , e 
narrando che in Benevento non avea molto 
tempo che un giovanetto divenne femmina,, 
chiamò Benevento Città Campana. 

JVec xatix anliquum , quod Campana in Benevento 
Unii* epìuborum virgo repente Jìiit • 

E per questa ragione nell’Itinerario che s’ at- 
tribuisce ad Antonino , il confine della Campa- 
nia .si figge ad Equo Tutico , che secondo l’ os- 
servazione di Filippo Cluverio (2) ò quella città 

(0 Plin. 1. 3, c. 16 . 

(?) Cluvpr. in \utirj. II»]. 1. 4 1 C. 8. 
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che noi oggi volgarmente chiamiamo Ariano , 
posta più in là di Benevento ; come sono le 
parole dell’ Itinerario : A Capua Equo Tutico 
M. P. LIF. ubi Campania limitem habet. Cau- 
dis M. P. XXL Benevento M. P. XI. Equo Tu- 
tico M. P. XXL 

Nè per altra ragione ancora avvenne che i 
Beneventani, come s’è detto, posero più marmi 
cogli elogi de’ consolari della Campania , sic- 
come altresì facevano i Capuani, i Napoletani, 
e le altre città che dal consolare della Campa- 
nia eran governate. Da’ quali documenti mani- 
festamente apparisce , per qual ragione l’ altro 
Gennaro, pur vescovo di Benevento , essendo 
aneli’ egli intervenuto nel concilio di Sardica 
celebrato nell’ anno 347 1 e correndo allora il 
costume di sottoscriversi i vescovi col nome 
della propria città, e della provincia ove quella 
era posta, si fosse ivi sottoscritto in questa for- 
ma: Januarius a Campania de Benevento. 

Non altrimente fece Warnefrido , quando ci 
descrisse le dicisette provincie d’Italia, rap- • 
presentandole siccome le ritrovò nella Notizia 
dell’uno e dell’altro Imperio, fatta sotto Teo- 
dosio il giovane intorno l’anno del Signore 44 °- 
Poiché ne’ suoi tempi le provincie d’Italia, an- 
corché ritenessero i medesimi nomi presso agli 
scrittori ( come anche facciamo oggi , che per 
ostentar erudizione nello scrivere, non pur ri- 
corriamo a’ tempi di Teodosio, ma a più alto 
principio volgendoci, diamo i nomi a ciascuna 
delle dodici nostre provincie che oggi compon- 
gono il regno , secondo erano ne’ tempi della 
libera repubblica , con nomare i loro popoli 
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Sanniti, Lucani, Hirpini, Salentini e simili), nul- 
ladimeno era variata in tutto la loro ammini- 
strazione, e fu divisa l’Italia in più ducati che 
non furono prima provincie; onde avvenne che 
di quello che ora e regno, e che prima non 
era diviso che in quattro provincie, se ne fos- 
sero da poi formate dodici, che acquistarono 
altri nomi ed altri confini, come nel prosegui- 
mento di questa Istoria vedremo. 

Or ritornando in cammino , l’ istituzione di 
questo ducato , se si riguardano i suoi bassi 
principii, fu a caso, non ad arte in Benevento 
stabilita; siccome furono non solo tutti gli altri 
ducati minori da’ Longobardi in diverse città 
istituiti, ma quel di Friuli ancora, e l’altro di 
Spoleti ; e siccome sogliono essere tutte le altre 
cose di questo mondo: che, se si riguarda la 
lor origine , surte a caso da tenuissimi prin- 
cipii s’ innalzano al sommo , ove poi giunte , 
uopo è che retrocedano, ed allo stato di prima 
ritornino, come portano le leggi delle mondane 
cose ; leggi indispensabili , alle quali l’ umana 
sapienza non vale ad opporsi , nè a darvi ri- 
paro. Non è però , che stabilite col correr degli 
anni le fortune de’ Longobardi in Italia, avendo 
i loro re scorto che il perpetuare con lunga 
serie tanti ducati sarebbe tener troppo diviso 
il loro regno, non pensassero da poi d’ estin- 
guerne moltissimi, e ritener quelli solamente che 
potevano più giovare alla conservazione dello 
stato. In fatti Wamefrido istesso ne accerta che 
a’ suoi tempi molti erano estinti, non facendo 
questo scrittore ne’ seguenti anni della sua Isto- 
ria menzione d’alta ducati, se non di quel di 
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Trento, di Turino, di Bergamo, di Brescia, e di 
questi altri tre che sopra tutti s’estolsero, cioè di 
Spoleti, di Friuli, e questo rii Benevento. 

Nò egli è fuor di ragione il credere che que- 
sti ultimi tre sopra tutti gli altri si fosse pro- 
curato avanzargli, perchè stando così distribui- 
ti, veniva il regno a conservarsi con più sicurtà, 
ed a poter estendere assai più oltre i suoi confini. 
Imperocché essendo situato il ducato del Friuli 
all’ ingresso dell’ Italia , si poteva quindi con 
maggior prontezza resistere alle incursioni di 
straniere genti che tentassero invaderla: dall’al- 
tro di Spoleti, collocato in mezzo l’Italia, si po- 
teva con più facilità contrastare a’ moti de’ 
Romani c de’ Greci, da’ quali in Ravenna e in 
Roma fortificali venivan sovente con varie scor- 
rerie molestati : ed il terzo di Benevento era po- 
sto a reggere l’inferior parte d’Italia, donde si 
potesse fare argine a’ Greci stessi ed a’ Romani, 
da’ quali spesso per questi lati marittimi erano 
assaliti ed in continue guerre esercitati. Per la 
qual cosa Matteo Palmerio (‘) accuratamente ci 
rappresentò la polizia e forma del governo de’ 
re longobardi, quando disse che avendo costi- 
tuita la loro reggia in Pavia, avevano vari prin- 
cipati per Italia distribuiti, a’ quali preponevano 
i duchi; fra’ quali i più cospicui, e per succes- 
sione osservati, erano quel di Friuli nell’ingresso 
dell’Italia, l’altro di Spoleti posto quasi nefi’um- 
bilico di quella , ed il terzo di Benevento per 
regger l’ inferior parte dèlia medesima ; dap- 
poiché questi tre ducati furono sempre a’ re 

' or . ■>. •> • • 

M; Palmrr. in 6hron. A. 
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sottoposti , e con uno spirito e colle medesime 
leggi si govemavario, formando una sola repub- 
blica; ed in questa maniera stabiliti si renderon 
più celebri, e pian piano stendendo i lor con- 
fini (nel che sopra tutti gli altri s’avanzò quel 
di Benevento) poterono lungamente conservare 
in Italia il dominio de’ Longobardi. 

Nel registrare i fatti de’ duchi di Benevento 
noi seguiremo 1’ ordine de’ tempi e degli anni 
tenuto dal diligentissimo Pellegrino, come quegli 
ch’è più accurato di tutti gli altri, eziandio dello 
stesso Wamefrido. E ponendo noi il principio 
del ducato di Zotone nell’anno del Signore 5y 1 , 
non nell’anno 585, come fece Warnefrido (il 
quale però confessa ancor egli che il di lui do- 
minio durò anni venti , tempo certamente che 
è il più sicuro), verremo perciò a mettere il suo 
fine nell’ anno 5gi, non nel 6o5 o nel 5g8, come 
fa il Sigonio. Laonde quel che questo scrittore 
narra del sacco e della preda di Crotone, che 
indubitatamente sortì nell’ anno 5 96, non sotto 
Zotone, ma sotto Arechi suo successore avven- 
ne. Donde manifestamente si veggono gli ab- 
bagli che nascono , e de’ quali non s’ avvide 
l’istesso Sigonio, se si voglia fissare il princi- 
pio del ducato di Zotone, com’ei fece, nell’an- 
no 58g, poiché il fine del suo ducato e la sua 
morte avrebbe egli dovuto porre nell’anno 609 
dopo scorsi li ao anni, non, come fece, nel 598, 
nel qual anno non ne sarebbon passati più che 
nove del suo ducato. 

I fatti di Zotone primo duca di Benevento 
non meritano commendazione; poiché appena 
ritornato Autari in Verona, dopo aver sottoposto 
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il Sannio al suo ducato, e lasciatone a Zotone 
il governo, e’ ci diede saggi ben chiari della sua 
rapacità, ed ancora della sua poca religione, 
per quanto dal seguente fatto si può compren- 
dere. Il monastero Cassinese circa 60 anni prima 
edificato da S. Benedetto, così per la fama del 
suo fondatore, come per la santità e dignità de 1 
monaci assai celebre al mondo, aveva tirato a 
«è la munificenza di vari principi che con do- 
nazioni grandissime avevamo meravigliosamente 
arricchito. Zotone , uomo avarissimo, co’ suoi 
Longobardi, avido di queste ricchezze, improv- 
visamente di uotte Tassali, e non contento della 
preda , e d’ averne tolto tutto ciò che più di 
pregevole v’ era, devasta e getta a terra T edi- 
fìcio; e mentre i Longobardi sono tutti intenti 
alla preda, ebbe campo Bonito, che n’era al- 
lora abate, di fuggir con i suoi monaci in Roma, 
ove accolti con molta benignità da Pelagio papa, 
ed assegnate loro alcune stanze vicino Laterano, 
quivi si fabbricarono essi un monastero, dove 
per cento trenta anni si fermarono ; e rimase 
intanto quel monastero di Cassino abbandonato 
per tutto questo tempo, infinochè Petronace a’ 
conforti di Gregorio II ne prese cura. Costui 
avendovi ridotti molti monaci e nobili che l’e- 
lessero abate , rifece T abitazione , e lo restituì 
alla pristina dignità. 

Il sacco di questo monastero non può porsi 
in dubbio , che da Zotone fu commesso non 
molto tempo prima della sua morte , verso la 
fine di quest’ anno 589 , come quello che ac- 
cadde sotto Pelagio papa , il qual morì nell’ an- 
no 5 c)o, non molto innanzi che S. Gregorio M. 
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scrivesse i suoi Dialoghi, ne’ quali facendo men- 
zione di questo sacco , lo narra come d’ un 
successo di fresco accaduto (i). Ed è costan- 
tissimo , come accuratamente osservò il Baro- 
nio, che S. Gregorio scrisse i suoi Dialoghi nel- 
l’anno 593, onde si vede apertamente l’errore 
di Wamefrido che pone questo fatto nell* an- 
no 6o5, e l’altro di Sigiberto, che questa de- 
vastazione vuol che sia seguita nell’ anno 596, 
non avvertendo il testimonio certissimo di S. Gre-» 
gorio, e quel che si raccoglie dalla Cronica di 
Lione Ostiense ; ciò che meriterebbe un più 
lungo discorso , ma supplirà quello dell’ abate 
della Noce (a) che esaminò con molta diligenza 
questo punto. 


CAPO I IL 

Di Agilulfo IV re de’ Longobardi, e di 
Grechi II duca di Benevento. 

Mentre queste cose accadevano nelle nostre 
provincie, Autari non avendo potuto ottener 
per moglie la sorella di Childeberto re di Fran- 
cia , la quale fu da questo prìncipe sposata a 
Recaredo re di Spagna, da poi ehe ebbe costui 
abbracciata la fede cattolica, e con memorabil 
esempio discacciato 1’ arrianesimo da’ suoi re- 
gni) rifiutato dunque Autari da Childeberto, • 

(1) S. Greg. M. 1 . a. Dialog. c. 7. Notturno tempore nuper 
illic Longobardi ingressi sunt. 

(a) Ab. de Nuce CUron. Cas. I. 1. e. a. in Excur. Chronolog. 
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dimandò a Ganbaldo re de’ Baioari la figliuola 
Teodolinda per isposa: femmina prudentissima, 
le cui eccelse virtù dovranno sovente rammen- 
tarsi in questa Istoria. Ed avendola nell’ anno 5 90 
sposata in Verona , fu da poi questo principe 
intrigato in una nuova guerra co’ Franzesi; poi- 
ché Childeberto volendo restituirsi nel perduto 
onore per la sconfitta ricevuta gli anni prece- 
denti, ritornò con potente esercito in Italia, e 
fu tanto il terrore delle su« armi e le promesse , 
che molti duchi longobardi si ribellarono. Si 
diede al suo partito Minolfo duca di Novara , 
Gandolfo duca di Bergamo e Valfari duca di 
Trivi gi. Narrasi (1) che in questi tempi, occu- 
pata Pavia da Papio duca de’ Franchi, ne avesse 
questa città preso il nome che oggi tuttavia ri- 
tiene, e fossesi abolito l’antico di Ticinum. Ma 
non fu più felice dell’ altre questa impresa de’ 
Franzesi , poiché infestato il loro esercito dal 
morbo di dissenteria, essendosi Autari con suoi 
duchi ben munito nelle sue piazze, i Franzesi, 
ancorché per tre mesi andassero vagando per 
l’Italia, alla fine incrudelendo il morbo, furon 
astretti ritornare alle, paterne case} onde Autari 
prese il tempo opportuno di far dimandar la 
pace a Childeberto da Guntrando re di Francia 
zio del re Childeberto, il quale si frappose per 
trattarla. Ma non passò guari che Autari fu tolto 
a’ mortali, poiché partitosi da Verona per Pa- 
• via, gli fu data una bevanda attossicata (a)} 
onde finì la vita in settembre di questo stesso 

( 1 ) Signn. fio Rrg. Ital. lib. I. An. S 90 . 

(• 5 ) P. Warn. I. 3, 
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anno 5go, dopo aver regnato in Italia poco men 
che sei anni. I Longobardi intesa la morte del 
loro principe, tosto raunati in Pavia, pensarono 
all’elezione del successore} ed intanto manda- 
rono ambasciadori a Guntrando , dandogli av- 
viso di questo successo , e insieme a pregarlo 
che proseguisse i suoi uffici interposti per trat- 
tar la pace con Childeberto suo nipote. Ma 
venutosi all’elezione d’un nuovo principe, non ' 
parendo loro d’ averne alcuno che fosse ben 
atto a sostener questa dignità, deliberarono che 
Teodolinda gli governasse , e a colui eh’ ella 
s’eleggesse per marito fra i duchi, si conferisse 
la regai dignità. Fra i duchi longobardi era al- 
lora al ducato di Torino preposto Agilulfo, prin- 
cipe di sangue ad Autari congiunto, ed in cui 
alla bellezza del corpo s’accoppiava anche quella 
dell’animo veramente regio e adatto a qualun- 
que governo. Teodolinda fra tanti trascelse co- 
stui, che con universal giubilo, stabilite le nozze, 
fu da tutti per re proclamato. 

Fra le molte e pregiate doti di Teodolinda, 
non fu riputata la minore in questi tempi, essere 
stata ella zelantissima della religion cattolica , 
nella quale era allevata e nudrita} onde ne di- 
venne carissima a S. Gregorip M. , il quale le 
mandò i quattro libri delle Vite de’ Santi che 
aveva composto , siccome quegli che la cono- 
sceva affezionata alla fede di Cristo, non meno 
che costumatissima éd eccellente in tutte le 
buone arti. E ancorché fossero riusciti vani tutti 
i di lei sforzi per ridurre Autari suo primo marito 
a rinunziare l’ umanesimo} nulladimeno" credè non 
dover ritrovare in Agilulfo la stessa durezza, non 
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solamente per le sue pieghevoli e dolci maniere, 
ma molto più per la gratitudine d’ averlo al trono 
innalzato. Abbraccia per tanto Agilulfo la reli- 
gion cattolica} e seguitando i Longobardi l’esem- 
pio del loro principe, moltissimi di loro dete- 
starono , chi il gentilesimo , altri P asianesimo 
de’ quali eran infetti, e renderonsi cattolici. E 
potè tanto in Agilulfo il zelo di questa religione, 
che a’ conforti di Teodolinda rifece molti mo- 
nasteri, e molte chiese ristorò, le quali per le 
passate guerre eran poco men che distrutte, e 
donò a quelle molte possessioni, restituendo l’o- 
nore e la riputazione a’ vescovi, i quali, quando 
i Longobardi erano nell’errore del paganesimo, 
furono in depressione ed abietti (i). 

5 I. 

Di Arechi II duca di Benevento. 

Nel regno di Agilulfo, conforme al conto del 
Pellegrino, in quest’anno 5gi accadde la morte 
di Zotone duca di Benevento, celebre più per la 
sua rapacità e per lo memorabile sacco del mo- 
nastero Cassinese, che per altro; onde per la co- 
stui morte fu dal re Agilulfo nel ducato di Bene- 
vento eletto Arechi congiunto per consauguinità 
a Gisulfo duca del Friuli (a). Secondo la polizia 
introdotta da Autari nel regno de’ Longobardi 
in Italia , non solevan questi duchi levarsi se 
non o per fellonia , o per morte ; e dopo la 

(1) Paul. Warnrfr. I. 4. 

(i> Siffon. dn Keh. Ital. An. 5g8. 
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morte renne anche ad introdursi di anteporre 
a qualunque altro i figliuoli del morto, se il re 
gli reputava abili. Così reggiamo che dopo il 
lungo ducato di questo Arechi, che durò cin- 
quant’ anni , succedò nello stesso Aione suo fi- 
gliuolo. E accadendo di morire il duca senza 
figliuoli , il re o eleggeva altri in luogo suo , 
ovvero estingueva il ducato, senza surrogarvi 
successore. Il che s’osserva essersi cominciato 
a praticare negli ultimi anni del regno di questo 
principe : ciocche facevano essi per ragion di 
Stato , fomentata dall’ ambizione de’ duchi , i 
quali bene spesso tentavan di scuotere il giogo 
della dipendenza e rendersi assoluti; onde fu- 
ron obbligati a pensare di sopprimere , quando 
potevano , molti di questi ducati ; tanto che 
pian piano gli ridussero a ben pochi , rite- 
nendo solamente quelli che potevano, come s’ ò 
di sopra osservato , giovare alla maggiore si- 
curtà e custodia del regno. Tanto maggior- 
mente, che i re longobardi non meno per le 
guerre esterne di straniere nazioni, quanto per 
quelle che venivan mosse da’ loro proprii du- 
chi , erano in continue sollecitudini ed angu- 
stie, come si è veduto nel regno d’Autari, e 
potrà osservarsi in questo d’ Agilulfo, il quale 
dopo avere nell’ anno 099 di nostra salute fatta 
la pace co 1 Romani, e dopo avere ristabilita la 
lega con Teodiberto nuovo re di Francia , ebbe 
a combattere co’ suoi duchi ch’eransegli ribel- 
lati, e con memorando esempio sconfitti che gli 
ebbe, senza che potessero trovar perdono, privò 
di vita tre di loro , Zangrulfo in Verona , Gan- 
dolfo in Bergamo e Varnecauso in Pavia. 

' Giaìnvone , Io!. II. iti < 
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Per quésta ragione mancando per morte o per 
fellonia alcuno di essi , o proccuravan surrogarvi 
altri, della cui fedeltà ed amore eran ben certi, 
come fece Agilulfo, quando morto Evino duca 
di Trento, surrogò in quel ducato Gondoaldo 
uomo cattolico ed insigne per la sua pietà (i): 
ovvero non curavan darvi successore, siccome 
avvenne al ducato di Crema , al quale , morto 
Cremete senza figliuoli, non se gli diè succes- 
sore (2). 

Il ducato beneventano sotto il governo d’ A- 
reclii , che fu il più lungo di quanti mai ne fu- 
rono , durando cinquant’ anni , dal 591 infino 
al 64i , stese molto i suoi confini 5 tantoché, 
secondo Paolo Emilio ( 3 ) ed altri scrittori , i 
suoi termini da un lato s’ estesero insino a Na- 
poli , e dall’ altro sino a Siponto , la qual città 
dopo il ponteficato di Gregorio M. si rendè an- 
che a 1 Longobardi, ed al ducato beneventano 
fu aggiunta. Nè infino a questi tempi allargò égli 
tant’ oltre i suoi confini , quanto fortunatamente 
gli distese poi negli anni seguenti, allorché ab- 
bracciarmi quasi tutto quello eh’ è ora regno di 
Napoli. Nè perchè i Longobardi sotto questo 
duca di Benevento , che secondo P epoca del 
Pellegrino non potè esser certamente Zotone, ma 
Arechi, avesser presa e saccheggiata la città di 
Crotone , e fatti quivi molti prigionieri , dovrà 
dirsi che sin da questi tempi i suoi confini verso 
oriente si fossero stesi sino a Crotone ; poiché 
il costume de’ Longobardi era , quando loro non 

(0 P. Warnefr. I. 4- r - > '■ 

O) Sigon. de Reg. Ita). An. fini. 

(3) Paul. /Emil. de Rrb. Frane. 
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riusciva di conquistar piazze nelle quali potes- 
sero mantenervisi e lasciarvi presidio , di scor- 
rere a guisa di predoni il paese e saccheggiar- 
lo, con portarsi seco i paesani , che riducevano 
in cattività e n’ esigevan grosse somme per gli 
riscatti. Come appunto avvenne a’ Crotonesi , che 
per ricomprarsi fi* d’ uopo sborsar gran dena- 
ro; e da una epistola di S. Gregorio M. ove de- 
plorandosi la cattività de 1 medesimi, si leggono 
gli sforzi che da questo pontefice si facevan per 
riscattargli , si conosce chiaramente che presa 
eh’ ebbero questa città , dopo averla saccheg- 
giata, carichi della preda si condussero conesso 
loro molti nobili , non perdonando nè ad età 
nè a sesso, e la lasciarono, névi posero pre- 
sidio, essendo allora molto lontana da’ confini 
del loro ducato , ed in mezzo all 1 altre città de’ 
Greci loro inimici. Fu questo un costume pra- 
ticato anche fra 1 Cattolici , i quali ancorché non 
riducessero in servitù i presi, solevano nondi- 
meno custodirgli infino che non fossero con de- 
naro riscossi : di che rendono a noi testimo- 
nianza gravissimi autori (*). Non dee perciò 
riputarsi acerbità o furor de’ soli Longobardi , i 
quali, parte gentili ed altri ani ani , praticassero 
lo stesso co 1 loro nemici. Così anche sotto Zo- 
tone, non perchè dessero il sacco al monastero 
Cassinese , s’ allargò in quel tempo questo du- 
cato tanto verso quella parte, come si stese da 
poi. E per questa ragione ancora più sconcio er- 
ror sarebbe se fin da’ tempi d’Autari re volessimo 
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dire clie il ducato beneventano si fosse disteso 
sino a Reggio, perchè Autari inGno a quest’ ul- 
tima parte facesse correre il suo stendardo ; poi- 
ché da questo stesso , e da ciò che narrasi aver 
detto questo principe quando coll’ asta percosse 
quella colonna , che fin quivi dovea egli sten- 
dere i confini del suo regna , si conosce ma- 
nifestamente che allora tutti que’ luoghi erano , 
come furono per molto tempo da poi , sotto la 
dominazione degl’ imperadori d’Oriente. 

Ecco come quello che ora è regno di Napoli, 
in questi tempi non riconosceva come prima un 
sol signore ed un sol principe, ma hen due. Il 
ducato beneventano ubbidiva al suo duca im- 
mediatamente, e per lui al re de’ longobardi ; 
la Puglia e la Calabria, la Lucania ed i Bruzi, 
il ducato napolitano , quelli di Gaeta , di Sor- 
rento, di Amalfi e gli altri ducati minori , a’ loro 
duchi immediatamente, e per essi all’esarca di 
Ravenna e agl’ imperadori d’ Oriente. 


CAPO IV. 

Del ducato napoletano , e suoi duchi 

Poiché nel ducato napoletano abbiamo de’ du- 
chi che lo ressero, una continuata serie, e fu 
quello che solo restò esente dalla dominazione 
de’ Longobardi , e che poi, estinti gli altri du- 
cati minori , abbracciò molte città eh’ eran in 
quelli comprese, onde perciò si rendè anche più 
cospicuo ; non sarà fuor di proposito che par- 
lando de’ duchi di Benevento, nel tempo stesso 
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si parli (li quelli di Napoli , perchè si conoscano 
in ciò le vicende delle inondane cose, come per 
le continue guerre ch’ebbero questi popoli, i 
Beneventani co’ Napoletani, avanzandosi sempre 
più il ducato di Benevento, quel di Ni.poli all’ in- 
contro e la dominazione de’ Greci in tutto il resto 
dell’ altre provincie venisse ad estenuarsi: e come 
da poi siasi veduto che del ducato di Benevento 
appena siane a noi riniaso vestigio, ed all’in- 
contro Napoli si fosse innalzata tanto, fino ad 
esser non pur capo di un picciol ducato , quale 
era , ma capo e metropoli d’ un vastissimo e flo- 
ridissimo regno , qual oggi con ammirazione e 
stupore di tutti si ravvisa. 

Il ducato napoletano, che nel suo nascere ebbe 
angustissimi confini, la città sola di Napoli colle 
sue pertinenze abbracciando, ne’ tempi di Mau- 
rizio imperadore d’Oriente fece notabili acquisti; 
poiché questo principe aggiunse stabilmente al 
suo dominio 1’ isole vicine , come Ischia , Ni- 
sida e Procida , nella cui possessione confermò 
i Napoletani , siccome scrive S. Gregorio M. (*). 
S’ aggiunsero da poi Cuma , Stabia , Sorrento 
ed Amalfi ancora , la quale insino a’ tempi d’A- 
driano papa e di Carlo M. fu del ducato napo- 
letano , come è chiaro per una epistola di quel 
pontefice rapportata dal Pellegrini ; tanto che 
ridotto questo ducato quasi in forma d’ una pro- 
vincia, venne volgarmente chiamato anche Cam- 
pania: onde sovente il duca di Napoli dicevasi 
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dux Campania , come S. Gregorio (i) chiama 
Scolastico dux Campania , ed altrove { 2 ) Go- 
discalco dux Campania. Questa abbracciava 
molte città di quel lido , che a’ Napoletani ed 
al lor duca eran soggette ; ed i vescovi di queste 
città solevan perciò appellarsi vescovi napole- 
tani 5 ond’ è che sovente nell’ epistole di questo 
pontefice (3) si legga : episcopis neapolitanis. 

Non potè stendere più oltre i suoi confini verso 
occidente, settentrione e oriente ; poiché il du- 
cato beneventano già verso quelle parti stende- 
va , fatto potente , le sue forti braccia. Capua 
col suo territorio infino a Guma , ed a’ lidi che 
non han porto, di Minturno, Vultumo e Patria, 
detta anticamente Lintemo, era già passata sotto 
la dominazione de’ Longobardi. Non molto da 

E oi stesero i Longobardi i confini del ducato 
eneventano infino a Salerno j e molte altre città 
verso oriente infino a Cosenza , con tutte l’ altre 
terre mediterranee , furono a’ Greci tolte. Ed an- 
che questo ducato napoletano sarebbe passato 
sotto il dominio de’ Longobardi , come passa- 
rono nel correr degli anni tutte 1 ’ altre città me- 
diterranee del regno, e da poi le marittime an- 
cora , toltone Gaeta , Amalfi , Sorrento , Otranto , 
Gallipoli e Rossano , se due cagioni non 1’ aves- 
sero impedito. Ciò sono , il non essere i Longo- 
bardi forniti di annate di mare, nè molto esperti 
agli assedi di piazze marittime ; e 1 ’ aver i 
Napoletani, per ragion anche de’ loro siti, ben 
fortificata Napoli e 1’ altre piazze marittime a loro 

(0 GrPf. M. 1. 3 . InH. it. Epis, i. i et i5. 

(a) FpisJ. 12 . 1. 8. InH. 3. 

(3) V.pUt, I. 12 . Imi. 
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soggette. Tanto che potrà meritamente vantarsi 
Napoli col suo picciolo ducato, che non ostante 
d’ esser passale sotto la dominazione de’ Lon- 
gobardi quasi tutte le città del regno , toltone 
quelle poche dianzi rammemorate , e d’ essersi 
renduti i Longobardi signori di quasi tutto ciò 
che ora è regno, non poterono però mai sog- 
giogar affatto i Napoletani , ancorché da poi ne- 
gli ultimi aqni a’ principi di Benevento fossero 
fatti tributarli, come nel progresso di questa Isto- 
ria diremo: in guisa che non è condonabile l’er- 
ror del Biondo (i) che scrisse, i Longobardi 
non molto tempo dopo il governo de’ 36 ducili 
avere soggettata Napoli. 

Al ducato napoletano solevansi mandare i du- 
chi per reggerlo , o da Costantinopoli a dirittura 
dagl 1 imperadori d' Oriente ; o pure, quando il 
bisogno non permetteva d’aspettar molto tempo 
che venisse da parti sì remote , 1 ’ esarca di Ra- 
venna , eh’ era allora in Italia il primo magi- 
strato degl' imperadori greci, soleva egli man- 
dando. 

Ne’ tempi ne’ quali siamo , sotto il ducato di 
Arechi , imperando in Oriente Maurizio , essendo 
Napoli senza duca, e meditando Arechi insieme 
con Arnulfo duca di Spoleti assalirla : S. Gre- 
gorio M..a cui molto importava la sua difesa, 
e che invigilava per gl’ interessi dell 1 imperadorc 
contro a’ Longobardi , dubitando che costoro 
conquistando il resto d 1 Italia , eli 1 era in poter 
de’ Greci , finalmente non soggiogassero Roma 
ancora, scrisse (2) nel 092 con molta sollecitudine 

( 1 ) Blontl. IWnH. i. |. 

• (-a) S. Grrg. M. I. a. JmJ. io. F.p. 3a. Cam. Pel. in «liw. «le 
Due. Ben. 
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a Giovanili vescovo di Ravenna, perchè affret- 
tasse F esarca a mandar prestamente in Napoli 
il duca per difenderla dall’ insidie d’ Arechi, 
poiché altrimente egli senza dubbio la vedeva 
perduta. 

E da un 1 altra epistola (i) di questo stesso 
pontefice, data nell’ anno 5 t)y, osserviamo che 
non molto tempo da poi fu mandato in Napoli 
per duca Maurenzio, il quale con tanta vigilanza 
si pose a custodir questa città , che oltre ad 
averla munita con valido presidio, costrinse an- 
che i monaci a far la sentinella sopra le mu- 
ra, senza perdonar nemmeno a Teodosio abate; 
onde fortemente se ne dolse Gregorio (2) e per- 
chè l’affliggeva oltre alle sue deboli forze, e per- 
chè avea mandato ancora molli soldati ad allog- 
giare in un monastero di monache, costringendo 
Angela loro badessa a ricevergli. 

Ma essendo stato l’ imperador Maurizio scac- 
ciato dall’imperio nell’anno 602 da Foca, questi 
si fece acclamare imperadore dall’ esercito nella 
Pannonia , e giunto in Costantinopoli , vi fu ri- 
conosciuto , c fece morire Maurizio co’ suoi fi- 
gliuoli ; ed avendo mandato il suo ritratto in 
Roma, fuvvi parimente acclamato imperadore, 
con consenso anche di S. Gregorio, che lo ri- 
conobbe in Roma, come avea fatto in Costan- 
tinopoli il patriarca Ciriaco. Foca adunque as- 
sunto al trono , in luogo di Callinico , eh’ era 
stato da Maurizio sostituito a Romano , mandò 
di nuovo in Ravenna per esarca Smaragdo ( 3 ) , 
cd in Napoli per duca Goudoino. 

<0 r>- 74- I. 7- Ind. 2 . 

(*i) Fn. in»*. ). 5 . Jml. a. 

(3) ilarq. trrhrr. in Chvon, Fxarc. fiay,~ 
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Per la morte di Goudoino , fu mandato da 
Foca in ÌNapoli per duca Giovanni Compsino co- 
stantinopolitano , quegli die , violando la fede 
a! suo Principe , tentò rendersi assoluto signore 
della città a sè commessa. Poiché essendo stato 
ucciso nell’ anno Gio Foca (i) , e succeduto 
nell’ imperio Eraclio suo competitore, non po- 
tendo i Bovi guani sotferir la superbia e le gra- 
vezze di Giovanni Ltmigio (2) nuovo esarca , 
mandato nell 1 * * 4 anno 612 da Eraclio in Ravenna, 
preser le armi , e tumultuando, con gran con- 
corso di popolo, giunti al palazzo, l’uccisero 
insieme co 1 suoi giudici. Pervenuto questo fatto 
a notizia di Giovanni Compsino dùca di Napoli, 
pensò non dovere aspettar miglior occasione per 
impadronirsi della città ; onde tantosto per sè 
occupolla, e con forte presidio munilla contra 
gli sforzi che temeva dell 1 imperador Eraclio 5 
il quale in fatti, avvisato de 1 tumulti di Raven- 
na, e della fellonia di Compsino, mandò subito 
in Italia per esarca Eleuterio ( 3 ) patrizio e suo 
cubiculario , uom (irò de di mano e più di con- 
siglio. Questi avendo composti i rornori in Ra- 
venna, passò con sufficiente esercito in Napoli, 
dóve entrato pugnando, uccise il tiranno, ridu- 
cendola come prima sotto la dominazione d’E- 
raclioj e lasciatovi nuovo duca, vincitore in Ra- 
venna fece ritorno (4). 


(i) P. Pagi de Conàulib. p. 

(•j) Marq. Freher. lor. tit. 

O) Marq. Frollar, lor. r.it, 

(4) Anasta*. flibliothec. ili Dcusdedit. Cainil. PHlog. in dis- 
ici!. 5. de Due. Uni. 
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Non ha del verisimile l’ opinione del Sum mon- 
te, o ciò che egli suspica , che il nuovo duca 
lasciato in Napoli da Eleuterio fosse quel Teodoro 
che si porta fondator della chiesa uè’ SS. Pietro 
e Paolo , già posta nel quartier di Nido ; poiché 
l’ iscrizione greca che in un marmo ivi si leg- 
geva, e nella quale si nominava per fondator 
di quella chiesa Teodoro console e duca, por- 
tando la data della iv indizione, viene a cadere 
in tempi più bassi , cioè nell 1 anno ^ 30 , nel 
quale tempo governò -questo duca, come da va- 
lentuomini è stato osservato. Ed all 1 incontro 
è vero che Eleuterio fu mandato da Eraclio in 
Ravenna nell’anno 616, dove poco più di due 
anni tenne l’esarcato, poiché nell’ anno 619 vi 
fu mandato Isacio patrizio per suo successore (i). 

Su questa fellonia di Compsino sono stupende 
le favole che i nostri moderai scrittori hanno 
inventate. Dicono che questo duca dopo aver 
occupato Napoli si rendesse ancor signore della 
Puglia e della Calabria , e d’ altri luoghi del no- 
stro regno : che di più se n’ avesse fatto inco- 
ronare re, e che prima andasse a’ Bari a farsi 
coronare della corona del ferro, e poscia in Na- 
poli con quella dell’ oro 5 e che perciò egli fosse 
il primo die s’ avesse usuipato il titolo di re 
di Napoli ; aggiungendo che i Normanni da poi , 
coll’ esempio di questo I re di Napoli , vollero 
pure farsi prima coronare in Bari colla corona 
del ferro , e poi in Palermo con quella dell’ oro (2). 
Sono tutti questi racconti sogni d’ infermi. Nè 


O) Marq. Frrhrr. loc. rii. 

(a) B rat ih hisl. Bar. p. 12. hi*l. S. Nic. 1 . 11. 
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mai Compsino s’ insignorì della Puglia e della 
Calabria, nè d’altre provincie , le quali perla 
maggior parte erano passate in questi tempi sotto 
la dominazione de’ Longobardi. Invase egli Na- 
poli solamente colle sue pertinenze; e Paolo War- 
nefrido (*) narra che dopo non molti giorni ne 
fu cacciato da Eleuterio patrizio. Gran cose do- 
vea far costui in così breve tempo, domando 
non pure i Greci , ma i Longobardi allora po- 
tentissimi ; nè presso ad autori di conto si legge 
mai che s’ avesse fatto incoronare re. Cosa an- 
che più ridicola è il dire che fosse andato fino . 
a Bari a prender la corona di ferro , e poi in 
Napoli quella d’ oro ; essendo tutto favoloso ciò 
che si narra di questa coronazione di ferro in 
Bari , nè da alcuno de’ nostri re mai praticata, 
come si vedrà chiaro ne’ seguenti libri di questa 
I storia. 

CAPO V. 

Di Adalualdo ed Ariovaldo , V e VI re 
de' Longobardi 

t r i » 

Ridotta già la dominazione de’ Greci in Italia 
a declinazione grandissima, tentarono i Longo- 
bardi sotto il re Agilulfo finire di interamente 
discacciargli da tutte 1’ altre regioni eh’ erano a 
lor rimase. Nel che conferiva molto 1’ aver i Lon- ' 
gobardi in gran parte ( seguitando F esempio di 
Agilulfo ) deposto, chi il gentilesimo e moltissimi 
r arrianesimo, ed abbracciata la religion cattolica; 

O Warntfr. 1. 4 . r. 35. 
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ciò che gli rendè a' provinciali meli odiosi , e<l 
il lor dominio men grave e pesante. In fatti ad 
Agilulfo, che de’ re Longobardi fu il primo ad 
abbracciar questa religione , e che in tutto il 
corso di sua vita lasciò monumenti di molta 
pietà e munificenza verso le chiese e monasteri, 
si dee che lungo tempo il regno si mantenesse 
in pace. Poiché egli morto , lasciando per suc- 
cessore Adalualdo suo figliuolo , che ancor vi- 
vente 1’ aveva per suo collega assunto al trono j 
questi seguitando 1’ esempio di suo padre , e 
molto più imitando Teodolinda sua madre, che 
nel regnare volle averla per compagna , ridus- 
sero le fortune de 1 2 Longobardi in istato così 
placido e tranquillo, che niuno strepito di Marte 
turbò la loro pace ed il loro riposo ) e sotto co- 
storo furono rinovate le chiese, e fatte molte 
donazioni a 1 luoghi sacri ^i). 

Ma non potè molto Adalualdo goder di tanta 
quiete ) poiché nell’ ottavo anno del suo regno , 
avendogli mandato l’ imperador Eraclio per arn- 
basciadore un tal Eusebio per trattar seco della 
pace e cl’ altre cose rilevanti , questi o per pro- 
prio consiglio, o pure per comandamento avuto 
dal suo signore , mentre il re usciva dal bagno , 
gli porse una bevanda come a lui salutifera, la 
qual bevuta , cominciò ad uscir di senno e ad 
impazzire (a) : il che scorgendosi dall’ accorto 
Eusebio , diedcgli a sentire che dovesse per sua 
maggior sicurtà far morire i più polenti Lon- 
gobardi. Questo consiglio , come giovane e stolto , 

(1) Warn^fr» I. jj. «•. 

( 2 ) Sigon. ad Au. 6a3. 
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essendo da lui abbracciato , fece uccider tosto 
dodici nobili de’ primi; la qual cosa scorgendo 
gli altri Longobardi , e vcggendo non istar essi 
più sicuri dalla stolidezza di costui, avendo ec- 
citato un gran tumulto , e gridandolo per empio 
e tiranno , lo discacciarono dal trono insieme 
colla regina Teodolinda sua madre , ed in suo 
luogo riposero Ariovaldo duca di Torino, che 
aveva per moglie Gundeberga sorella di Ada- 
lualdo. 

Questo successo divise i Longobardi in due 
fazioni. Ariovaldo era sostenuto da que’ nobili 
che tumultuarono , a 1 quali s’ erano aggiunti tutti 
i vescovi delle città di là del Po, che a tutto 
potere studiavansi con altri d 1 ingrossare il lor 
partito. Adalualdo dall’ altra parte era aiutato da 
Onorio pontefice romano , il quale aveva forte 
cagione di sostenerlo, così per riguardo di Teo- 
dolinda, alla cui pietà doveva molto la religion 
cattolica, come anche perchè Ariovaldo era da’ 
Cattolici abborrito per 1’ eresia arriana , in cui 
era nato e cresciuto : e fu tanta 1’ opera d’ O- 
norio , che tirò a sè anche Isacio allor esarca 
in Italia, cd obbligollo a restituir nel trono Ada- 
lualdo con potente esercito. Proccurò anche to- 
glier dal partito di Ariovaldo que’ vescovi che 
lo favorivano , minacciandogli che non lascia- 
rebbe impunita tanta loro scelleratezza. Ma non 
veggendosi ridotta a compiuto fine 1’ opera d’ I- 
sacio , e morto opportunamente Adalualdo di 
veleno , ottenne finalmente Ariovaldo il regno ; 
ed essendo egli infesto a’ Cattolici , cagionò in 
Italia non leggieri disturbi. 

Nel regno di costui , non passarono inoli 1 anni , 
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che Teodolinda vedendosi così abietta, e priva 
d 1 ogni speranza di ricuperar la pristina dignità 
regale , piena di mestizia e d’ estremo dolore 
venne a morte nell 1 anno 627 . Principessa , e 
per le eccelse doti del suo animo e per la sua 
rada pietà , degnissima di lode , « da annove- 
rarsi fra le donne più illustri del mondo , la 
quale non meritava esser posta in novella da 
Giovanni Boccacci nel suo Decamerone (*)• 
Ariovaldo regnò altri nove anni dopo la morte 
di Teodolinda, e morì senza lasciar di sè stirpe 
maschile nell 1 anno 636. Per la qual cosa i Lon- 
gobardi, convocati i duchi, pensarono di crear 
un nuovo re ; nè vedendo chi dovesse innal- 
zarsi al trono , diedero a Gundeberga , come 
avevan prima fatto a Teodolinda , il poter ella 
creare per re colui che si eleggesse per marito. 
Gundeberga, come donna prudentissima e molto 
savia , elesse per suo marito e re Rotari duca 
di Brescia, in questo stesso anno 636, secondo 
il computo del Pellegrino. 

CAPO VI. 

Di Rotari VII re , da cui in Italia furono 
le leggi longobarde ridotte in iscritto. 

Rotari fu un principe in cui del pari eran con- 
giunti un estremo valore ed una somma pru- 
denza ; ma sopra tutto fu grande amatore della 
giustizia : e se alcuna ombra di colpa rendè non 


(*) Boccar. Gior. 3. Jiot* 
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chiari i suoi pregi , fu 1’ essere macchiato del- 
l 1 eresia arriana ; onde avvenne che a’ suoi tempi 
in molte città d’ Italia erano due vescovi , P un 
cattolico e F altro arriano (i). 

Questo principe fu il primo che diede le leggi 
scritte a’ suoi Longobardi ( 2 ), dal cui esempio 
mossi gli altri re suoi successori , surse , col 
correr degli anni, in Italia un nuovo volume di 
leggi, longobarde chiamate, le quah nel regno 
nostro ebbero un tempo tal vigore e dignità , 
che fu forza che le leggi romane retrocedessero. 
Ma prima che delle leggi longobarde facciam 
parola , convenevol cosa è che si vegga lo stato 
nel quale a’ tempi di questo principe e de’ re 
suoi successori si era ridotta la giurisprudenza 
romana in Italia, e nelle provincie che oggi com- 
pongono il nostro regno , ed in quali libri era 
compresa. 

Giustiniano imperadore ancorché avesse proc- 
curato sparger per Italia i suoi volumi, e stret- 
tamente avesse comandato che , aboliti tutti gli 
altri , quelli solamente per Italia si ricevessero 
insieme colle sue costituzioni novelle ; nulladi- 
meno F autorità de’ medesimi quasi s’ estinse 
insieme con lui. Poiché egli morto, e succeduto 
Giustino inettissimo principe, ricadde Italia di 
bel nuovo in mano di straniere genti ; e tol- 
tone F esarcato di Ravenna , il ducalo di Ro- 
ma , que’ piccioli di Napoli , Gaeta , Amalfi , e 
di alcune altre città marittime di Puglia , di Ca- 
labria e di Lucania , i Longobardi dominavano 


(1) Warnefr. I. 4 * c. 44 * 

(i) Paul. Warncfr. loc. cU. 
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in tutte 1’ altre sue provineie, senza che gli altri 
imperadori che a Giustino succederono, molta 
cura si prendessero di ricuperarle , e tanto meno 
delle leggi di Giustiniano; anzi non vi manca- 
ron di coloro , come si dirà a suo luogo , che 

0 per invidia o per emulazione cercarono an- 
che nell’ Oriente a estinguerle affatto. S’ aggiun- 
geva in oltre , che presso a’ Longobardi, per 
le continue guerre fra di essi accese, il nome 
de’ Greci era abbominatissimo ; e tutto ciò che 
da loro procedeva , con somma avversione era 
rifiutato e scacciato. Quindi nacque, che sebbene 
a’ provinciali permettessero 1’ uso delle leggi ro- 
mane, ed a’ Romani di poter sotto le medesime 
vivere , con tutto ciò vollero che quelle appren- 
dessero dal Codice di Teodosio ; onde presso 

1 Longobardi fu in più stima e riputazione il 
Codice Teodosiano, che quello di Giustiniano (i). 

Al che s T aggiungeva 1’ esempio de’ Westro- 
goti , che signoreggiavano allora la Spagna , i 
quali contenti del Codice fatto per ordine d'A- 
larico , e del novello compilato dalle leggi de’ 
Weslrogoti, ad imilazion di quello di Giusti- 
niano , non riconoscevan i costui libri. 

S’ aggiungeva ancora 1’ esempio de’ Franzesi, 
i quali infino a’ tempi di Carlo il Calvo non ri- 
conobbero altre leggi romane , se non quelle 
eli’ erano racchiuse nel Codice Teodosiano , o 
nel suo Breviario fatto per ordine d’ Alarico (a). 
Anzi Carlo M. stesso , volendo ristorar la giu- 
risprudenza romana , che a’ suoi tempi era ridotta 

0) <»olofr. in Prolnr. ari Cori. Tii. c. 3 rt 

(a) Allcs, Rcr. Acjnitau. Kb. 3. caj>. i3. 
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in istato pur troppo lagrimevole , posposti i li- 
bri di Giustiniano, si diede a riparare il Co- 
dice di Teodosio, e ad emendarlo, come mo- 
strano quelle parole aggiunte al commonitorio 
d’ Alarico che va innanzi al Codice Teodosiano: 
Et iterum anno xx regnante Carolo rege Frane, 
et Longobard. et Patritio Romano. E fu tanta 
la cura di questo glorioso principe ed il ri- 
spetto che tenne di questo Codice, che molte 
leggi di esso volle trasferire ne 1 suoi Capito- 
lari (i). 

Ne’ tempi di Carlo il Calvo par che in Frao-, 
eia si cominciassero a sentire le leggi di Giu- 
stiniano, come mostrano gli autori di quell’ età, 
i quali spesso allegando le leggi di Giustiniano, 
delle Teodosiane tacciono. Così Hincmaro di 
Rems: Et sacri Africae provinciae canones et 
lece Justiniana decemunt ( 2 ); ed altrove (3): 
Leges Justiniani dicunt II che comprovasi da 
quel che Giovanni Italo (4) scrisse di Abbono 
padre di Odone Cluniacense, il quale Justiniani 
Novellala memoritcr tenebat: sebbene non man- 
carono ne’ tempi seguenti autori i quali anche 
si valsero dell 1 autorità non meno de’ libri di 
Giustiniano, che delle leggi Teodosiane, come 
fecero Ivone di Chartres (5) , Graziano ed altri. 

In Italia solamente studiavansi i pontefici ro- 
mani di mantenere l’autorità delle leggi di Giu- 
stiniano e degli altri imperadori d’ Oriente , 

(0 Capitular. Caroli M. c. 184. Addit. et e. 081. L 6. 

(a) Bine. Rem. ep. 7. 

( 3 ) H mrm. in Opuse. advers. Hinrroarum Laudoneiuein. 

( 4 ) Jo. Ital. in Vita S. Odon. Abb. Cluaiac. Altea, loc. eit. 

p. 199, 

( 5 ) Ivo Epi»t. su. 343. a 8 o. 

Giamvo.ik , Eoi. II. 
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mostrando di quelle somma stima e venera- 
zione. Erano i loro disegni di sostenere in Ita- 
lia a tutto potere l’ autorità degl’ imperadori 
greci con riconoscergli per sovrani, perchè in 
cotal guisa potessero far contrappeso alle forze 
de’ Longobardi , e tener divisa l’ Italia tra due 
eguali potenze , acciocché l’ una intraprendendo 
sopra l’altra, Roma non cadesse sotto la ser- 
vitù dell’ una o dell’altra. Amavano essi meglio « 
l’ imperio de’ Greci , perchè questi , come lon- 
tani , non erano in istato di badar molto ad 
impedire i loro progressi, e’ disegni che ave- 
vano d’impadronirsi di Roma; e perciò quando 
i Longobardi avanzavansi tanto , onde si po- 
tesse temere che finalmente non occupassero 

J uella città , la cui perdita sarebbe stata seguita 
alla lor ruma , ricorrevan tosto a’ Greci , per- 
chè s’ opponessero di tutto potere a’ loro sforzi. 
In effetto S. Gregorio M., che, come s’è detto, 
era molto sollecito che i Greci non fossero in 
tutto discacciati d’Italia, portava somma ve- 
nerazione alle leggi degl’ imperadori d’Oriente, 
e sopra tutto a quelle di Giustiniano , delle 
quali sovente valevasi , e delle Novelle più fre- 
quentemente , com’ è manifesto appresso Gra- 
ziano e ne’ Decretali (i). Questo istituto ancora 
ritennero da poi i suoi successori , e fra gli 
altri Gregorio III (a), Niccolò I, Lucio III, Gio- 
vanni Vili, (3), ed altri rapportati da Dadino 

CO Gregor. L 12. Epist. 5 i. et Epist. 54 » E u.‘ "Novell, ia 3 , 
Grat. c, 38 . c. 11. q. i. et c. a. de Testib. c. ult. Mov. 90, 

V. Alteser. Iter. Aquit, c. 16. p. 218. et teq. 

(2) Grog. 111 . c. Lator. de pignorib. 

C 3 ) Jo, Vili. Caa. fin. 16. <^. 3 . Sed vencrandae Koui. lv- 
gea, ec. 
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Alteserra (i). Per questa cagione seguitando 
Lione IV i vestigi de’ suoi predecessori, scrisse 
quell’ epistola che si legge in Graziano ( 2 ) al- 
l’imperadore Lotario I, in cui lo prega a con- 
servare la legge romana : Ves tram Jlagitamus 
clementiam, ut sicut hactenus Romana lex vi- 
guit absque universis procella, et prò nullius 
persona hominis reminiscitur esse corrupta ; ita 
nunc suum robur, propriurnque vigorem obti- 
neat. Ond’ è che Ivone di Cliartres (3) disse : 
Dicunt enim instituta legum novellarum , quas 
commendat et scrvat Romana Ecclesia : e che 
poi siasi veduto gli ecclesiastici, così nel no- 
vero degli anni per la lor minore età, come 
in molte altre cose , seguire le leggi romane. 
Quindi i libri di Giustiniano nel ducato romano 
ebbero in questi tempi maggiore autorità è vi- 
gore , che nell’ altre parti d’ Italia , siccome l'èb- 
bero in Ravenna (4) sede dell’esarcato de’ Gre- 
ci ; onde narrasi (5) che in questa città si fosse 
lungamente conservato quel volume de’ Digesti 
che ora chiamiamo Inforziato, a cui i Ravi- 
gnani solevano ricorrere per la decisione delle 
loro cause: ond’ è che a ragione potè tonchiu- 
dere Ermando Conringio (6) che in Italia prima 
di Lotario II, Juris Romani, et quiilein ma- 
xime Justinianei, usus aliquis arbitrarius su - 
pcrjluit exiguus ubivis ; frequentar tamen Ro- 
mae, inque aliis Exarchatus locis, quam in 

( 1 ) Alte*. loe. cit. p. 219 . 

(а) In Dccret. Grat. dist. io. c. i3. Altes. Ber. Aquit. 1. 3. 

c. 14. 

(3) Ivo Ep, a 8 o. 

(4) Balduin. in ProVtj. Commrnt. in Instit. 

(5) Artur. Duck De Usu Jur. civ. I. 1 . c. 5. ntjm. in. 

( б ) Corning, De Orig. Jur. Grr. c. ao. 



lC ) O ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

Regno Longobardico , Novellarum praecipua 
fu.it auctoritas in rebus ecclesiasticis nonnullis. 

Ma i Longobardi, per le ostinate e crudeli 
guerre ch’ebbero co’ Greci, sebbene ad esem- 
pio de’ Goti lasciassero vivere i provinciali colle 
leggi romane , non da altri libri , se non dal 
Codice di Teodosio e dal Breviario d’ Alarico 
vollero che quelle s’apprendessero, ed avessero 
forza e vigor di legge, imitando anche in que- 
, sto la pratica de’ Goti 5 nè infino ad ora per 
sessanta sei anni, da che vennero in Italia , 
ebbero essi per loro legge alcuna scritta ( 1 ) , 
ma governavansi solamente secondo i loro co- 
stumi , e secondo quegl’ istituti che tramandati 
come per tradizione da’ loro maggiori, con 
molta osservanza e religione mantenevano. 

Rotari adunque fu il primo che assunto al 
trono, dopo avere ingrandito il suo reame col- 
l’acquisto delle Alpi Cozzie e rii Oderzo, pensò 
a dare anche le leggi scritte a’ suoi Longobardi. 

La maniera colla quale i re longobardi sta- 
bilivano le loro leggi , fu cotanto commendata 
da Ugon Grozio (2), che antepone in ciò i 
Longobardi a’ Romani stessi. Questi sovente 
dall’ arbitrio d’ un solo ricevevano le leggi , il 
quale le mutava e variava a sua posta ; onde 
tutto ciò che al principe piaceva, ebbe vigor 
di legge. All’incontro i re longobardi non s’ar- 
rogavano soli questa potestà, ma nello stabilirle 
vi volevano ancora il parere e consiglio de’ 
principali signori e baroni del regno, e l'ordine 

( 1 ) P. Waro. L 4 . <■ 44- 

<a) Crei, in Froieg. ad tu»». Goti». 
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del magistrato vi avea ancora la sua parte. Nè 
altrove stabilivansi, che nelle pubbliche assem- 
blee a questo fine convocate, nelle quali non 
s’ammetteva all’uso di Francia l’ordine eccle- 
siastico , ma solo 1’ ordine de’ signori e dè’ ma- 

S ' strati : nè la plebe appresso loro faceva or- 
ne a parte, ma, secondo che scrisse Cesare 
dell’antica Gallia: Piebs piane servorum habe- 
batur loco, quae per se nil audet , nullique 
adhibetur concilio. 

Avendo adunque Rotari, secondo l’epoca di 
Camillo Pellegrino, nell’anno 644 intimata una 
dieta in Pavia, ragunati quivi i signori e’ ma- 
gistrati, stabilì molte leggi, le quali fece egli 
ridurre in iscritto, ed inserille in un suo editto 
che fece pubblicare per tutto il suo regno : non 
altrimenle che fece Teodorico ostrogoto, quando 
pubblicò il suo per tutta Italia, del quale nel 
precedente libro si è fatto menzione. Fra gh 
altri monumenti dell’ antichità che serba 1’ ar- 
chivio del monastero della Trinità della Cava 
dell’ ordine di S. Benedetto , ( il qual dopo quello 
di M. Casino è il più antico che abbiamo nel 
regno) evvi un codice membranaceo da noi 
con propri occhi attentamente osservato, scritto 
in lettere longobarde , dove non solamente gli 
editti de’ re longobardi (cominciando da que- 
sto di Rotari) ma anche degl 1 imperadori fran- 
cesi e germani, che furono re d’ Italia, vi sono 
inseriti, in questo editto di Rotari dopo il proe- 
mio, che si vede trascritto anche dal Sigonio (*) 
nella sua Istoria d’Italia, si leggono i titoli di 
/ 

C) Sigon. tic B. Italiae, lib. a. ad A. 64$. 
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ciascun capitolo , ed il primo comincia : Si quis 
hominum contro animarti Regis cogitaverit ; e 
questi terminati, siegue la conchiusione dell’e- 
ditto in colai guisa : Praesentis vero dispositio- 
nis noitrae Edictum, ec. (’). Seguono da poi 
le leggi , ovvero capitoli , secondo il numero 
de’ titoli precedenti ; e contiene questo editto 
trecento ottanta sei capitoli, ovvero leggi. Il 
compilatore de’ libri delle leggi longobarde, che 
vanno ora impressi nel volume delle Novelle di 
Giustiniano, prese da questo editto di Rotari 
le leggi, delle quali compilò quasi interamente 
il primo e secondo libro; e nel terzo libro due 

0 tre se ne leggono di questo re , siccome diremo 
più distesamente, quando della compilazione di 
quel volume delle leggi longobarde ci tornerà 
occasione di favellare. 

L’ esempio di Rotari fu imitato da poi dagli 
altri re longobardi suoi successori , come da 
Grimoaldo, Luitprando, Raclii ed Astolfo. Ma 
di tutti questi re niuno lasciò tante leggi , quanto 
Rotari , essendo , come s’ è detto , il lor numero 
arrivato insino a 386. Fece egli pubblicare il 
suo editto in questo anno 644 > che fu F ottavo 
del suo regno , per tutte le provincie ch’erario 
sotto la sua signoria , e sopra tutto nel ducato 
beneventano , che avendo allora stesi assai più 

1 suoi confini , era riputato la più ampia e no- 
bil parte del regno d’Italia. 


O La ronrhiuMonc di qur£to Editto « lrgge parimenti» in Si- 
gonio 1. rii. 
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CAPO vn. 

Di Mone e Radoaldo III e IV duchi 
di Benevento. 

Il ducato di Benevento , per la morte acca- 
duta nell’anno 64 1 d 1 Arechi , che cinque mesi 
prima di morire avea associato al ducato Aione 
suo figliuolo, da costui era governato (i); ma 
conoscendolo il padre di poco senno , e meli 
atto a sostenere questo peso, lo raccomandò 
morendo a Radoaldo e Grimoaldo , figliuoli am- 
bedue di Gisulfo già duca del Friuli, i quali 
nella sua corte erano stati allevati e ritenuti. 
Eran questi amati da Arechi, come proprii fi- 
gliuoli , e gli aveva anche sostituiti al ducato in 
mancanza d’ Aione suo figliuolo. Tenendo adunque 
il ducato di Benevento Aione sotto la cura di 
questi due fratelli , cominciarono la prima volta 
a farsi sentire in queste nostre contrade gli 
Schiavoni. 

Erano gli Schiavoni originarii della Sarmazia 
europea , di qua e di là del Boriatene ; e seguendo 
l’esempio e le orme degli altri popoli barbari, 
s’ avanzarono fin alle rive del Danubio , e le 
valicarono sotto l’ imperio di Giustiniano ( 3 ). 
Gettatisi poi nell 1 Illirico , ne occuparono final- 
mente una gran parte, particolarmente quella 
che sta tra la Drava e la Sava , tirando verso 

( 1 ) Warncfr. 1. 4- c - 45- 
VO Procop. de Bell. Got. 1. 3. 
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P occidente , chiamata ancor oggidì dal lor nome 
Schiavonia. 

Questi calando dalla Dalmazia , che già ave- 
vano occupata , sbarcati a Siponlo , comincia- 
rono a depredare la nostra Puglia. Aione intesa 
P irruzione degli Sciavi nella Puglia , la quale 
era stata in gran parte al ducato beneventano 
aggiunta , unite al meglio che potè alquante 
truppe , andò , in assenza di Radoaldo , presta- 
mente per combattergli ; ma venuto presso al 
fiume Ofanto all’ anni , cadde in un fosso , dove 
sopraggiungendo gli Schiavoni , lo ammazza- 
rono (’). Non tenne Aione più il ducato di Be- 
nevento , toltone i cinque mesi che regnò in- 
sieme col padre , che un solo anno. Ma lui 
morto, trionfando gli Sciavi della vittoria ri- 
portata sopra il medesimo, sopraggiunse oppor- 
tunamente con valide forze Radoaldo, il quale 
investitigli con incredibil valore , gli sconfisse e 
disperse ; e dopo aver sì fortemente vendicata la 
morte d’Aione , al ducato di Benevento fu assunto 
con Grimoaldo suo fratello , conforme all’ isti- 
tuzione d’ Arechi , il quale ed a sè ed al figliuolo 
avea provveduto di successore. 

Resse questo principe il ducato beneventano 
insieme con Grimoaldo suo fratello cinque an- 
ni. Invase costui altre regioni de’ Greci , e presso 
Sorrento portò le sue ai-mi. Assediò questa cit- 
tà , sforzandosi di prenderla per assalto ; ma 
i Sorrentini respinsero le sue truppe , inco- 
raggiti anche da Agapito lor vescovo} onde (*) 


(*) Cam. Peli, in dissert. Dur. Ben. diss. 7. 
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Rado aldo sciolse 1 ’ assedio , e Sorrento fu libe- 
rata (i). Governando costoro il ducato di Be- 
nevento , s’ intesero la prima volta in queste 
provincie , che ora compongono il nostro re- 
gno , le nuove leggi scritte de’ Longobardi pub- 
blicate da Rotari col riferito suo editto. Quindi 
le città del nostro regno che in quel ducato 
eran comprese , ed i nostri provinciali , ancor- 
ché quelle per li soli Longobardi fossero state 
fatte, cominciaron pian piano ad apprenderle 
e rendersele familiari tanto , che ne’ tempi se- 
guenti bisognò che le romane cedessero , e si 
conservassero solo come antiche usanze presso 
alla plebe , la quale è P ultima a deporre le 
leggi ed i costumi de’ suoi maggiori , siccome 
più innanzi vedremo. 

Morto Radoaldo in Benevento nell’ anno 647 , 
restò al governo solo Grimoaldo di lui fratel- 
lo. Tenne costui il ducato anni sedici , senza 
però comprendervi gli altri anni cinque che avea 
regnato col fratello. 


CAPO vm. 

Di Grimoaldo V duca di Benevento : delle 
guerre da lui mosse a’ Napoletani ; e morte 
del re Rotari. 

Grimoaldo V duca di Benevento fu un prin- 
cipe d 1 animo sì grande e intraprendente , che 

(*) Àcta SS. Renati ot Val* rii nub A?ap. Epìa. Surrmt. apt*d 
l'dhfl. de Arrhicp. Stirimi. 
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non contento d’ aver distesi i confini del suo 
ducato , e riportate molte vittorie sopra i Na- 
poletani e Greci , aspirando sempre ad imprese 
più alte e generose , finalmente dal suo destino 
fu esaltato al trono , e resse il regno d’ Italia , 
dopo i sedici del suo ducato , altri anni nove. 

Mentre fu egli duca di Benevento , ebbe so- 
vente a combatter co’ Napoletani ; ed in questi 
tempi si narra esser accaduto ciò che Paolo 
Wamefrido (i) rapporta, di aver egli impedito 
a’ Greci il sacco della basilica di S. Michele 
posta nel monte Gargano , e d’ avergli intera- 
mente sconfitti. Vien riferito ancora che quin- 
dici anni da poi , asceso già al regai trono in 
Pavia, avesse mi’ altra volta sconfitti i Napo- 
letani , e che questi per tale avversità tocchi 
nel cuore, avessero mutata religione e da Gen- 
tili eh’ erano , avessero abbracciata la religione 
cristiana , siccome narrano 1’ autore degli Atti 
dell’Apparizione Angelica (a) e l’ignoto Monaco 
Cassinese (3). 

Ma poiché questi successi variamente dagli 
scrittori si narrano , alcuni a 1 Saraceni impu- 
tando ciò che Paolo ascrive a’ Greci , altri con 
manifesto anacronismo più indietro portando 
questi successi, gli fingono a’ tempi di Teodo- 
nco e d’Odoacre , quando i Longobardi non 
erano ancora in Italia conosciuti; ed altri con 
maggior verità 1’ attribuiscono a’ medesimi Lon- 
gobardi : perciò sarà a proposito più distesa- 

(i) P. Warn. 1. 4» ©• 47* 

(**) A età Angelica? Apparii, sputi Surium , tom. 5. p. 3a$. 

Ò) Histnrinla Ignoti Stonaci Ca suiti. presto Camil. Peli. l»Ut. 
Priiic. Long. par. i. p. 97. 
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mente mostrare che non i Greci , o i Napole- 
tani, ovvero i Saraceni, ma i Longobardi diedero 
il sacco a quel santuario , e che la conversione 
dal gentilesimo al caltolicisrco, la quale a’ Na- 
poletani s’ imputa , dee a 1 Longobardi beneven- 
tani, non già agli altri attribuirsi. 

Il monte Gargano, posto nella Puglia sopra 
Siponto, dirimpetto all’ isole Diomedee del mare 
superiore ( oggi dette di Tremiti , nome ancor 
egli antichissimo e da Tacito (i) usato ) , fu 
prima renduto celebre al mondo da Virgilio e 
da Orazio ; ma da poi a tempo di Gelasio I 
pontefice romano fu assai più rinomato per la 
maravigliosa apparizione in questo luogo acca- 
duta dell’Arcangelo Michele. E discacciati d’Ita- 
lia i Goti dall’ imperador Giustiniano per Be- 
lisario e Narsele , ed all’ imperio d’ Oriente 
finalmente restituita, fu incredibile la venera- 
zione de’ Greci verso questo Santo. Non yi 
ebbe città così nella Grecia, come in Italia, 
che non gli fabbricasse tempii e non gli diriz- 
r zasse altari. Narra Procopio (2) che da Giusti- 
niano nella sola città di Costantinopoli gli fu- 
ron molti nuovi tempii eretti, ed altri antichi 
rifatti : il cui esempio imitarono ancora l’ altre 
città greche d'Italia. In Napoli massimamente 
la di lui venerazione fu maravigliosa , avendo- 
gli i Napolitani innalzato ancor essi un tempio, 
che poi secondo il rito della chiesa romana 
fu in tempo di S. Gregorio M. dedicato; e lo 

(O Tarif. Annal. 4 * 71. Juliam Angusti neptrm aduilfHi 

convictam , projectam ab co fuisse in Insulam Trrmetum haud 
procul Apptilis litorihus , ibiqtio ao anni* exilitim tolrraisr. 

(*) Prnrop. I. 1. «le Gelide* Juat. Imp* 
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stesso pontefice ili questa dedicazione in una 
sua epistola fa memoria (*). Di molti altri im- 
peradori greci e particolarmente d’ Eraclio si 
narra lo stesso, i quali di ricchi e preziosi 
doni arricchirono quel santuario : in guisa che 
non potrà porsi in dubbio che i Napoletani per 
lungo tempo a’ Greci congiunti non avessero 
una pari religione e venerazione a questo Ar- 
cangelo portata : ed il voler imputare i Napo- 
letani in questi tempi d’ infedeltà e d’ idolatria , 
egli è un eiror così grande, che la sola crono- 
logia de 1 vescovi cattolici di questa città , e ciò 
che nel precedente libro si è narrato , può ren- 
derlo manifesto e indubitato. 

All’incontro è certissimo che quando i Lon- 
gobardi ritolsero a’ Greci l’Italia, non altra re- 
ligione professavano, se non quella de’ Pagani, 
e molti l’arrianesmo: e quantunque nel regno 
d’ Agilulfo , seguendo i Longobardi 1’ esempio 
del loro principe , avessero molti di essi lasciato 
l’arrianesmo e l’idolatria; nientedimeno perse- 
verando gli altri re suoi successori nell’arria- 
nesmo, fu cagione che i Longobardi e parti- 
colarmente que’ di Benevento tomaron di nuovo 
ne’ primi errori , de’ quali non finiron d’ intera- 
mente spogliarsi fino all’ anno 663 , quando fu- 
gato Costanzo imperadore, per opera di S. Bar- 
bato vescovo di Benevento alla religion cattolica 
furon convertiti, come quindi a poco diremo. 

È altresì notissimo a chi attentamente con- 
sidererà l’Istoria de’ Longobardi di Paolo War- 
nefrido, che questo scrittore, siccome furono 

O rpist. 1 5 . I. 7. Inrf. 3. 
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tutti gli altri di tal nazione , per esser, lon- 
gobardo , si è studiato a tutto potere di scu- 
sare i suoi da questa nota d ; infedeltà e dagli 
errori d’Arrio; anzi in tutto il corso della sua 
Istoria non favellò mai della religione che ten- 
nero questi popoli; tanto che nemmeno della 
loro conversione per opera di S. Barbato alla 
cattolica credenza ne dice parola , per fuggire 
di non esser costretto a far menzione degli 
antichi errori, come accuratamente notò il di- 
ligentissimo Pellegrino (i). 

Quindi nella Storia sua molte cose sono im- 
putate a’ Greci, che da’ Longobardi si com- 
misero , siccome con verità osservò anche il 
Cardinal Baronio ( 2 ): e chiarissimo documento 
ne sarà questo stesso successo; conciossiacliè 
è affatto incredibile che i Greci cotanto vene- 
ratori di quel santuario avessero potuto avere 
uu animo così perverso, come e’ dice, di sac- 
cheggiarlo , e che perciò venuti all’ armi co’ Lon- 
gobardi, fossero da costoro stati distolti di così 
esecrando e sacrilego eccesso. Tutto al rovescio 
è da credersi che andasse la bisogna, ed ap- 
punto come ce la descrive il Pellegrino (3) , 
cioè che i Longobardi contendendo co’ Greci 
della possessione di quel luogo , dopo una lunga 
ed ostinata pugna , finalmente fosse loro riu- 
scito di vincere i Greci; e siccome quegli ch’e- 
ran già avvezzati a sotniglianti scelleratezze , 
ciò che essi sotto Zotone avevan altra volta 
fatto nel monte Casino , vollero sotto Grimoaldo 

( 1 ) Cam. Peli, in dÌMert. fine* Due. Ben^vmt. ad seplentrionena. 

(a) Baron. ad an. 585. n. ». 

(3 j Candii. Prll. loe, cit. 
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replicar nel monte Garg^io , saccheggiando quel 
santuario che ricco per ^irii doni de’ Greci potè 
invitar la loro rapacità a quel sacrilegio. Ed 
in fatti dagli Atti medesimi di S. Barbato ve- 
scovo di Benevento (che non ancora impressi 
si conservavano nel monastero delle monache di 
S. Gio. Battista della città di Campagna, e che 
furono da poi da Giovanni Bollando (i) dati 
alla luce colle sue note, e parte d’essi si veg- 
gono ora anche impressi nell’ ottavo volume di 
Ferdinando Ughello ( 2 )) si vede con chiarezza 
che quella basilica patì allora in realtà il sac- 
co : tanto è lontano che fosse stato impedito 
da’ Longobardi beneventani, restando così in- 
colta e desolata , ut nec sedulum illic offìciurn 
persolvi possity come dice S. Barbato. Nè co- 
minciò a restituirsi al suo antico lustro , se 
non quindici anni da poi, quando discacciato 
Costanzo da Longobardi, a’ conforti di Barbato 
abbracciarono la religion cattolica , deponendo 
l’infedeltà; la qual conversione all’autore degli 
Atti dell’Apparizione Angelica , essendo pari- 
mente longobardo, piacque ancora d’ addos- 
sarla a’ napoletani Greci, come vedremo più in- 
nanzi: ciò che maggiormente confermerà quanto 
ora si è detto., 

E per questa stessa ragione si vede che vanno 
eziandio errati coloro (3) i quali vogliono im- 
putare i Saraceni di ciò che Paolo Warnefrido 
narra de’ Greci, scrivendo essi che Grimoaldo 


( 1 ) Bollarvi, t. 3. Actor. Saurtor. 3. Fcbr* 

(a) Upbfl. Hai. Sac. t. 8, de Arclurp. Benev. 
(3) Ciarla», del Sannio, 
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nel monte Gargano in questi anni del suo du- 
cato avesse combattuto co’ Saraceni , i quali vo- 
lendo saccheggiar quel santuario , furono da 
Grimoaldo sconfitti e debellati. Poiché questa 
guerra fu, come Warnefrido la scrive, tra’ Lon- 
gobardi e Greci , e non co’ Saraceni , i quali 
in questi tempi non erano ancora venuti a de- 
predare queste nostre provincie; e poi quando 
ci vennero, non nel Gargano, ove non mai si 
fermarono, se non negli ultimi tempi, ma nel 
Garigliano sua aliquando domicilia habuerunt, 
come dice il Pellegrino. Nè è vero che fu im- 

Ì iedito il sacco, perchè seguì veramente ; onde 
a sconfitta che si narra data a’ Saraceni nel 
Gargano da Grimoaldo , è ugualmente favo- 
losa di quell’ altra che dal Summonte e da al- 
tri vien riferita di aver ricevuta in Napoli da 
S. Agnello abate , in tempo che questi popoli 
in Italia non erano stati ancor conosciuti , nè 
il nome loro era stato in queste nostre parti 
peranche inteso. 

Ma mentre i Longobardi beneventani sono 
occupati in queste guerre co’ Greci napoletani, 
accadde nell’anno 65 a in Pavia la funesta morte 
di Rotari re, il quale morendo lasciò erede e 
successore nel regno Rodoaldo suo unico figliuo- 
lo , non restando altri della sua virile stirpe , 
che questo unico rampollo. Resse Rotari sedici 
anni il regno con tanta prudenza e giustizia , 
che tra i principi più illustri della terra fu 
meritamente annoverato; e l’aver egli lasciato 
in libertà i suoi sudditi di poter vivere in 
quella religione che volessero , permettendo che 
in quasi tutte le città del suo regno vi fossero 
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due vescovi, l’uno cattolico e l’altro amano, 
diede questo pemizioso esempio nuovo stimolo 
agli empii politici di confermare la loro mas- 
sima che il principe non dovesse molto impac- 
ciarsi della religione de’ sudditi , nò sforzargli 
a dover credere e professar quella eh’ egli re- 
putasse la più vera. Onde Bodino ( 1 ) difensor 
di questa perversa dottrina, all’esempio di Teo- 
dosio M. di cui credè che avesse medesima- 
mente permesso a’ suoi sudditi simile libertà 
di coscienza, senza curarsi punto se fossero 
Arriani o Cattolici, non si dimenticò d’aggiun- 
ger questo altro di Rotari, il quale permise lo 
stesso. Non è però da tralasciarsi di notar qui 
di passaggio 1’ errore di questo scrittore , che 
reputò Teodosio M. essere stato autore di quella 
legge ( 2 ), la quale quantunque nel Codice Teo- 
dosiano portasse in fronte così il nome di Teo- 
dosio M. come 1’ altro di Valentiniano li , egli 
è però costante presso a tutti gli scrittori che 
autore di quella ne fosse solo Valentiniano , il 
quale per impulso dell’imperadrice Giustina sua 
madre, e ad istanza de’ Goti arriani, residendo 
in quell’ anno in Milano , la fece pubblicare , 
contro alla quale declamò tanto S. Ambrogio 
vescovo di quella città. Ed è altresì noto che 
ancorché gl’ imperadori reggessero allora l’ im- 
perio diviso in occidentale ed orientale, nulla- 
dimanco il costume era che le leggi che si pro- 
mulgavano o dall’ uno o dall’ altro , portavano 
in fronte i nomi di tutti coloro che governa- 
vano allora 1’ imperio : ciò che osserviamo 

fi) Bodin. de Repnhl. I. 4- e. 7 . 

(a) L. ult. C, Th. de Fid. C«th. 
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ancora ne’ marmi 5 ed infiniti altri esempi ne som- 
ministra il Codice stesso Teodosiano, siccome 
fu anche osservato dal diligentissimo Iacopo 
Gotofredo (1), il quale dell’ istesso errore notò 
Francesco Baldovino , che per quella iscrizione 
credè parimente che Teodosio M. fosse stato 
autore di quella legge. 

CAPO IX. 

Di Rodoaldo , Ariperto, Partorite e Gundeber- 

to. Vili , IX, X e'XI re de' Longobardi. 

Siccome nel lungo e savio regno di Rotari 
le cose de’ Longobardi andarono molto pro- 
spere in Italia, così il molto breve e sconsi- 
gliato di Rodoaldo suo figliuolo, e più la di- 
scordia de’ suoi successori pose le loro fortune 
in pericoloso stato. Rodoaldo , ancorché War- 
nefrido rapporti aver regnato cinque anni , ap- 
pena governò solo un anno 5 poiché avendo 
stuprata la moglie d’ un certo Longobardo , fu 
dal marito ammazzato ; e ne’ suoi cinque anni 
di regno, Paolo annoverò quelli, quando regnò 
insieme col padre che lo fece suo collega. 

Essendo mancata per tanto la maschile stirpe 
di Rotari , raunati i Longobardi per creare un 
nuovo re , elessero Ariperto figliuolo di Gun- 
doaldo fratello di Teodolinda. Tenne costui il 
regno de’ Longobardi nove anni, secondo War- 
nefrido (2) ; nè in lutto il corso del suo imperio 

(t) Jac. Gotofr. in ri. I. ult. ri in Prolegom. c. 8. 

(a) P. Warnefr. I. 4 . e. 18 . So. et 53. 

Giàkkose , Poi. II. 18 
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P istoria rapporta cosa di lui degna di me- 
moria 5 se già non se gli volesse ascrivere a 
lode P opinione che di lui avevasi, che fosse 
alla religion cattolica assai inclinato, contro 
all’ esempio di Rotari e del flgliuolo Rodoaldo. 

Morì nell’ anno G 6 i Ariperlo . e lasciò di sè 
due figliuoli, Partarite e Gundeberto , tra i 
(piali partì con pessimo consiglio il regno. Così 
Gundeberto tenne la sede del suo regno in 
Pavia , e Partarite nella città di Milano : che 
fu cagione onde a Grimoaldo nostro duca di 
Benevento s’ offerse 1’ opportunità di scacciare 
ambedue dalle loro sedi f e ili rendersi signore 
di tutto il regno. Poiché nata fra’ due fratelli 
discordia e odio grandissimo , ciascuno cer- 
cava d’occupare il regno dell’ altro; onde non 
contento Gundeberto di sua sorte , venitegli 
talento di tener solo 1 ’ intero regno , e discac- 
ciarne il fratello. Ma non. fidandosi delle pro- 
prie forze , mandò Garibaldo duca di Torino 
a Grimoaldo duca di Benevento , perchè a 
questa impresa P aiutasse , promettendogli in 
premio la sorella per moglie. 

Ma il duca di Torino tutto altro espose a 
Grimoaldo, e tradendo il suo signore, lo per- 
suase a non dover trascurare d’ approfittarsi 
di questa discordia che poteva porgli in mano 
il regno ; nè durò molta fatica a persuaderlo. 
Onde preso Grimoaldo dall’avidità di regnare , 
unì, come potè il meglio, alquante truppe , e la- 
sciato in Benevento per duca Romualdo suo fi- 
gliuolo, verso Pavia inoanuninossi. Giunto a Pia- 
cenza spedì a Gundeberto coll’ avviso della di 
lui venuta Garibaldo, il quale fatta 1’ imbasciata, 
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volle in oltre persuaderlo a dovergli andare 
incontro ; e se pure avesse di qualche cosa 
sospettato , poteva sotto le regali vesti armarsi 
di corazza ; dall’ altro canto con inaudita perfi- 
dia avvertì Grimoaldo che si guardasse bene 
di Gundeberto , poiché armato veniva ad in-, 
contrarlo. Credette Grimoaldo al traditore ; e 
tanto più stimò vero il sospetto , che essen- 
dosi poi incontrati , tra i saluti e gli abbrac- 
ciamenti , toccò veramente esser Gundeberto 
di corazza armato , onde punto non dubitò 
che tutto si fosse apparecchiato per ucciderlo, 
nel qual impeto sfoderando la spada lo tra- 
fisse , e morto lo distese a tetra , ed in un 
subito occupò il regno , facendosene signore. 
Aveva allora Gundeberto un piccolo figliuolo 
chiamato Regiberto , il quale secretamente fu 
trafugato da’ suoi fidati, e fatto diligentemente 
allevare 5 nè Grimoaldo si curò molto di averlo 
in mano , perciocché era ancora bambino. 

Non così tosto ebbe di questo successo av- 
viso Partarile , che pien di paura , con celerità 
grande lasciando in abbandono lo Stato, llo- 
dolinda sua moglie e Cuniperto picciolo suo 
figliuolo, se ne fuggì, e sotto Cacano re degli 
Avari ricovrossi. Grimoaldo preso eh’ ebbe Mi- 
lano, confinò in Benevento Rodolinda e Cuni- 
perto ; e passato da poi in Pavia , fu procla- 
mato re dagli stessi Longobardi nel fine di 
questo anno 662 ; ed avendosi sposata la so- 
rella di Gundeberto con estrema allegrezza di 
tutti , rimandò carico di doni F esercito in Be- 
nevento, e seco ritenne solo alcuni suoi più 
fidati , che innalzò poi a’ primi onori del regno. 



4 


376 istoria del regno di napoli 
C A P O X. 

Di Grìmoaldo XII re de’ Longobardi , di Ro- 
mualdo VI duca di Benevento ; e della spe- 
dizione italica di Costanzo imperador d O- 
riente. 

Mentre Grìmoaldo regnava in Pavia, e Ro- 
mualdo suo figliuolo in Benevento con tanta 
felicità , ecco che lor s’ appresta una guerra 
oltramodo travagliosa e crudele , la quale por- 
tava il pericolo sommo d’ esser da’ loro Stati 
interamente discacciati. Infino a qui gl’ irnpe- 
radori greci poco curando delle cose d’ Italia , 
e contenti solamente d’ avere in lei 1’ esarcato 
di Ravenna , il ducato di Roma , e quelli di 
Napoli , di Gaeta e d’ Amalfi , con alcune altre 
città della Calabria e de’ Bruzi , niun pensiere 
prendevansi di restituirla al loro imperio. L’ im- 
perador Eraclio appena potè contenere i Lon- 
gobardi ne’ loro limiti , perchè interamente non 
finissero di scacciare d’ Italia i Greci 5 ma mor to 
costui nel mese di maggio dell’anno 64 1 , la- 
sciò per successore Costantino suo figliuolo. 
Fu allora veduta la sede di Costantinopoli in 
tante revoluzioni , che non potè pensare alle 
cose d’ Italia ; conciossiacliè Costantino non 
istette più sul trono che quattro , 0 , secondo 
altri 0 , sei mesi, avendolo fatto morire Mar- 
tina sua madrigna, per mettervi Eracleone suo 
figliuolo. Ma questi ne fu cacciato in capo a 

• / 

O f roller, in CUronolog. E». Kar. 
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sei mesi, e relegato insieme con sua madre. 
Costanzo figliuolo di Costantino gli succedè 
nell’ anno 64 a , in tempo del quale 1’ imperio 
d’ Oriente cominciò ad aver qualche respiro. 
Questo principe s’invogliò talmente di riunire 
P Italia all’ imperio d’ Oriente , che reputò in- 
degnamente portar la corona di quell’ imperio, 
se non avesse d’ Italia affatto i Longobardi 
discacciati : e fu tanta 1’ ardenza sua in ese- 
guire questo disegno, che non soddisfatto di 
mandarvi capitani per questa impresa , volle 
egli stesso, lasciando in abbandono la sede di 
Costantinopoli , portarsi di persona in queste 
nostre contrade, e porsi alla testa dell’ eser- 
cito : cosa veramente nuova , nè altre volte 
accaduta, essendo stata questa la prima Volta 
che fu veduto un imperador d’ Oriente por- 
tarsi in Italia ed in Roma. La novità e strava- 
ganza del qual fatto diede molto da pensare 
per iscovrire i consigli e le cagioni di tal mossa. 

Alcuni credettero che avendo scelleratissi- 
mamente ammazzato Teodosio suo fratello , il 
quale sovente con immagini tetre e formida- 
bili lo spaventava, agitato da sì funeste larve, 
proccurasse allontanarsi da quella città e da 
que’ luoghi a lui già fatti odiosi e funesti (*). 
Altri attribuivano questa sua mossa all’ odio 
che i Costantinopolitani portavangli per aver 
egli abbracciata l’eresia de’ Monoteliti, e che 
perciò proccurasse trasferir la sede dell’ impe- 
rio in Roma. Ma i più sensati autori , fra i 


O Sigon. tic R. Itti, ad A. 565. 
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quali sono Anastasio Bibliotecario e Wamefri- 
do (‘) , dicono che non per altro si fu mosso, 
se non per la cupidità di recuperare 1’ Italia, 
e per la speranza di potere con le sue forze 
discacciare da questi luoghi i Longobardi. Per- 
ciò nella primavera di questo anno 663 ap- 
prestata una grande annata di mare , da Co- 
stantinopoli partissi , e verso Taranto dirizzò 
il cammino. Molte città di queste provincie , 
che ora formano il nostro regno , tenevausi 
tuttavia ne’ tempi di Costanzo sotto la signoria 
de’ Greci , i quali oltre al ducato napoletano , 
e agli altri ducati minori, vi avevano parimente 
molte altre città marittime della Calabria, sic- 
come Taranto altresì , non ancora da’ Longo- 
bardi beneventani occupata. Giunto Costanzo 
in questa città , e sbarcatevi le sue truppe , 
alle quali unironsi poi i Napoletani , verso Be- 
nevento dirizzossi. Questa non aspettata com- 
parsa de' Greci pose da principio in tanta con- 
stemazione e spavento i Beneventani, che molte 
città della Puglia furon da essi abbandonate ; 
onde con leggier contrasto potè Costanzo pren- 
der e devastar Lucerà , città da Siponto non 
molto lontana: ma non potè già far lo stesso 
di Acerenza , per esser posta in fortissimo luo- 
go 5 e non volendovi consumare più lungo 
tempo , andossene prestamente a campo sotto 
Benevento, e di stretto assedio la cinse. 


(*> Wim. I. 5 . f. 6. 
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. f 

Di Romualdo VI duca di Dencvenlo. 

Romualdo duca di Benevento vedutosi in que- 
sto stato, tosto spedì Sesualdo suo balio al re 
Grimoaldo suo padre in Pavia, perchè gli man- 
dasse validi soccorsi: ed intanto i Longobardi 
beneventani, ancorché da’ Greci fosse più volte 
stata assalita la città, sempre però gli ributta- 
rono, ed alle volte ancora gu assalirono ne’ 
proprii alloggiamenti con varie sortite , e per 
ogni parte danni e rotte considerabili lor die- 
dero. Nella difesa della quale città non conferì 
poco l’ opera di Barbato prete , e poi suo ve- 
scovo, il quale declamando sempre che di que- 
sti mali eran puniti i Longobardi beneventani 
con guerre sì crudeli , perchè non ancora avean 
deposta la superstizione de’ Gentili, ed alcuni 
I 1 asianesimo, tanto fece, che ridusse que’ po- 
poli a deporre l’idolatria , e ad implorare per 
lo scampo delle imminenti calamità il divino 
aiuto e la prolezion de’ Santi } e ad esser da 
poi persuasi che ne fossero scampati per opera 
divina. Ma mentre Costanzo era in questo as- 
sedio, ecco che il re Grimoaldo vien di per- 
sona con potente esercito a soccorrere il fìgliuo- 
lo ; ed intanto manda Sesualdo a dargli avviso 
che stesse di buon animo, ch’egli era ben to- 
sto per liberarlo. Ma l’ infelice giunto al campo 
nimico, mentre tenta di gettarsi dentro l’asse- 
diata città, fu preso e portato innanzi al- 
r imperador Costanzo , il quale sentendo che 
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Grimoaldo già sen veniva con forte esercito a 
soccorrere il figliuolo, e ch’era già vicino, tur- 
bossene grandemente ; e risoluto di levar l’ as- 
sedio, tentò, perchè sicuramente potesse farlo, 
e potesse ancne ricavarne qualche onesta con- 
dizione di pace , che Sesualdo tutto al rovescio 
esponesse a Romualdo l’ambasciata; onde fat- 
tolo condurre sotto le mura, il costrinse a chia- 
mar Romualdo , al quale voleva egli che dicesse 
di non potere in conto alcuno venir suo padre 
per soccorrerlo; ma Sesualdo con animo intre- 
pido e forte , veduto Romualdo sop^a la mu- 
raglia, con alta voce, perchè tutti i Greci ch’e- 
ran presenti anche il sentissero, gli disse: <* Sta 
« forte , e di buon animo , o signore , e non 
« ti smarrire ; ecco tuo padre è già vicino con 
« potente esercito per tuo soccorso, e questa 
« notte al fiume Sangro dee esser giunto. Ben 
« ti raccomando la mia cara moglie e i miei 
« cari figliuoli, perchè son certo che questi ri- 
*< baldi Greci mi faran tosto morire (") ». Sde- 
gnato fieramente Costanzo per così generoso e 
magnanimo atto, fecegli tosto mozzar il capo, 
che con una briccola il fece buttar dentro le 
mura della città. Il duca Romualdo presolo, ed 
affettuosamente baciandolo, di molte lagrime il 
bagnò; così onorando la singular sua virtù e 
l’amor del suo fedele, con fargli inoltre dare 
sontuosa e nobile sepoltura. 

Temendo perciò l’imperadore della venuta di 
Grimoaldo , sciolse 1’ assedio ; e mentre verso 


0 ) Warnefr. 1 . 5 . c. S. et 9. 
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Napoli sua città frettoloso si avvia, il conte Mi* 
tuia di Capua nel cammino diede al suo eser- 
cito una grande rotta al fiume Calore, che non 
poco F afflisse. Giunto finalmente in Napoli 
con animo di voler quindi passare in Roma, 
essendosi esibito Saburro che gli dava il cuo- 
re , se l 1 imperadore lasciasse sotto al suo co- 
mando ventimila soldati, di debellar tutti i Lon- 
gobardi , e riportarne, certa vittoria ; Costanzo 
glie li concedette, e lasciollo sul passo di For- 
mia , che ora dicono esser Castcllone o Mola 
di Gaeta , almeno perchè gli servissero per te- 
ner a freno il nemico che , andando egli in Ro- 
ma , lasciavasi indietro. L’ esercito di Saburro 
era misto di Greci e di Napolitani, popob che 
furon sempre rivali ed implacabili nemici de’ 
Beneventani, e co’ quali ebbero sempre crudeli 
ed ostinate gueiTe. Era Grimoaldo giunto in Be- 
nevento , quando intese i vanti di Saburro ed 
i disegni de 1 Greci, e fu per andarvi egli di 
persona per combattergli ; ma pregato da Ro- 
mualdo suo figliuolo , che a lui commettesse 
questa impresa, bastandogli il cuore di vincer- 
gli, egli ne fu contento, e gli diede una parte 
del suo esercito. Con intrepidezza incompara- 
bile affrontò Romualdo l’esercito nemico ) e men- 
tre fieramente si combatte, ed era ancor dub- 
bia la pugna, ecco che un Longobardo, Àmelongo 
nomato , eli’ era solito di portar la lancia in- 
nanzi al re , con animo forte , coll’ istessa lan- 
cia percosse un cavalier greco con tanta forza 
ed empito, che levatolo da sella l’alzò all’ aria 
in alto , e per sopra il suo capo lo fece pre- 
cipitare in terra. Per così valoroso fatto tanto 
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terrore e spavento entrò ne’ Greci , che vilmente 
abbandonando il campo, dieronsi a fuggire; ed 
i Longobardi seguitandogli fecero di loro strage 
crudelissima , e piena vittoria ne riportarono. 
Romualdo pien di gioia trionfando in Benevento 
tornossene, ove accollo dal padre e da’ Bene- 
ventani con applauso grande , da tutti , come 
liberator della patria c delio Stato, fu onorato 
c commendalo. Latanto l’ imperador Costanzo 
quando vide vana ogni sua opera , parendogli 
essere fuori di ogni speranza di superare i Lon- 
gobardi, perchè all’ intutto non paresse inutile 
la sua venuta in Italia, pensò pieno ih cruccio 
andare in Roma, ove, ancorché fosse stato ac- 
colto con molti segni di stima e di venerazione 
da Vitaliano romano pontefice, in dodici giorni 
che vi dimorò, non attese ad altro che a spo- 
gliarla de’ più ricchi ornamenti che vi ritrovò; 
e toltone quanto eravi ih più rado, d’oro, d’ar- 
gento , di bronzo e di marmo , e fattolo im- 
barcar ne’ suoi legni per condurlo in Costanti- 
nopoli, egli per cainmin terrestre tornossene a 
Napoli , e quindi a Reggio , ove la terza volta 
furono le sue truppe da’ Beneventani battute : 
indi a Sicilia portossi. Quivi essendo egli di- 
morato qualche tempo, fu in Siracusa, mentre 
si lavava nel bagno , nell’ anno 668 da’ suoi 
stessi miseramente ucciso (*) ; e le sue inesti- 
mabili prede e ricchezze , che da Roma e da 
altri luoghi aveva raccolte , capitate in mano 
de’ Saraceni, non già in Costantinopoli, ma in 
Alessandria furon condotte. 


O P. Pagi de Consulti). p. 348. 
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Ecco qual fine per sè e per li Greci funesto 
ebbe l’impresa di Costanzo, il quale prometten- 
dosi di restituire l’Italia al suo imperio, rendè 
più prospere le fortune de’ Longobardi : spedi- 
zione quanto infelice per li Greci, a 1 quali mancò 
poco che non fossero interamente scacciati d’I- 
talia, altrettanto avventurosa e prospera per li 
Longobardi, i quali maggiormente stabiliti ne’ 
loro Stati, a niente altro da poi furono intenti, 
che a discacciare i Greci da quelle città eh’ essi 
ancor ritenevano. Per queste illustri vittorie Ro- 
mualdo ampliò poi tanto il ducato beneventa- 
no, che discacciati i Greci da’ Bari, Taranto, 
Brindisi, e da tutti que’ luoghi della Calabria 
che oggi Terra d’ Otranto diciamo, gli ridusse 
al solo piccolo ducato di Napoli e di Amalfi, 
ed Otranto, Gallipoli, Gaeta, e ad alcune altre 
citta marittime de’ Bruzi che oggi Calabria ul- 
teriore chiamiamo. . 

Queste furono le memorabili rotte che gl’ i- 
storici in questi tempi narrano essersi date da’ 
Beneventani a’ Napoletani, ne’ quali per opera di 
S. Barbato i Longobardi beneventani abbando- 
narono interamente l’idolatria e la superstizio- 
ne , il culto della religione cattolica tenacemente 
abbracciando. La qual conversione volendo a 
sommo studio tener nascosta Warnefrido, e lo 
scrittore degli Atti dell’Apparizione Angelica nel 
monte Gargano, ambedue di nazione longobar- 
da, perchè conciò non si scovrisse che sino a 
questi tempi i Longobardi avevan ritenuto il gen- 
tilesimo: di ciò eh’ essi fecero, n’imputarono i 
Napoletani , i quali , come si è veduto , e di quel 
santuario e della fede cattolica erano riverenti e 



a84 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 
tenaci. Nè maggior pruova di questo potrà aversi, 
se non dagli Atti di S. Barbato istesso, dati ora 
alla luce dal Bollando e dall’UgheUo (*): il quale 
Santo dopo aver persuaso al duca di Benevento 
ed a 1 Longobardi, per opera divina e dell’Ar- 
cangelo Michele essere scampati da tante cala- 
mità, questi, deposlo ogni rito pagano, ed ab- 
bracciata la rebgion cattolica, lo elessero per 
vescovo di quella città} ed avendogli il duca 
proferto molti e ricchi doni, il santo vescovo 
gli rifiutò , persuadendo a Romualdo che que’ 
doni offerisse alla basilica del monte Gargano, 
la quale a cagion del preceduto sacco essendo 
rimasa incolta e men frequentata, proccurasse 
egli renderla più culta , e col suo esempio la 
venerazion di quel luogo a’ suoi Longobardi in- 
stillasse ; ed inoltre, che tutto ciò ch’era nel 
tenimento del vescovato sipontino, alla sua scile 
beneventana sottoponesse ,. perchè que’ luoghi 
allora incolti , posti sotto la sua cura , meglio 
da lui potessero custodirsi e governarsi, siccome 
da Grimoaldo fu fatto. Quindi nacque che fin 
da questi tempi di Vitaliano romano pontefice 
il vescovato di Siponto e la cura della basilica 
garganica alla sede beneventana si appartenne } 
coni’ è pur manifesto da alcune epistole di Vi- 
taliano papa a Barbato istesso dirette, rappor- 
tate da Mario Vipera nel libro primo della sua 
Cronologia de’ Vescovi ed Arcivescovi Beneven- 
tani } onde da poi ne’ tempi seguenti lungamente 
si è veduta la chiesa sipontina e la garganica 
a’ vescovi beneventani soggetta , . infino che , 

(,*) Bollami, loc. oit. Ughell. tura. Ital. Sacr. loc. rit, 
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minando già il principato di Benevento, fu a 
Siponto dato il suo arcivescovo, alla cui cura 
ritornarono assolutamente queste chiese, come, 
quando della polizia ecclesiastica di questi tempi 
ci tornerà occasiono, di trattare, più distesamente 
diremo. 

Per questa cagione crebbe la venerazione di 
questo santuario appresso i Longobardi bene- 
ventani ; tanto che per lor protettore lo rico- 
nobbero: e siccome i Longobardi subalpini eb- 
bero per loro protettore il Precursor di Cristo, 
i Longobardi spoletani S. Sabino vescovo e 
martire; così i nostri Longobardi cistiberini 
ebbero l’Arcangelo Michele (i). Onde si fece 
poi che tutte le vittorie che ne’ seguenti tempi 
riportarono i Beneventani sopra i Napoletani, 
come che sovente accadute, siccome fu questa, 
agli otto di maggio , giorno dell’Apparizione 
Angelica , tutte 1’ attribuirono all’ intercessione 
di questo lor protettore ( 2 ). Quindi parimente 
si manifesta l’error di coloro i quali , ignari di 
questi fatti, riportano indietro questi avveni- 
menti sino a’ tempi di Teodorico ostrogoto; e 
vedendo che ancor prima di que’ tempi erano 
i Napoletani cattolici , vollero che ciò che di- 
ceasi de’ Napoletani infedeli, dovea intendersi 
de’ Vandali che allora sotto Odoacre eran con- 
giunti a’ Napoletani contra i Goti. 


(i) P. Warnefr. 1. 4* 7 * Cam. Peli. Diss. de Due. Bcn.riisA. 7 . 

(ai Historiola Ignoti Monaci Cassin. mini. 3. et a5. apud 
Cani. Peli, in làot. Princ. Lougobar. 
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S II. 

Venuta de ’ Du’gar- ; ed origine della lingua italiana. 

Ma ritornando al re Grimoaldo da noi in 
Benevento lasciato , questo principe vedendo 
già tutte a terra le fortune de’ Greci , da poi 
eh’ ebbe premiato T rasilo ondo conte di Capua , 
al quale oltre ad aver data per isposa una sua 
figliuola , per la morte di Zotone , lo fece an- 
che duca di Spoleti ; a Pavia sua regai sede 
si restituì Mentre quivi è tutto inteso a gasti- 
gar la fellonia di Lupo duca del Friuli, ecco 
che viene a lui Aiczeco duca de’ Bulgari (*) , 
il quale abbandonando , nè si sa per qual ca- 
gione , i suoi proprii paesi , entrato pacifica- 
mente in Italia co’ suoi Bulgari, offre a Gri- 
moaldo il suo servigio , cercandogli . di voler 
abitare co’ suoi in qualche luogo che gli desti- 
nasse del suo dominio. I Bulgari erano usciti 
da quella parte della Sarinazia asiatica eh' è 
bagnata dal fiume Volga, e dopo avere traver- 
sali tutti que’ vasti paesi che si stendono da 
questo fiume fin alle bocche del Danubio , lo 
passarono per la prima volta al tempo dell’im- 
perador Anastasio , e diedero spesso grandis- 
simi guasti alla Tracia ed all’ Illirico , e stabi- 
lironsi finalmente lungo il Danubio , in quel 
tratto di paese che comprende le due Misie 
con la picciola Scizia, che vien detta oggidì 
Bulgaria dal nome di questi popoli. 

(*) P. Wamcfr. 1. 5. c. iG. el sr<j. 
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Il re accoltolo benignamente, pensando po- 
tergli molto giovare a soccorrere e aiutare suo' 
figliuolo contra i Greci, lo mandò in Benevento 
a Romualdo , al quale impose che a lui colla sua 
gente assegnasse alcuni luoghi del ducato be- 
neventano ove potessero abitare. Il duca Ro- * 
mualdo graziosamente ricevendogli , diede per 
loro abitazione molte buone città di quel du- 
cato , cioè Supino , Boiano ed Isernia , con al- 
tre città e territorii vicini : ma volle che lasciato 
il titolo di duca { come che que’ luoghi glie li 
assegnava non in signoria, nè perpetualmente), 
chiamar si facesse per l’avvenire gastaldo, ri- 
putando forse ancora cosa inconveniente che non 
avendo egli altro titolo che di duca , potesse 
anche un’ altro a sè soggetto ritenerlo. Quindi 
anche avvenne che diviso il ducato beneventano 
in più contee , essendo tutte al duca di Bene- 
vento soggette , non avessero altro nome coloro 
eh’ erano destinati al governo delle medesime, 
che di conti, o di gastaldi, e ritenessero que’ 
luoghi, come dice Cuiacio , pire gastaldiae, non 
perpetuo, proprioque feudi jure (*). 

' Ed ecco circa questo anno 667 introdotta nel 
nostro regno una nuova nazione di Bulgari : 
gente che per molti secoli abitò in quelle con- 
trade che ora contado di Molise chiamiamo, e 
che sebbene cento cinquanta e più anni da poi, 
«piando Wamefrido scrisse la sua Istoria, aves- 
sero appreso il nostro comune linguaggio ita- 
liano, non aveano però ne’ tempi di quest’ i- 
storico ancora perduto l’uso della lor propria 

(*) Cujac. lib. i. «io Frutl. tit. 1 . $ 3. 
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favella 5 come egli rapporta nel lib. 5 . de’ Gesti 
de’ Longobardi al capo 1 1 . Nel qual luo^o do- 
vrà notarsi, che scrivendo egli che i Bulgari ri- 
tenessero nella sua età il proprio linguaggio , 
sebbene parlassero ancora latinamente, quamvis 
etiain latine loquantur, non perciò dovrà in- 
tendersi , come si diedero a credere alcuni (1), 
che favellassero colla lingua latina romana, la 
quale ne' tempi ne’ quah scrisse Warnefrido, 
cioè verso il fine del nono secolo, era già an- 
data presso al comune in disusanza , e solo 
nelle scritture, ma molto corrotta, era ritenuta: 
ed un’altra nuova popolare e comune, dalle 
varietà e mescolamenti e confusione di tante 
straniere lingue colla latina cagionata, erasi già 
in Italia introdotta, che italiana appellossi. 

Nè bisogna dubitar punto se in questa sta- 
gione avesse la lingua italiana preso piè e vi- 
gore , essendo ella più antica che altri non 
crede. Fin da’ tempi di Giustiniano iinperadore 
attesta Fomerio (a) essersi in Ravenna stipu- 
lato istromento, concepturn eo fera sermone , 
quo nunc vulgus Jtaliae utitur. Costantino Por- 
firo genito pur ne’ suoi tempi verso l’anno 910 
chiamò città nova Benevento e Venezia ( 3 ). 
L’ autore degli Atti di Alessandro III presso il 
Cardinal Baronio ( 4 ) riferendo l’ ingiurie dette 
dalle donne romane ad Ottaviano antipapa, dice 
che lo chiamavano lingua vulgari: smanta com- 
pagno. Ne’ tempi poi di Federico II già era 

(1) Ciirlanl. nel Sannio, ed altri. 

(*»■) Forn. in nati* ad Cass. lib. io. cap. 7. 

(3) Constant, tic* admin. Jmp. cap. 17. et a3. 

(,4) Baron. An. ano. 11 54*^ 
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comunissima , e resa ormai già vecchia. Oltre eli 
quel romito calabrese che, secondo narra Ric- 
cardo di S. Germano (i) andava gridando: Be- 
nedittu , laudata e santificata lu Patre : Be- 
nedica, laudata e santificata la Fillu: Bene- 
dittu, laudata e santificata lu Spirita Santa; 
dell’ istesso Federico, d’Enzio suo figliuolo ba- 
stardo , di Pietro delle Vigne , e di tanti altri 
di quel secolo , si leggono molte composizioni 
dettate in italiana favella. 

Questa venne dagli scrittori di questa età , 
e delle seguenti ancora , detta anche latina ; poi- 
ché si usava comunemente da que’ medesimi 
antichi Provinciali che Latini , o Romani , per 
distinguerli o da’ Greci o da’ Longobardi, o 
dall’ altre nazioni che vennero in Italia , erano 
appellati, il linguaggio de’ quali , prima della 
corruzione , era il prisco latino ) onde è che 
non solo presso Paolo 'W’arnefrido, ma appo gli 
scrittori molto a lui posteriori, il parlar latino 
comune e popolare era lo stesso che il volgar 
italiano. Così Ottone Frisingensc (a) loda i Lon- 
gobardi de’ suoi tempi già fatti Italiani, per 
l’eleganza del sermon latino, cioè dell’italiano, 
col quale parlavano così bene ed espeditamente. 
Nè in questi tempi il nostro idioma italiano 
altro nome avea, che di volgar latino : tale fu 
appellato nella fine del primo capitolo di ser Bru- 
netto. Così anche latine loqui presso Dante Ali- 
ghieri , Petrarca (3) e Giovanni Boccacci (4) 
• 

CO Ricc. in Chron. ann. ia3a. 

(a) Olilo Frisili*, de Gest. Frid. lib. a cap. i3. 

(3) Petrar. nel Trionfo d 1 A more, cap. a ed albore. 

(4) Borrar. Nove!, a. Giorn. 5. 

Giamnotce f ^ ol . fi : 


*9 
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sono detti coloro i quali non del prisco latino, 
ina col sennon nostro italiano parlavano, come v 
accuratamente osservò anche il diligentissimo 
Pellegrino (i). 

E da questa residenza ch’ebbero varie na- 
zioni in molte parti del nostro regno , è nata 
quella tanta diversità di linguaggi , ancorché 
tutti parlassero italicamente, che oggi osserviamo 
nelle nostre provincie. Imperocché fermati i Bul- 
gari per piu secoli in quelle città , ancorché 
essi a lungo andare renduti già italiani, depo- 
nessero il sermon proprio , ed il popolar lin- 
guaggio apprendessero , e l’ antico cedesse al 
comune italiano j nientedimeno questa mesco- 
lanza di due nazioni in un medesimo luogo 
portò che l’italiano, sebben superiore, rima- 
nesse alquanto contaminato j ed oltre alle nuove 
parole di quella straniera nazione , quell’ aria , o 
accento , o pur vocabolo dello straniero rite- _ 
nesse. Così anche nell’ altre parti nel nostro re- 
gno , come nel Sannio e negli Apruzzi , ove i 
Longobardi più lungamente si mantennero, la- 
sciarono, oltre a’ vocaboli, un’impressione di- 
versa dalla comune italiana favella. Ed in quelle 
regioni ove i Greci lungo tempo dominarono, 
come in alcune città della Calabria , ed in Na- 
poli particolarmente , ancor oggi si ritiene inolia 
aria di quel parlare , e si ritengono ancora 
molti vocaboli ; nè è mancato chi di essi abbia 
voluto tesserne lungo catalogo, come fece il Ca- 
paccio (a) de’ vocaboli greci ritenuti anche oggi 


(1) Caini). Pt'IIrgr. in dia*. de Due. Ben. 

(2) Cafiac. nel Foraatier. _ 
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da’ Napoletani, e de’ quali nel comun parlare 
* si vagliono. E non essendo finita (pii la novità e 
varietà delle straniere genti che invasero il re- 
gno, ina succeduta una nazione all 1 altra in varii 
tempi, ed anche in varie regioni di esso; quindi 
nacque, il tanto vario c strano mescolamento 
che oggi si vede. 

Anche gli Arabi o sicno Saraceni lasciarono 
a noi la lor parte. Questi fermati prima uqì Ga- 
rigliauo, indi sparsi per le Calabrie, per la Pu- 
glia ed in Pozzuoli , lasciarono fra noi varie 
parole, come, per darne un saggio, sono quelle 
di meschino , malizino, maschera, gìbel , che 
significa monte ; onde Gibel f Etna per eccel- 
lenza s’appellò, e poi corrottamente Mongibel- 
lo , dicendosi due fiate lo stesso , ed altre. E 
vi è chi scrisse che la rima data a 1 versi, non 
altronde che dagli Arabi l 1 avessero prima i Si- 
ciliani , e poi gli altri Italiani appresa , e che 
la portassero anche alle Spagne; e Tomaso Cam- 
panella in conferma di ciò ne recava in testi- 
monio una canzone schiavona , ove ciò s’ af- 
fermava , e eh 1 egli a memoria recitar soleva. 
Donde poi P appresero P altre provincie d 1 Eu- 
ropa , ed arrivò sino in Germania , siccome 
vedesi da quel poema o sian versi rimati d’Ot- 
frido , che visse sotto Lodovico Pio , il qual 
crede Antonio Mattei (*.) che fosse il più antico 
scrittore che oggi riconosca la Germania. Anzi, 
come vedremo ne 1 seguenti libri di questa IsUw 
ria, non altronde che dagli Arabi venne a noi 


(*) Anton. Matthaeuf de Grituinibus ad L. Juliam Mujot. e. i. 
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la filosofia, la medicina, la matematica, e l 1 al- 
tre discipline che per più secoli tennero occu-’ 
paté le nostre scuole. 

Ma essendo poi a’ Longobardi , a’ Greci , 
a 1 Saraceni .'succeduti i Normanni , e da poi i 
Suevi, i Franzesi, gli Spagnuoli, gli Albanesi, 
e chi no? si venne per questo, ancorché tutte 
le nostte provincie ritenessero la medesima ita- 
liana favella, a quella diversità e mescolanza che 
ora vediamo con tanta maggior maraviglia , 
quanto che non vi è luogo benché picciolo 
che fosse nel regno , che o nell’ aria , o nel- 
F accento , e sovente ne 1 vocabili non differisca , 
e dall 1 altro non si distingua. Ma di ciò sia 
detto abbastanza, e forse non mancherà occa- 
sione di ragionarne altrove ad altro proposito. 

s ni. 

Leggi di Grimoaldo , e sua morte. 

Liberato intanto Grimoaldo da tutti gli so- 
spetti e dalle cure militari, nel sesto anno del 
suo regno fu tutto rivolto agli studi della pace, 
ed a ristabilir con nuove leggi il suo imperio. 
Le leggi di Rotaci , per ventiquattro anni da 
che furon promulgate, avevano nell’Italia poste 
profonde radici. A quelle cominciavano ad ac- 
comodarsi non pure i Longobardi , per li quali 
erano stale fatte , ma i provinciali medésimi , 
ancorché loro non fosse stato mai interdetto 
1’ uso delle romane. Ma col correr degli anni , 
come suole accadere , fu osservato non essersi 
per le medesime proveduto a tutto ciò clic era di 
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mestieri , e molte di esse venendosi all’ uso cd 
alla pratica , sembravano alquanto dure e cru- 
deli (i). Quindi Grimoaldo prudentissimo prin- 
cipe , volendo riformar in parte l’ editto di 
Ilotari , ed accrescerlo d 1 altre leggi che gli par- 
vero più utili, convocati, come era il loro co- 
stume, nell'anno 668, che fu il sesto del suo 
regno , i Longobardi e’ loro giudici , all’ editto 
di Rotali aggiunse nuove leggi , e riformò le 
già fatte , ed un nuovo editto promulgò con 
questo proemio: Superiore pagina hujus edicti 
legitur , quod adirne , annuente Domino , me- 
morare poterimus, de singulis causis que pre- 
senti non cssent ai/Jìcte, in hoc edicto adjun- 
gere debeamus, ita ut cause que judicate et 
finite slitti, non revolvantur. Ideo ego Grimoal- 
dus vir excellcntissimus , rex gentis Longobar- 
dorum , anno , Deo propicio , sexto regni mei, 
mense Julio, Indictione undecima , per suggs- 
stionem judicum , omniumque consensum, que 
illis dura et impia in hoc edicto risa sunt, ad 
meliorem sensum revocare previdimus ( 2 ). 

Questo editto di Grimoaldo si legge nel men- 
tovalo Codice Cavense dopo quello di Rotaci , 
e non contiene più che undici capitoli , i cui 
titoli questi sono. I. Si quis hominem nolendo 
occiderit. II. Ut cause finite non revohantur. 
III. De servo qui 3o anno servivit. IV. Da 
3o annorum liberiate. V.'De culpa servorum. 
VI. De 3o annorum possessione. VII. Da 

( 1 ) P. Warnefr*. 1. 5. c. 33. 

(a) Si lene." nói Codice Cavense. , e nel Corpo delle T.-ogi Lon- 
gobarde , Saliche , Alemanne ec. dell’ edizione di Badlea del- 
1' anno 1 557, c presso Sigonio de Reg. Hai. 1. a. ad A. 6T>8. 
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successione nepotum. Vili. De uxorìbus di- 
niittcndis. IX. De crimine uxoris. X. Si mulier 
aut pnella super alia ad maritum intraverit. 
IX. Sbandila furtum fecerit. Dopo i quali sie- 
guono i capitoli , o vero le leggi. 

Il compilatore de 1 tre libri delle leggi lon- 
gobarde inserì ancora alcune di queste leggi di 
Grimoaldo nel primo e secondo libro, sino al 
numero di sette. La prima si legge nel libro 
primo sotto il tit. de Jurtis , et servis fugar i- 
ì us ; la seconda sotto il tit. de culpis servo- 
rum ; la terza nel libro secondo sotto il tit. de 
eo qui uxorem suam dimiscrìt; tre altre nello 
stesso libro sotto il tit. de prwscription. , e la 
settima nel medesimo libro secondo sotto il tit. 
qualitcr quisque se defendere debeat. 

Dopo aver Grimoaldo così bene adempiute 
le parti d’ un ottimo principe , ecco che per 
un accidente stranissimo è tolto a’ mortali; poi- 
ché avendosi fatto salassar nel braccio j dopo 
nove giorni del salasso , mentre egli fa forza 
in caricando un arco . gli si apre la vena ; nè 
con tutti gli argomenti possibili potendosi chiu- 
dere, esangue se ne morì nel nono anno del 
suo regno, che cadde nel 671 dell’umana Re- 
denzione. Fu Grimoaldo fornito d’ ogni rara 
virtù , e per la sua ; sagacità e singoiar accor- 
tezza mentamenle fu al trono portato. Principe 
che volle anche per la sua pietà lasciar di sè 
lodevole ed onorata memoria; poiché sebbene 
nell’eresia d’Arrio fosse nato e cresciuto, a’ con- 
forti di Giovanni vescovo di Bergamo , uomo - 
di singoiar bontà e dottrina, l’abbominò, ab- 
bracciando la religion cattolica; nè contento di 
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ciò, molte cliicse rifece, ed* altre di nuovo co- 
strusse, fra le quali celebre fu quella dedicata 
ad Alessandro nell’isola di Fulclieria, e l’altra 
in Pavia al santo vescovo Ambrogio (*). E fu 
questo esempio così memorando, che gli altri 
re suoi successori furon tutti cattolici , e s’ e- 
slinse in lui 1' arrianesmo appo tutti i Longo- 
bardi in Italia. 


CAPO XI. 

Di Garibaldo , Perlarite, Cuniperto , ed altri re 
e duchi di Benevento , in/ino a Luitprando. 

Lasciò Grimoaldo , oltre a Romualdo che re- 
gnava in Benevento , un altro piccolo suo fi- 
gliuolo Garibaldo nominato , al quale lasciò 
morendo il regno. Non fu Romualdo duca di Be- 
nevento’ al regai solio assunto , ancorché mag- 
gior nato , poiché era comunemente riputato 
suo figliuol bastardo. Ma Garibaldo non potè 
molto goderlo, perchè appena innalzato al tro- 
no, Pertarite , ch’esule dimorava in Francia, 
avuta novella della morte di Grimoaldo, tosto 
venne in Italia , ove appena giunto, accolto con 
incredibile contentezza da moltitudine grande 
de’ Longobardi , passò in Pavia. Quivi fugato 
Garibaldo , che non più che tre mesi dopo la 
morte del padre avea regnato, fu da’ Longo- 
bardi nel regno restituito ; ed avendo richia- 
mata a sé Rodolinda sua moglie e Cuniperto 

O Sigon. Hr R. lui. ad 
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suo figliuolo, che in Benevento in lungo esilio 
eran dimorati , resse da poi il regno con tanta 
quiete e giustizia, ohe nè violenze nè ruberie 
nè tradimenti furono nel suo governo intesi. 

Assunse questo principe nell’ anno 67 8 per 
compagno nel regno Cuniperto suo figliuolo , 
il quale, morto finalmente Pertarite nell’anno 690, 
continuò solo a governarlo. Fu però la sua quiete 
e tranquillità alquanto interrotta per Alacfii duca 
di Trento, il quale invase il regno; ma ne fu 
ben presto il tiranno fugato , e Cuniperto vit- 
torioso seguitò ad amministrarlo con fa pristina 
e«l antica quiete. Morì Cuniperto nell’anno 700, 
lasciando per successore al regno Luitperto 
unico suo figliuolo ancor infante , e perciò la- 
sciollo sotto la cura d’Asprando uomo di chiara 
nobiltà , ma sopra tutto di grande prudenza e 
saviezza. Fu Cuniperto, come dice Warnefrido, 
un principe di rada e maravigliosa venustà, e 
di costumi soavissimi, d’audacia singolare, ed 
uomo cattolico e di somma pietà; tanto che 
il regno de’ Longobardi non fu veduto insino 
a qui mai in tanta pace e tranquillità, quanto 
nel regno suo, e di Pertarite suo padre. 


5 I. 


Di Grìmoaldn //, Gisulfo 7, Romualdo // , A delai , 
Gregorio , Godrscalco , Gisulfo JI e Luitprando du- 
chi di Reneremo. 


Intanto al ducato di Benevento , essendo 
morto Romualdo nell’anno 677, era succeduto 
Grimoaldo II suo figliuolo, al quale lasciò il 
ducato molto più grande , avendolo accresciuto 
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colle conquiste eli Taranto , Brindisi , Bari , e 
di tutta la regione d’ intorno , che tolse egli 
all’ iniperador d’ Oriente. Ma si godè Grimoaldo 
poco il suo ducato , poiché appena finì tre 
anni , ne’ quali insieme con Gisullo suo fratello 
avea regnato , che sopraggitto dalla morte 
lasciò suo fratello solo nel ducato. 

Gisullo tenne il ducato beneventano, nove- 
randovi i tre anni che regnò con suo fratello 
Grimoaldo, anni dici ssette • e cominciò solo a 
reggerlo nel fine dell’anno 680. Questi fu che 
a tempo di Gio, V pontefice . romano intorno 
all’ anno 685 , secondo il computo del Pelle- 
grino , devastò la Campagna romana. 

Ma morto Gisulfo nell’ anno 694 , succedette 
al ducalo Romualdo II suo figliuolo , e mentre 
egli reggeva Benevento , fu da Petronace resli- 
sluito al suo antico lustro il monastero Cassi- 
nese. Il ducato di Romualdo fu ben lungo , du- 
rando ventisei anni , e travagliò molto i Napo- 
letani , togliendogli Cuma : ma i Napoletani 
istigati da Gregorio II pontefice romano, ben 
tosto , militando sotto il loro duca Giovanni , 
glie lo ritolsero, e molta strage de’ Longobardi 
iu fatta (*). 

A Romualdo nell’anno 720 successe Adelai, 
che non regnò più che due anni. Di costui fu 
successore' Gregorio , che tenne il ducato anni 
sette j e morto nell’ anno 728, fu assunto al 
ducato Godescalco , che poco men che quat- 
tro anni lo resse. 

Succedè nell’ anno 7*32 Gisulfo II di questo 

(*) Jo. Diarem. apuli. Ughell. ile Epiar. Ncap. p. 86. 
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nome , il quale per ammenda del sacco di Zo- 
tone, arricchì il monastero di monte Casino 
di molti poderi t e d’ immensi doni accrebbe 
quel luogo. Furongli allora donati que’ luoghi 
e terre dello Stato di S. Germano, che col cor-, 
rer degli anni , accresciuto d’ altre donazioni , 
lo renderon tanto ricco , che i loro abati fatti 
signori di più vassalli , vennero in tale altezza , 
che mantennero truppe a’ loro stipendii. 

Resse Gisulfo il ducato beneventano anni 
dicisette : principe di molta pietà , e libera- 
lissimo verso le chiese, alle quali fece profuse 
donazioni , e molte ne costrusse , fra le quali 
celebre fu quella di S. Sofia , che in Benevento 
da’ fondamenti eresse. Morì nel fine dell’ an- 
no 7/49 , e suo successore fu Luitprando , ultimo 
che fu duca di Benevento. Questi tenne il du- 
cato anni otto e mesi tre , e lui morto nell’an- 
no 758 , fu da’ baroni beneventani e dal re 
Desiderio sostituito Arechi suo genero : quegli 
che, estinto già il regno de’ Longobardi in Ita- 
lia per Carlo M. , fu il primo a mutare il du- 
cato di Benevento in principato, e che nuova 
polizia introducendovi , di molti conti e ga- 
staldi empiè il suo Stato ; e che lasciando il 
titolo di duca , prese quello di principe , e fat- 
tosi ungere da’ suoi vescovi , volle assumere 
la corona , lo scettro e la cl amide , e tutte 
l’ altre insegne regali : i cui fatti egregi ci som- 
ministreranno abbondante materia nel sesto li- 
bro di questa Istoria. 
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. S II. 

V 

Di Luilpcrto , Ragumberio , A ri per lo II ed Asprando 
re de ’ Longobardi. 

Intanto nel regno d’ Italia a Luitperto , che «■ 
non regnò più che otto mesi , era succeduto 
Ragumberto. Questi era duca di Torino, e fu 
figliuolo del re Gudeberto , che lo lasciò molto 
piccolo quando fu egli ucciso dal re Grimoaldo. 
Invase costui il regno per la minorità di Luit- 
perto . e finalmente lo scacciò dalla sede. 

A Ragumberto, che morì nell’ istesso anno, 
succedè Ariperto D di questo nome suo figliuolo, 
di cui si narra aver confirmato alla Chiesa ro- 
mana il patrimonio delle Alpi Cozzie; ma egli fu 
da poi fugato e morto da Asprando , il quale oc- 
cupò il regno. E questi essendo parimente morto 
dopo tre mesi, lo lasciò a Luitprando suo fi- 
gliuolo , nel cui tempo germogliarono que 1 mali 
che furon non molto da poi cagione della transla- 
zione del regno d’ Italia da’ Longobardi a’ Fran- 
zesi : donde nacque il principio del dominio 
temporale in Italia de 1 romani pontefici , e nac- 
quero tante e sì strane mutazioni in queste 
nostre provincie , che per la novità e grandezza 
de’ successi meritano che , dopo aver narrata 
la polizia ecclesiastica di questi tempi , si ri- 
portino al seguente libro della nostra Istoria. 
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capo xn. 

Deir esterior polizia ecclesiastica nel regno de’ 
Longobardi da /datari insino al re Luitpran- 
• do ; e nell’ imperio de’ Greci , da Giusti- 
no II insino a Lione Isaurico. 

Grandi che fossero stati in questi tempi i 
progressi de 1 patriarchi di Costantinopoli in 
Oriente , non aveano però infin ad ora stesa 
la loro patriarcale autorità sopra queste nostre 
provincie. Cominciavano bensì pian piano , so- 
stenuti dal favore degl’ imperadori , a metter 
mano in alcune chiese poste in quelle città che 
ancor ubbidivano all’ imperio greco. Prima in- 
trodussero di dar a’ vescovi il titolo d’ arcive- 
scovo , poiché non essendo questo nome di 
potestà , come il metropolitano , ma solo di 
dignità , fu cosa molto facile a’ semplici vescovi 
d’ ottenerlo , ed a’ patriarchi d’ Oriente di darlo. 
Così leggiamo che sin da’ tempi dell’ impe- 
rador Foca, che resse quell’imperio dall’an- 
no 603 insino al 610, cominciarono i patriar- 
chi di Costantinopoli , secondo il solito fasto 
de’ Greci , a dare a molti nostri vescovi delle 
città che a loro ubbidivano , questo spezioso 
nome d’ arcivescovo , come fecero , non senza 
collera e sdegno de’ romani pontefici , con quello 
d’ Otranto, di Bari, e da poi anche con quel 
di Napoli 0 - Questi furono i primi passi che 


O Ughrll. de Episc. Hydruntin. Beati], liist. di Bari. 
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diedero in queste nostre parti. Ma in Oriente, 
per essere state le altre città patriarcali occu- 
pate da’ barbari , e posti a terra que’ tre pa- 
triarchi , tanto che non potè di lor conservarsi 
continuata successione, si rendè il Costantino- 
politano più altiero e fastoso. Quindi Giovanni 
il Digiunatore , che fu eletto patriarca di Co- 
stantinopoli nell’anno 58a, imperando Maurizio, 
prese il fastoso titolo di patriarca Ecumenico. 

Ma dall’ altra parte non erano minori i pro- 
gressi del patriarca di Roma in Occidente, sic- 
ché non si potesse contrastare a tanta alterigia 
e far contrappeso a tanta potenza. E sopra ogni 
altro in questi medesimi tempi erasi la cattedra 
di Roma grandemente innalzata per la santità 
e dottrina di Gregorio il Grande , che nell’an- 
no 5go vi sedette. Questo pontefice mantenne 
1’ autorità e’ diritti della sua sede, e fece valere 
la sua autorità in tutto Occidente : si oppose 
al patriarca Giovanni, non approvando il titolo 
fastoso d’ Ecumenico, come ambizioso, e che 
riguardava a diminuire la potestà e la giurisdi- 
zione degli altri vescovi; onde fu il primo che 
volle nomarsi e sottoscriversi Servo tic’ servi di 
Dio, per opporlo al titolo fastoso d’ Ecumenico 
del patriarca di Costantinopoli (i). 

Proccurò ancora a questo fine mantenersi 
nella grazia degl’ imperadori d’Oriente, di cui 
egli si professava suddito (a), poiché Roma ub- 
bidiva a que’ principi; e per rendersi a coloro 
benemerito, si oppose sempre agli sforzi de’ Lon- 
gobardi, vegghiando non pure alla difesa di 
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quella città, ma ili tutte le altre, e di Napoli 

{ •articolarmente , perchè si fosse mantenuta in 
lalia la signoria aegl’imperadori d’Oriente, per 
far contrappeso alle forze de’ Longobardi che 
aspiravano alla universal monarchia di tutta Ita- 
lia, e discacciarne da quella affatto i Greci. Soc- 
correva perciò i popoli colle sue grandi libe- 
ralità ; e nel sacco che i Longobardi diedero 
a Crotone, ove ridussero que’ cittadini in cat- 
tività , egli s’ adoperò tanto con opere e con 
uffici, che ne furono riscattati. Attese perciò 
con vigilanza particolare alla cura delle chiese 
d'Italia e di Sicilia, e di tutte queste nostre 
provincie, le quali come prima non riconosce- 
vano nitro patriarca che lui , e gli altri romani 

{ ìontefici suoi successori. Così veggiamo che per 
e ordinazioni de’ vescovi di Sicilia , di Napo- 
li , di Capua , di Miseno , di Benevento , della 
Puglia, della Calabria, della Lucania e d’Ap ruz- 
zo , a lui si ricorreva , e le contese insorte per 
r elezioni da lui si terminavano. Pose ancora 
tutta la sua applicazione agli affari della Chiesa 
universale , e s’ affaticò non solo d’ estinguere 
la divisione ch'era nella Chiesa tra i Latini ed 


i Greci, ma eziandio per liberar l'Affrica dallo 
scisma de’ Donatisti ) e mandò il monaco Ago- 
stino co’ suoi compagni in Inghilterra per con- 
vertire que’ popoli. Pose ogni studio perchè per 
mezzo di Teodolinda i Longobardi , deposta V i- 
dolatria e l’arrianesimo , passassero nella fede 
cattolica. Vietò nondimeno di costringere gli 
Ebrei colla violenza a farsi Cristiani. E sopra 
tutto attese alla conservazione della disciplina 
ecclesiastica , e di fare osservare inviolabilmente 
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i canoni in tutte le chiese , tenendo per fermo 
che in ciò massimamente risplendesse la potè-, 
stà e l’ autorità che gli concedeva il primato 
della sua sede. 

Le medesime pedate furon calcate da’ suc- 
cessori di Gregorio 5 poiché sebbene morto co- 
stui nell’ anno 6o4 , gli succedesse Sabbiano , 
che non tenne quella sede più di un anno e 
cinque mesi ; succeduto che vi fu Bonifacio 111 , 
questi come che era stato lungo tempo nunzio 
appresso l’ imperador Foca successo! - di Mau- 
rizio , aveva colla sua prudenza trovato modo 
d’ insinuarsi nella di lui grazia. E se dee pre- 
starsi fede ad Anastasio, Beda, Warnefrido, ed 
a molti altri autori , nella pretensione nella quale 
erano entrati i patriarchi di Costantinopoli in- 
torno al primato sopra tutte le chiese, ottenne 
Bonifacio da Foca rescritto con cui dichiaravasi 
che la Chiesa romana dovesse avere il primato 
sopra tutte le chiese, e ’l solo pontefice romano 
avesse portato il titolo di patriarca Ecumeni- 
co: il che narrasi fosse stato fatto dall’ impera- 
dor Foca in odio di Griaco patriarca di Co- 
stantinopoli , eh’ era succeduto a Giovanili il 
Digiunatole nell’ anno 596 , e ben presto mori. 

Bonifacio IV, che succedè al IH , proccurò 
anch’egli mantenersi nella grazia dell’ impera- 
dore centra i Longobardi; onde ottenne da Foca 
il tempio del Panteon ch’era in Roma, per farne 
una chiesa, come fece, eh’ è quella che ora eliia- 
' mano la Rotonda, dalla sua figura. Tutti gli al- 
tri suoi successori tennero questo stesso tenore; 
ed il pontefice Vitaliano , allorché l’ impera- 
tore Costanzo venne in Roma l’ anno 663 , l’ ac- 
colse con molti segni di stima e di rispetto : 
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siccome fecero tutti gli altri romani pontefici , 
che stettero sempre fermi nell’ ubbidienza de- 
gl’ imperadori d’ Oriente contra i Longobardi , 
infino a Lione Isaurico; il quale volendo soste- 
nere l’errore degli Iconoclasti contra gli sforzi 
de’ pontefici Gregorio II c III , pose tutto in 
disordine, come si vedrà nel libro seguente di 
questa Istoria. 

Dall’altra parte i Longobardi, quantunque per 
la maggior parte idolatri ed altri arriani, non 
turbarono la pace delle nostre chiese, e sotto 
la cura de’ pontefici romani, così come prima 
erano , le lasciarono. Il re Autari verso l’ an- 
no 590 depose il paganesimo ed abbracciò la 
religione cristiana; ma seguendo l’esempio de’ 
re Goti , la ricevette imbrattata dall’ eresia ar- 
riana. I Longobardi , ad esempio del loro re , 
fecero il medesimo ; quando lasciandosi a’ pro- 
vinciali intatta la loro religione , si videro in 
alcune città d’Italia due vescovi, l’uno ama- 
no , che presedeva a’ Longobardi convertiti ; 
l’altro cattolico, che governava le chiese cat- 
toliche de’ provinciali. Le nostre provincie però 
non videro questa difformità; poichò quelle che 
ancor rimanevano sotto 1 ’ ubbidienza degl’ im- 
peradori d’Orieute, erano tutte cattoliche: l’«!- 
tre che passarono sotto la dominazione de’ 
Longobardi, ritennero intatta quella medesima 
religione che i Goti e sopra tutto il gran re 
Teodorico loro avea conservata, nella quale il 
re Autari e gli altri re suoi successori le man- 
tennero. A tutto ciò s’ aggiunse da poi la pietà 
della regina Teodolinda , donna religiosissima 
e cattolica , la quale ancorché col suo primo 
marito Autari non le fosse riuscito di far loro 
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deporre l’ arriàuesimo , con Agilulfo però suo 
secondo marito potè tanto , per le glandi ob- 
bligazioni che a lei professava, che gli fece ab- 
bracciar la religione cattolica; ond’è che S. Gre- 
gorio M. cotanto si mostra obbligato a questa 
principessa , alla quale dedicò i suoi quattro li- 
bri delle Vite de’ Santi (i), e tante affettuose 
epistole di lui si leggono piene d’encomii e di 
lodi dirette a questa regina ( 2 ). Quindi avvenne 
che molti Longobardi, seguendo l’ esempio del 
loro principe, si rendessero ancor essi cattoli- 
ci , e perciò molte chiese e monasteri nel re- 
gno di Agilulfo fossero edificati (3) : donate per- 
ciò molte possessioni a’ medesimi, e che i vescovi, 
che prima nelle città di Longohardia eran de- 
pressi, fossero stati sollevati ed in sommo onore 
avuti. E quantunque nel regno di Ariovaldo per- 
fido amano, che ad Agilulfo succedè, fossesi 
turbata quella pace che Agilulfo gli avea data ; 
nulladi manco succeduto poi al trono Rotari , 
principe, ancorché amano, di piacevoli costu- 
mi , e che lasciò in libertà di vivere , così i 
Longobardi come i provinciali, con quella re- 
ligione eh’ essi volessero , ritornarono le cose 
nella pristina quiete e tranquillità, nella quale 
maggiormente si stabilirono sotto il regno di 
Ariperto, molto propenso ed inclinato alla re- 
ligion cattolica. 

Ma poscia i nostri cistiberini Longobardi fu- 
rono i primi a lasciare affatto 1’ arrianesimo , 
mercè di due illustri vescovi , Barbato di 

( 1 ) P. Warnrf. lib. 4* c * 5. 

( 2 ) G rrgor. M. 1« 3. <*p. 4- et* 33. I. 7 . cp. 42 . 

(3) P. Warne£ 1. 4* c* 5* 

Giakhoke , Voi IL 
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Benevento e Decoroso di Capua. Barbato, dopo la 
sconfitta elie i Longobardi beneventani sotto il 
lóro duca Romualdo diedero a 1 Greci, purgò 
(niella nazione non inen dell’ idolatria che del- 
l f umanesimo , e divennero tutti cattolici. Il si- 
mile avvenne' de’ Longobardi capuani per De- 
coroso loro vescovo ; tanto che in tutte quelle 
provincie che eran passate sotto il loro domi- 
nio, l’ umanesimo presso a’ Longobardi istessi 
restò all’atto abolito. Le altre regioni che ancor 
duravano sotto i Greci, ancorché l'Oriente spesso 
partorisse dell’ eresie e degli errori intorno a ’ 
dogmi , onde mal s’ accordavano quelle chiese 
con queste nostre d’ Occidente , e sopra lutto 
in questi tempi per quella de’ Monotehti ; nien- 
tedimeno la vigilanza de 1 romani pontefici, sotto 
la cui custodia e governo ancor duravano, fece 
sì che non rimasero di quegli errori le nostre 
chiese contaminati. 

Ma non molto da poi , ciò che avventurosa- 
mente avvenne a’ nostri cistiherini Longobardi 
sotto Romualdo duca di Benevento , accadde a’ 
Longobardi subalpini sotto Grimoaldo re d’ Ita- 
lia. Questo principe fattosi cattolico , favorì tanto 
le chiese, ed ebbe tanta avversione alla dot- 
trina degli Arriani , che estinse all’atto in tutta 
Italia 1’ umanesimo. Quindi s’accrebbero le tante 
lor ricchezze, donde parimente ne nacque la 
sregolatezza della maggior parte de’ Cristiani , 
e lo scadimento della disciplina ecclesiastica. 

Questi principi longobardi , ad esempio di tutti 
gli altri principi dell’ Occidente e degl’ impera- 
dori d’ Oriente , ancorché fatti cattolici , man- 
tennero però ne’ loro domimi quelle medesime 
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prerogative e preminenze che i re goti riten- 
v nero, per quel che s’attiene all’ eslerior polizia 
ecclesiastica. Ed avvegnaché i pontefici romani 
facessero valere la loro autorità in Occidente , 
nulladimanco i principi , e spezialmente nella 
Francia e nella Spagna , vollero . fra l’ altre co- 
se , autorizzare colle loro leggi ed editti i sinodi 
provinciali ; che in questo secolo furono assai 
frequenti ; e di lor ordine fatti convocare per 
dar riparo agli abusi ed alla corrotta disciplina 
e sregolatezza degli ecclesiastici. Dall’ altra parte 
gl’ imperadori d’ Oriente non pur seguitavano 
le vestigie de’ loro predecessori , ma presero 
molta parte negli affari della religione , non 
potendo i pontefici romani farvi tutta quella 
resistenza che avrebbono voluto. L’ impera- 
dor Maurizio, calcando le medesime pedate 
degli altri imperadori suoi predecessori , pro- 
mulgò legge proibente che i soldati si riceves- 
sero ne’ monasteri. S. Gregorio (i) si doleva 
della legge, ma non attaccava la potestà del 
legislatore , e con molta riserva esagerava che 
quella fosse ingiusta e contra il servigio di 
Dio ; quasi che volesse con ciò impedirsi agli 
uomini il cammino d’ mia maggior perfezione. 
Maurenzio nostro duca di Napoli obbligava i 
monaci a far le sentinelle per guardia della 
città , e ripartiva le truppe per l’ alloggio in 
ogni quartiere , non perdonando nè anche a’ 
monasteri di donne ; di che parimente abbiamo 
le doglianze di questo pontefice (2). 

(i) Epist. Gì. lib. 11. 

(a) Gregor. lib. -. Epist. c * 1 07. Cannili. Pcllrgr. Finn 
Due. Ben. ad raerid. 
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I n Oriente gli imperatori disponevano pure 
delle diocesi e delle metropoli , e regolavano i 
troni e le precedenze , accrescevano ed este- 
nuavano le pertinenze de’ metropolitani a lor 
talento. E dall’altra parte i nostri duchi di Be- 
nevento fecero il medesimo nel lor ampio du- 
cato. A richiesta di Barbato vescovo di quella 
città , il duca Romualdo unì al vescovato di 
Benevento quello di Siponto. Ecco le richieste 
di Barbato a’ Romualdo, come si legge ne’ suoi 
Alti : Si munus , e’ dice , tiiac salutis offerre 
studes , unum impende beneficami , ut B. Mi- 
chaèlis Arcangeli domus quae in Gargano sita 
est, et omnia quae sub ditione Sipontini Epi- 
scopati! is sunt, ad sedem Beatissimae Genitri- 
cis Dei , ubi nunc indigne praesum , in omni- 
bus subdas ; et quoniam absque cultoribus omnia 
depravantur, unde nec sedutimi officium per- 
soli potest , melius a nobis disposita tibi pro- 
Jicient in salutem. Romualdo assentisce a questa 
dimanda , e ne gli fa diploma : Elico princeps 
viri Dei consentii petitionibus , eo ordine, ut jatì. 
siami s , et, sicut mos est, per praf.ceptvm 
Genitrici Dei universa concessit ; et ut resonel 
in futurum , anathematizaverat qui contra haec 
agens irritavi hanc facere voluerit conccssio - 
nem. Ciò che da poi volle Barbato che anche 
se gK concedesse da papa Vitaliano} poiché 
de’ romani pontefici ( a’ quali il Sannio e la 
Puglia , come provincie suburbicario , appartene* 
vansi ) uffizio era d’ unire e separare le lor chie- 
se, siccome sovente crasi praticato dal pon- • 
tefice Gregorio , che nell’anno 5ga unì la chiesa 
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ili Guma a quella di Miseno (i) (ancorché tal 
unione poco durasse ) , ed érasi praticato nel- 
P altre provincie suburbicaric. Perciò appresso 
Vipera ed Ughello ( 2 ) si legge il Breve di Vi- 
taliano diretto al vescovo Barbato , ove fra l’al- 
tre cose si leggono: Concedentcs Ubi, tuaeque 
praefatae Reverendissimae Beneventanensi Ec- 
clesiae, Bibinum , Asculwn , Larinum et Eccle- 
siam Sane ti Michaelis Archangcli in Gargano , 
pariterque Sipontinam Ecclesiali , quae in ma- 
gna inopia et paupertate esse viaetur , et absque 
cultoribus et ecclesiasticis officiis nunc cer- 
ìiitur esse depravata , cum omnibus quidem eo- 
runi pertinentiis et omnibus praediis cum Ec - 
clesiis, ec. Onde avvenne che da questi tempi 
di papa Vitaliano la chiesa sipontina fosse 
unita a quella di Benevento , e che i vescovi 
beneventani nel corso di molti anni , finché di 
nuovo quella non fu separata , si dicessero an- 
che vescovi di Siponto. 

Non fu per tanto così nelle provincie ch’eran 
passate sotto la signoria de’ Longobardi , come 
in quelle eh’ erano rimase sotto i Greci, variata 
la polizia ecclesiastica; ma per ciò che s’at- 
tiene a questa parte, fu ritenuta quella stessa 
forma che tennero sotto i goti re d’ Italia , e 
sotto Giustiniano e Giustino imperadori d’O- 
riente. 


(1) Ugh. flf Epìi. Comuni», 
(a) Ugh. <1* Ej>i«. lìrner. 
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Elezione de' vescovi, e loro disposizione nelle città 
di queste nostre provìncie. 

I vescovi erano ancora eletti dal clero c dal ' 
popolo, ed ordinati dal pontefice romano, come 
prima ; ma i principi , come se dal popolo fosse 
a loro devoluta tal potestà , nell’ elezione ne vo- 
levano la maggior parte ; onde ne nacque , che 
facendo essi eleggere alcuni che non avevano nè 
meriti nè scienza nè capacità, erano le chiese 
mal governate. Dal registro dell’epistole di S. Gre- 
gorio si legge che il pontefice romano esercitando 
nelle nostre chiese 1 autorità sua di metropolitano 
insieme e di patriarca , non pur ordinava gli 
eletti dal clero e dal popolo , ma regolava l’ ele- 
zioni , diftiniva le contese che forse insorgeva- 
no, e sovente spogliava i vescovi delle loro 
sedi , quando gli conosceva immeritevoli. Così 
de’ vescovi di Napoli leggiamo, che tenendo 
nell’ anno 590 la cattedra di Napoli Demetrio , 
fu costui per li molti e gravi suoi delitti nel 
seguente anno scacciato da Gregorio , il quale 
dopo averlo deposto, scrisse al clero e agli or- 
dini di questa città, cioè a’ nobili ed al popolo, 
che in luogo di Demetrio n’eleggessero un altro 5 
ed intanto egli vi mandò il vescovo di Nepi Paolo 
a regger quella chiesa, insino che a quella non 
si fosse dato il successore. I Napoletani si tro- 
vavano così ben soddisfatti di Paolo , che scris- 
sero al pontefice , pregandolo che l’ avesse lor 
dato per vescovo. Gregorio prese tempo per 
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deliberare ; ed intanto avendo Paolo nel ca- 
stello 'di Lucullo , che oggi chiamiamo dell' Uo- 
vo , ricevuto un affronto da alcuni seno d'una 
dama napoletana chiamata Clemenzia , pregò 
Gregorio che lo facesse ritornar presto alla 
sua chiesa ; onde i Napoletani non convenendo 
fra loro nella elezione d' un lor cittadino , e scor- 
gendo che Paolo non l'avrcbbc accettato, eles- 
sero Florenzio sottodiacono del papa , che al- 
lora si trovava in Napoli : ma questi tosto scappò 
via, e fuggi in Roma, rifiutando il carico’ tanto 
che Gregorio scrisse (i) a Scolastico duca di 
Napoli , esortandolo a convocare i nobili ed il 
popolo della città per l'elezione d’altra perso- 
na; e quella eletta, mandassero il decreto in 
Roma , perchè potesse ordinarla : dicendogli an- 
cora , giacché due volte aveano eletti uomini 
stranieri , che se non trovavan fra’ cittadini 
persona idonea a tal carica, almeno elegges- 
seró tre uomini sari e dabbene, a’ quali tutti 
gli ordini dessero la lor facoltà , e gli mandas- 
sero in Roma, affinchè facendo le veci della 
città, venuti in Roma potessero insieme col 
pontefice consultare, e far si che finalmente 
trovassero persona irreprensibile , nella quale 
consentissero , e stante la loro elezione potesse 
il papa ordinarla e mandarla alla vedova chiesa. 

Consimile epistola (2) scrisse Gregorio a Pie- 
tro soltodiacono della Campagna , che reggeva 
il patrimonio di S. Pietro di questa provincia, 
al quale incaricò che facesse convocare il clero 


(1) Ep. Grog, anni? Chior. «Ir Episc. Xenp. 

(2) Ep. apud Chine, loc. cit. 
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della chiesa di Napoli , imponendogli che pa- 
rimente eleggessero due o tre di loro , a’ quali 
dassero tutta la facilità , e gli mandassero in 
Roma, dove uniti con gli altri rappresentanti 
la nobiltà e ’1 popolo, si potesse trattar del- 
P elezione ed ordinazione del nuovo vescovo. 

Chiamavasi questa elezione per compromis- 
sum, la quale soleva praticarsi ne’ casi di di-, 
visione e di discordie , acciocché unendosi la 
volontà ed i suffragi di molti in due o tre per- 
sone savie, potessero quelle, per evitare i tu- 
multi , senza contrasto elegger colui che sti- 
massero più meritevole e degno (i). In cotal 
maniera lu in fine da’ compromessori eletto in 
Roma nel mese di giugno dell’anno 5g3 For- 
tunato ; ed ordinato che fu dal papa , se ne 
venne in Napoli, dove fu da’ Napoletani suoi 
figliuoli cortesemente ricevuto; e resse questa 
cliiesa per molti anni con tanta prudenza e vi- 
gilanza, che ne fu da Gregorio sommamente 
commendato, leggendosi perciò molte sue epi- 
stole dirizzate a questo vescovo (a). 

Morto Fortunato , per dargli successore in- 
sorsero nuovi Contrasti ; ed essendosi divisi i suf- 
fragi , due vescovi dal clero e dal popolo furono 
eletti: uno partito elesse Giovanni diacono; l’al- 
tro Pietro parimente diacono. Tosto si ebbe 
ricorso al pontefice Gregorio, perchè fra i due 
eletti, quello che reputasse il più degno, con- 
fermasse ed ordinasse. Ma niun di essi piacque. 

(0 Fr. Florrns ad. tit. de Elect. et El. pot. tit. 4 - p. 175. 
et seq. Jo. a Costa in Suro, ad d. tit. Ant. Matthaeui Man. ad 
jus Can. I. 1. tit. 13. 

(a) Epist. Gregor. «pud. Chiocc. toc. eit. 
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Giovanni fu notato d’incontinenza, perchè te- 
neva una figliuola, testimonio di sua debolez- 
za : Pietro , come usuraio e troppo semplice , 
fu riputato indegno ed inutile; onde fu rescritto 
a’ Napoletani , che eleggessero altri , come poi 
fecero (*). 

Questo medesimo costume vediamo praticato 
nell’ elezioni de’ vescovi capuani , di Cuma , di 
Miseno, di Benevento, di Salerno, d’Apruzzi, 
e di tutte le altre chiese di queste nostre pro- 
vincie , che come suburbicarie al pontefice ro- 
mano s’ appartenevano. Palermo ancora , Mes- 
sina e l’ altre chiese di quell’ isola , poiché la 
Sicilia fu anche provincia suburbicaria, serba- 
vano il medesimo istituto. 

L’elezione, secondo il prescritto de’ canoni, 
dovea cadere in uno che fosse della chiesa 
stessa , o a quella incardinato , non già di al- 
tre chiese ; e solo quando fra’ cittadini non si 
trovava persona idonea , il che rade volte ac- 
cadeva, ricorrevasi agli stranieri i quali fossero 
o nella pietà , o nella prudenza e dottrina emi- 
nenti. Così leggiamo che Gregorio , dovendosi 
eleggere il vescovo in Capua , discordando i 
Capuani nell’ elezione , ed alcuni facendo no- 
mina di soggetti stranieri, col pretesto che de’ 
nazionali non vi fosse persona degna , rispose 
che ciò parevagli molto strauo, e che pertanto 
facessero migliore scrutinio sopra de’ loro cit- 
tadini ; e se veramente nè pur uno ve ne fosse 
degno, allora avrebbe egli provveduto di per- 
sona meritevole. 


O Epist. Grfgor. «pud Chiocc. loc. eit. 
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Per la morte di Liberio vescovo di Coma , 
accaduta nell’ anno 592, quest 1 istesso pontefice 
mandò Benenato vescovo di Miseho a gover- 
narla infìno che non se gli desse il successore. 
Discordavano i Cumani per l 1 elezione , «inten- 
dendo alcuni elegger persona d’ altra chiesa ; 
ma Gregorio fece sentire a Benenato, che non 
permettesse far eleggere persona straniera , se 
non nel caso che a lui costasse non esservi fra 1 
Cumani uomo alcuno meritevole d 1 essere in- 
nalzato a quella dignità. 

Quest' istesso vedesi praticato nell’elezione del 
vescovo di Palermo. Per la morte di Vittore 
era rimasa vedova quella chiesa: S. Gregorio 
vi mandò tosto Barbato vescovo di Benevento, 

r rchè la governasse fin tanto che si fosse dato 
successore (*). I Palermitani discordi nell 1 e- 
lezione d 1 un nazionale , pensavano eleggere che- 
rico straniere. Si oppose loro Gregorio, e scrisse 
a Barbato, che non permettesse che si eleg- 
gesse persona d 1 altra chiesa , nisi forte inter 
clericos ipsius civitatis nullus ad episcopatum 
dignus , quód evenire non credimus , poterit 
inveniri. 

In tal maniera si facevano l’ elezioni de 1 ve- 
scovi , quando volevasi attendere F antica disci- 
plina della Chiesa ed il prescritto de 1 sacri ca- 
noni. Così ancora avrebbe dovuto farsi l’elezione 
del vescovo di Roma dal clero c dal popolo; 
nè aveano in ciò da impacciarsene gli imperà- 
dori d 1 Oriente. Ma cominciavano già in questi 
tempi i principi ad occupare le ragioni del 


O Epùt. Grrgor. apnd Cliiocr. 
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popolo e del clero in queste elezioni sia per 
timore, sia per compiacenza , sovente colui era 
eletto che al principe piaceva. Gl’iraperadori 
d’ Oriente , come padroni di Roma , aveano gran 
parte nell’elezione de* papi eh* erano loro sud- 
diti; e fu anche introdotto costume che senza 
lor commessione niuno potesse esser ordinato; 
onde l’eletto dovea mandare in Costantinopoli 
a richiederne il consenso o la permissione del- 
l’imperadore (i). Scrive Paolo Wamefrido (2) 
clic quando dopo la morte di Benedetto Bo- 
noso, fu nell’anno 577 innalzato a quella sede 
Pelagio II , perchè Roma in que' tempi era cinta 
di stretto assedio da’ Longobardi , nè alcuno 
poteva uscire da quella città , non potè Pelagio 
mandare in Costantinopoli all’ impevadore per- 
chè v’ assentisse , onde fu ordinato pontefice 
senza commessione del principe. Levati poi gli 
impedimenti , solevano i pontefici romani man- 
dar lettere agl’ imperadori , nelle quali allegando 
gl’impedimenti avuti, cercavano di scusarsi, e 
che alla fatta ordinazione consentissero. S. Gre- 
gorio il Grande eletto papa , ricusando d’ es- 
serci , scrisse all’ imperadore Maurizio , istante- 
mente supplicandolo che non prestasse il suo 
assenso all’elezione; ma l’ imperadore , che tanto 
si compiacque dell’elezione, non volle farlo ( 3 ). 

Nelle nostre provincie pure i nostri principi 
nell’ elezione de’ vescovi delle loro città vi voi- . 
lero la lor parte. Così leggiamo alcuna volta 



3l$ ISTORIA DEL REGNO DI NÀPOLI 

esser accaduto nell’ elezioni de’ vescovi di Be- 
nevento , come fu l’ elezione di Barbato nel- 
l’ anno 663, seguita per opera del duca Ro- 
mualdo. De’ vescovi napoletani pur lo stesso 
si legge, e particolarmente del vescovo Sergio, 
il quale dal duca di Napoli Giovanni fu, dopo 
la morte di Lorenzo, innalzato a quella sede. Ma 
questi casi avvenivano fuori d’ordine. La disci- 
plina era, che l’elezione s’appartenesse al clero 
ed al popolo, siccome l’ordinazione al romano 
pontefice. 

La disposizione de’ vescovi in queste nòstre 
provincie era la medesima de’ secoli precedenti. 
E per quel che s’attiene alla loro autorità e 
giurisdizione , la loro conoscenza era ristretta 
come prima nelle cause ecclesiastiche , dove 
procedevasi per via di censura. Non avevano 
giustizia perfetta, non tribunali, non magistrati, 
e la loro cognizione non più si stese di quella 
che Giustiniano avea lor data in quella sua No- 
vella 0. Intorno all’onore e potestà, era l’i- 
stessa, e circoscritta da’ medesimi confini. Erano 
nelle città vescovi solamente: non avea alcun 
d’essi acquistato ancora autorità di metropo- 
litano; nè alcuno sotto di sè avea vescovi suf- 
fraganei e dipendenti ; ma ciascuno de’ vescovi 
reggeva la sua chiesa ed il popolo a sè com- 
messo. Non ancora i patriarchi di Costantino- 
poli aveano invase le chiese nostre, sicché al- 
cune ne avessero potuto render metropoli, ed 
innalzare i loro vescovi a metropolitani , con 
sottoporle al trono di Costantinopoli, siccome 


O Nardi. 83. et n3. 
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fecero da poi nell’imperio di Lione Isaurico , 
e degli altri imperadori d’Oriente suoi succes- • 
sori. Solo , come si è detto d’ alcuni vescovi 
delle città all’imperio greco soggette, comin- 
ciavano , secondo il fasto de’ Greci , ad esser 
decorati del nome di arcivescovi, non senza 
sdegno però de’ romani pontefici, i quali ri- 
prendevan acerbamente que’ vescovi che lo pren- 
devano (i). 

Alcuni credettero che il vescovo di Napoli 
prima di S. Gregorio M., o almeno da questo 
pontefice , fosse stato innalzato agli onori di 
metropolitano e d’arcivescovo. Lo provano da 
quella iscrizione che si legge nel Decretale ( 2 ), 
sotto il titolo de statu Monac ., ivi: Gregorius 
Archiepiscopo Neapolis; e sotto l’ altro de reli- 
giosis domibus, ivi: Gregorius Victori Archiep. 
Neap. Ma chi non vede la manifesta scorre- 
zione del Codice vulgato ? poiché negli emendati 
la prima si legge così : Gregorius Fortunato 
Episcopo Neapolitano , siccome anche legge 
Gonzalez (3); e la seconda: Gregorius Victori 
Neapolis Episcopo. Oltreché nel registro del- 
1 ’ epistole di S. Gregorio riconosciuto ed emen- 
dato in Roma, donde quel testo si dice trascrit- 
to, questo titolo non si vede 5 nè tra l’ epistole 
di S. Gregorio si legge questa decretale che si 
dice indirizzata a Vittore. Quindi i nostri più 
accurati scrittori, come il Caracciolo (4) e ’l 
Chioccarelli (5) , riprovarono con molta ragione 

( 1 ) Cliioc. de Episc. Nrap. Anno ^3o. 

(a) Cap. 1 . de §tatu Monac. 

(3) Gonzalrz d. c. l. et de relig. domib. 

(4) Carac. de Sacr. Eccl. Neap, Monutn- 

(5) CJjioc. de Epise. Neap. 
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questa lor credenza . ed in tempi posteriori pon- 
gono l’elevazione di questa sede in metropoli. 

Altri dalla disposizione che presero queste, 
nostre provincie nel pontelicato di Gregorio, 

J > resero argomento che fin da questi tempi si 
òsse Napoli fatta metropoli. Napoli, essi dico- 
no, avea in questi tempi il suo duca} l’ altre 
città, conti e govemadori. Il duca secondo la 
polizia dell’ imperio presedeva a più città della 
provincia che compongono il ducato. Il conte 

I iresedeva ad una città sola ; ond’ è che nelle 
eggi degli Westrogoti si dice duca di provin- 
cia, e conte di città; e Fortunato al conte Si- 
goaldo gli dice : 

Qui nodo dal corniti s , del libi jura ducis. 

Regolarmente dodici città erano a’ duchi sot- 
toposte , e queste città si nomavano contadi , 
onde il duca presideva a dodici conti , sic- 
come notò Pietro Piteo per quel luogo d’Ai- 
monio : Pipinus domian reversus , Grifonem 
more ducuta duodecim comitatibus donavit ; e 
Camillo Pellegrino (*), a cagion di molti esempi 
che si leggono appresso Gregorio Turoriese nella 
sua Appendice. Quindi Guglielmo Durando os- 
servò , che adattandosi la polizia della Chiesa 
a quella dell’impero, le città ducali ebbero gli 
arcivescovi, e le contee i vescovi , avendo cor- 
rispondenza gli arcivescovi co* duchi, ed i ve- 
scovi con li conti. Cosi Napoli fatta ora città 
ducale , ed il suo ducalo , ancorché fin qui 
non molto si stendesse, come si stese da poi , 

(*) Pcllcgr. in dissert. de Due. Bener. diss. 3. 
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abbracciando nulladimanco le città vicine in- 
torno al cratere , siccome Pompei , Erculano , 
Acerra , Nola , Pozzuoli , Cuma , Miseno , Baia 
ed Ischia , potè in questi tempi divenir me- 
tropoli , ed il suo vescovo rendersi metropo- 
litano. 

Ma siccome egli è vero che la polizia di que- 
ste nostre chiese col correr degli anni si an- 
dava adattando alla disposizione o polizia del- 
P imperio , come vedremo ne’ secoli seguenti j 
nientedimeno , ne’ tempi ne’ quali siamo , alla 
disposizione de’ ducati, siano de* Longobardi, 
siano de’ Greci , non si adattò la polizia ec- 
clesiastica ; e la disposizione delle nostre chiese 
e di quelle d’Italia fu tutta diversa: onde fallace 
argomento è questo di dare ora arcivescovi alle 
città ducali. Puossi vedere in questi tempi città 
più cospicua ed eminente in queste nostre re- 
gioni, quanto Benevento, capo di un ducato così 
vasto che abbracciava molte provincie, e sede 
de’ duchi beneventani? e pure il suo vescovo non 
era metropolitano, nè arcivescovo, avendo acqui- 
stato questa prerogativa molto tempo da poi, cioè 
nell’ anno 9(19 nel ponteficato di Giovanni X 1 H, 
come diremo. Spoleto, capo d’un altro insigne 
ducato, non ebbe arcivescovo. Brescia, Tren- 
to, ed altre città di Longobardia decorate da’ 
principi longobardi con titoli di ducati, non eb- 
bero in questa età, ma molto dapoi i loro ar- 
civescovi ; anzi nè Brescia , nè Spoleto P ac- 
quistarono mai. Gaeta ebbe pure il suo duca, 
ma non giammai arcivescovo. Capua , Bari , 
Reggio , Salerno , città cospicue , e molte altre 
di quelle regioni che ubbidivano a’ Greci, non 
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ebbero se non nel decimo secolo, ed altre in 
tempi più posteriori, i loro metropolitani da’ ro- 
mani pontefici ; ancorché i patriarchi di Costan- 
tinopoli altramente ne disponessero , come ne 
seguenti libri diremo. Non fu dunque Napoli, 
come lo confessano l’ istesso P. Caracciolo ed 
altri nostri scrittori , fatta metropoli in questi 
tempi. Fu ella adorna di queste dignità nel de- 
cimo secolo nel ponteficato di Giovanni XUJ, 
dopo Capila e Benevento, come diremo a suo 
luogo. Non tutte l’ altre chiese di queste nostre 
proviucie aveano ancora ottenuto questa prero- 
gativa. Erano soli vescovi coloro che preside- 
vano alle città,' per grandi ed illustri che fos- 
sero, e sedi de’ duchi. Egli è però vero che 
col correr degli anni, innalzandosi alcune città 
ad esser capo e metropoli o d’un ducato o d’un 
principato, e cominciando nel decimo secolo i 
pontefici romani ad esercitare in queste nostre 
provincie nuove ragioni patriarcali, con ergere 
1 vescovi a metropolitani in mandandogli il 
pallio ; la polizia % disposizione ecclesiastica 
venne ad adattarsi e a corrispondere alla po- 
lizia dell’ imperio. 

Egli però è altresì vero che fin da questi 
tempi s’ incominciarono a gittare i fondamenti 
della nuova polizia così dell’imperio, come del 
sacerdozio. Così da questi tempi vediamo che 
al vescovo di Benevento s’ unirono le chiese di 
Siponto, di Bovino, Ascoli e Lavino. Al vescovo 
di Napoli quelle di Cuma, Miseno e Baia s’ap- 
partenevano; non già che i vescovi di queste 
città lo riconoscessero per metropolitano , ma 
per onore della città ducale, e cóme loro 


Digitized by Google 



LIBRO QUARTO 3ai 

metropoli, per quel che riguardava la polizia 
dell’ imperio , gli accordavano i primi onori, 
poiché tra’ vescovi di quel ducato era riputato 
il primo. Col corso degli anni , oltre al ducato 
di Benevento e quello di Napoli , sursero an- 
cora il ducato di Capua e 1" altro di Salerno , 
i quali con quello di Benevento s’ innalzarono 
poi a principati. Amalfi ebbe in appresso an- 
che il suo duca, siccome Sorrento, e si eres- 
sero in ducati. Bari poi ebbe anche il suo du- 
ca. Alcune città della Puglia e della Calabria, 
de’ Bruzi e Lucania , fatte parimente capi e 
metropoli ili quelle regioni , si renderono più 
cospicue dell’ altre ; onde secondo la polizia 
dell’ imperio ricevettero poi i metropolitani , ed 
i vescovi delle città minori di quelle provincie 
rimasero lor suffragatici. Quindi avvenne che 
quanto più si stendeva il lor ducato o provin- 
cia, più suffraganei avessero : e per questa ca- 
gione, poiché il ducato beneventano distese più 
di tutti gli altri i suoi confini, il suo arcivescovo 
ebbe tanti vescovi suffraganei, che sopra tutti 
gli altri metropolitani oggi ne ritiene in gran 
numero. Quindi ancora è avvenuto che il prin- 
cipato di Salerno , se non quanto quel di Be- 
nevento , avendo pure molto ampliato i suoi 
confini . il suo arcivescovo ancor egli ritenesse 
molti suffraganei 5 e quel di Capua per la stessa 
ragione anche moltissimi : ed all’ incontro il 
ducato di Napoli , quel di Sorrento e l’ altro 
d’ Amalfi , come che molto ristretti, non aves- 
sero così numeroso stuolo di vescovi sufiraga- 
nei , siccome gli altri metropolitani delle altre 


2 l 
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città (li queste nostre provincie , come osser- 
veremo quando della ìor polizia ecclesiastica 
degli ultimi tempi ci sarà data occasione di 
trattare. 

Ecco adunque qual fosse la disposizione e 
la gerarchia ecclesiastica di queste nostre pro- 
vincie in questa età. Il romano pontefice , come 
metropolitano insieme e Patriarca: vescovi, pre- 
ti , diaconi , sottodiaconi , i quali già in questi 
tempi eransi ligati al celibato , e il lor ordine 
posto nel rango de’ maggiori ordini : acoliti , 
esorcisti, lettori ed ostiarii. 

Sentironsi ancora negli scrittori di questi 
tempi , e sopra tutto nell’ epistole di S. Grego- 
rio, i preti cardinali, i diaconi cardinali e sot- 
todiaconi cardinali j e molte chiese avere avuti 
di questi cardinali , come , oltre alla romana , 
quella d’ Aquileia , di Ravenna , di Milano , di 
Pisa , di Terracina , di Siracusa ) e nelle no- 
stre provincie ancora , come le chiese di Na- 

S ioli , di Capua, di Benevento, di Venafro, e 
orse ogni altra. Ma in questi tempi , siccome 
ben pruovano Fiorente e Baluzio (*) , ed è 
chiaro dalle epistole stesse di S. Gregorio, que- 
sti cardinali non erano che preti , diaconi e sot- 
todiaconi stranieri , i quali erano uniti ed af- 
fissi, o, come diciamo, inzeppati ad una certa 
chiesa ; la quale unione chiamavano incardina- 
zione , e questo unire dicevano incardinare , 
poiché per questo inzeppamento si univa colui 
a quel corpo, come nel suo cardine 5 in guisa 
che non più straniero , ma proprio di quella 

(’) Balli?,, in annoi, ad Anton. Augnai, in Dcrrrln Orai. 
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chiesa riputavasi , e nomavasi perciò incardi- 
nato, ovvero cardinale: nome che sebbene nella 
sua origine non denotava dignità o superiorità 
alcuna , s’ intese poi ne’ seguenti secoli risonare 
cotanto magnifico e fastoso, che s’è proccurato 
negli ultimi tempi uguagliarlo al nome regio 3 
e coloro che n’ erano adorni, di pareggiargli 
a’ più potenti re della terra. 

Sursero, egli è vero, in (pesti tempi, anche 
in Occidente , varii ufficiali , ed altri nomi si 
intesero, come di Cimeliarca, di Rettore, Car- 
tularii , ed altri ; e nella chiesa d’ Oriente altri 
più assai , di cui lungo catalogo abbiamo ap- 
presso Codino (1) e Leunclavio (2). Ma «pesti 
ufficiali per lo più sursero per la cura che si 
dovea avere della temporalità delle chiese e delle 
loro ricchezze. I vescovi, per la pietà de’ prin- 
cipi e de’ Fedeli profusi in donare alle loro chie- 
se, si diedero a costruirne altre di nuovo, e con 
maggior magnificenza, e singolarmente i nostri 
vescovi napoletani ( 3 ) ; siccome i vescovi di tutte 
le altre chiese di queste provincie molte n’in- 
grandirono nelle loro città , e moltissime nuo- 
vamente ne costrussero. Quando prima i vasi 
erano di legno , di vetro o di creta , le vesti 
sobrie, e tutti gli altri ornamenti semplici e 
schietti 3 ora i vasi divengono d’ oro e d’ ar- 
gento , le vesti ricche e pompose, e gli orna- 
menti tutti preziosi e magnifici. Perciò biso- 
gnava che ad uno del clero si desse il pensiero 


(1) Codin. de Offir. Eccl. Constant. 

(a) Lcimcl t. 1 . Jur. Greco-Rom. 

( 3 ) Jo. Diacon. de Epuc. .Neap. Chioc. de I'pisc. JN’eap. 
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di custodirgli , ed averne esatta cura e prov- 
videnza: quindi il custode appresso noi (i) fu 
chiamato cimeliarca , ed appresso i Greci (a) 
Magnus vasorum ciistos. Ebbe )a chiesa di Na- 
poli il suo cimeliarca , siccome ancor oggi lo 
ritiene, ma con impiego diverso: l’ebbero an- 
cora le altre chiese di queste nostre provincie , 
ancora quelle di Roma, di Ravenna, ed in fine 
l’ ebbero tutte. Le possessioni , i poderi e l’ am- 
pie lor rendite, poste ancora in paesi remoti e di- 
stanti, ricercavano particolar persona che avesse 
di lor cura e pensiero. Quindi sursero i retto- 
ri, de’ quali sovente S. Gregorio favella , che 
aveano il governo de’ patrimonii delle chiese ; 
ed in conseguenza i cartularii, gli economi ed 
altri ufficiali. Ma tutti questi uffici nacquero per 
le temporalità delle chiese, non già che fossero 
gradi gerarchici, e che punto s’appartenessero 
al suo potere spirituale. 

$ IL 

Monaci. 

Non meno le chiese che i monasteri rende- 
ronsi in questi tempi più spessi e magnifici, e 
i loro monaci più numerosi. I Longobardi, come 
suole avvenire ne’ primi ardori delle novelle re- 
ligioni, abbracciata ch’ebbero la religione cat- 
tolica romana, furono in queste nostre provin- 
cie assai più profusi colle chiese e monasteri, 

(O Cliioc. de Fjii.c. fiVap. 

{■>) Codi». Leuucl. toc. ut. 
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che i Greci cristiani vecchi. II re Agilulfo , fatto 
cattolico, molti monasteri rifece per l’ Italia, ed 
altri nuovi ne costrusse. D re Ariperto fu così 
profuso nel donare a’ monasteri , alle chiese , 
e particolarmente alla romana, che per la re- 
stituzione degli ampii e grandi poderi che le 
fece nell’ Alpi Cozzie , onde tanto in quella pro- 
vincia crebbe il patrimonio di S. Pietro, diede 
occasione ad alcuni di credere che la provin- 
cia tutta dell’Alpi avesse Ariperto donato alla 
chiesa romana. 

I nostri duchi di Benevento , ancorché sotto 
Zotone I duca pagano e idolatra, il monastero 
Cassinese avesse patito quel miserando sacco} 
nulladimeno , abbracciato che poi ebbero per 
opera di Barbato il cattolicismo , favorirono le 
chiese ed i monasteri; tantoché rifatto quel mo- 
nastero nell’anno 720 da Petronace, i duchi di 
Benevento lo arricchirono grandemente, e fra 
gli altri Gisulfo II d’ imm*nsi doni e di grandi 
poderi l’ accrebbe. Que’ luoghi e quelle terre po- 
ste nello Stato di S. Germano passarono in 
gran parte in dominio di quel monastero ; tanto 
che poi col correr degli anni accresciuto per 
altre ampie donazioni, si rendè cotanto ricco 
e possente , che i loro abati fatti signori di più 
terre e vassalli, vennero in tale stato, che man- 
tenevano a’ loro stipendii eserciti armati, come 
ne’ seguenti secoli vedremo. 

Perciò i monasteri dell’ordine di S. Benedetto 
renderonsi più numerosi nel ducato beneventa- 
no, che abbracciava in que’ tempi ciò che ora 
diciamo i due Apruzzi, il contado di Molise e 
Capitanata, quasi tutta la Campagna, e buona 
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parte della Lucania , della Puglia e dell' antica 
Calabria , Taranto , Brindisi , e tutto quel lar- 
ghissimo paese che gli è intorno (i). Molti e 
d’uomini e di donne ne furono in queste pro- 
vincie nuovamente eretti nel regno de’ Longo* 
bardi. In Benevento ne’ tempi di S. Gregorio 
ne leggiamo moltissimi {2) : il monastero di mo- 
nache di S. Nazario martire , l’ altro a quello 
vicino de’ Frati di S. Maria ad Olivolam \ e a’ 
tempi di Grimoaldo V duca di Benevento leg- 
giamo quello di S. Modesto, arricchito da Gri- 
moaldo di grandi possessioni ( 3 ) 5 e Teodora- 
ta , moglie del duca Romualdo suo f gliuolo , 
fuori le mura di Benevento fondò un monastero 
di donne ad onore di S. Pietro Apostolo. L’e- 
sempio de’ principi fu da poi seguitato da’ loro 
sudditi benestanti , così Longobardi come pro- 
vinciali 5 tanto che nel ducato beneventano, per 
tutte quelle provincie che esso abbracciava , i 
monasteri di S. Benedetto si videro in questi 
tempi più numerosi che nel secolo precedente. 

Nel ducato napoletano, ed in tutte quelle città 
che a’ Greci ubbidivano, ancorché molti altri di 
questo ordine se ne fossero nuovamente costrut- 
ti , nnlladimanco il numero d\;’ monasteri così 
di uomini come di donne posti sotto la regola 
di S. Basilio era maggiore. Napoli n’ ebbe mol- 
ti, come si è veduto nel precedente libro: non 
erano meno frequenti in Otranto, Brindisi, Reg- 
gio , e così in tutte 1 ’ altre città della Calabria 
e de’ Bruzi. 

( 1 ) P. Warnrfr. I. 6. r. i. 

(i) Ugbell. de Episc. Bener. 

(3) P. Diar. I. 6. «. i. 
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Fu per tanto lo stato monastico , non meu 
che nella Francia e nell’Alemagna ed in tutte 
F altre parti d 1 Occidente , steso ed arricchito in 
queste nostre provincie 5 tantoché già gli abati 
e' monasteri cominciavano a pretendere di scuo- 
tere il giogo de’ vescovi , ed a dimandare de’ 
privilegi e dell’ esenzioni per rendersi in liber- 
tà. Se sono veri gli Atti del concilio che si narra 
aver tenuto S. Gregorio in Roma nell’ anno 60 1 
in favore de 1 monaci, fu in quello stabilito che 
i monaci dovessero avere la libertà di eleggere 
il loro abate , e di scegliere un monaco della 
lor comunità , o d’ un altro monastero : che i 
vescovi non potessero trar monaci da un mo- 
nastero per fargli oberici, ovvero per impiegar- 
gli alla riforma d' un altro monastero , senza il 
consenso dell’ abate : che i vescovi non doves- 


sero impacciarsi nel temporale de’ monasteri, 
nè celebrare l’ ufficio solenne nella chiesa de’ 


monaci, nè esercitarvi alcuna giurisdizione. Per 
tutte queste cagioni lo stato monastico si rendè 
fin da questi tempi consideradile , e cominciò 
non poco ad alterare lo stato civile e tempo- 
rale de’ principi , i quali in vece di fare argine 
a tanti acquisti, più tosto gli accrescevano colle 
loro immense donazioni. 


V 



s III. 

Regolamenti ecclesiastici. 

I canoni che in varii concilii furtmo stabiliti 
in questo settimo secolo in Occidente, e par- 
ticolarmente in Toledo ed in Francia, ripararono 
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in gran parte la sregolatezza della maggior 
parte de’ Cristiani, e la disciplina degli ec- 
clesiastici ch’era in declinazione. Furono an- 
cora avvalorati dagli editti de’ sovrani ; e S. Gre- 

S orio gran pontefice riparò in Italia la cadente 
isciplina delle nostre chiese : vegliò sopra la 
conservazione di quella, e s’applicò tutto a fare 
osservare inviolabilmente i canoni in tutte le 
chiese. Scrisse perciò una gran quantità di let- 
tere ne’ quattordici anni del suo pontificato, le 
quali contengono una grandissima copia di de- 
cisioni sopra il governo e la disciplina della 
Chiesa. 

Se si voglia aver per vero ciò che scrisse il 
Baronio di Cresconio vescovo d’ Affrica , e ciò 
che i più gravi autori dicono della Collezione 
d’ Isidoro Mercatore, niuna collezione di canoni 
<fu fatta in questo settimo secolo. Il Baronio cre- 
dette che il vescovo Cresconio fiorisse intorno 
a’ tempi di Giustiniano iraperadore; onde la sua 
ampia raccolta de’ canoni fu per ciò da noi 
rapportata nel libro precedente. Se poi si vo- 
glia seguire l’opinione di Doujat (i), riputata 
vera da Pagi (a) , ed abbracciata ultimamente 
da Burcardo Gotthelf Struvio ( 3 ) , la Collezione 
di Cresconio caderebbe in questo luogo, come 
quella che , secondo il sentimento di costoro , 
si fece intorno l’ anno 690 in questo settimo 
secolo. Quella di Isidoro Mercatore bisognerà 
certamente riportarla al libro seguente, poiché 


(1) Doujat. hist. dn Droit Can. par. i. c. 32 . 

(2) Pagi in Critica io Ami, Bacon, ad A. 827. Bum. 1 \ , 

( 3 ) Struvius hist. Jur. Can. e. -, § 11. 
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questo scrittore fiorì nell’ ottavo secolo, verso 
1 anno ^50. 

Se si volesse farne autore Isidoro di Spagna 
vescovo di Siviglia, certamente che questo sa- 
rebbe il suo luogo.' Sedè egli in quella cattedra 
dopo la morte di suo fratello Leandro , a cui 
succedè verso Fanno 5g5, e la governò quasi 
per lo spazio di quaranta anni. Ma è cosa certa 
che non ne fu egli il compilatore , così perchè 
in quella raccolta si rapportano molti canoni 
stabiliti in varii concilii tenuti in Toledo molto 
tempo dopo la sua morte che accadde nel- 
r anno 636 , ed alcune epistole di Gregorio II 
e IH e di Zaccaria (i) che sederono nella cat- 
tedra di Roma nell’ottavo secolo} come anche 
perchè tra le molte opere che si numerano di 
questo insigne scrittore, niuno ha fatta men- 
zione di questa raccolta (a). 

S IV. 

Beni temporali. • 

Le tante profuse donazioni che non men da’ 
privati che da’ principi di tempo in tempo s’e- 
rano fatte alle chiese nel corso poco men di 
due secoli , furon cagione che le chiese, non 
men che il principe ed i privati avessero i loro 
particolari patrimonii. Le possessioni ampissime 
che acquistarono non pur irei distretto delle 


(0 Petr. de Marc, de Conr. Sac. et Imp. 1. 3. can. 5. num. a. 
(a) V. Gonzalez in Apparati! de orig. et progr. Jur. Can. 
num. 46. V. Hnnoldnm Plettenbergium Introduci, ad Jui Can» 
**. n. § 7* 
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loro città, ma anche in lontani paesi, onde 
tante rendite e frutti se ne ritraevano, le ap- 
pellavano patri mona , secondo l’uso di que’ 
tempi, ne’ quali le possessioni di qualunque fa- 
miglia e i retaggi pervenuti da’ loro maggiori 
si chiamavano il patrimonio di quella. Cosi an- 
cora chiamavasi patrimonio del principe quel 
fondo eh’ ei possedeva in proprietà , e per di- 
stinguerlo non meno da’ patrimonii de’ privati , 
che dal fisco dell’istesso principe, si nominava 
sacrum patrimonium , come si legge in molte 
costituzioni del Codice di Giustiniano (*) : ciò 
che da poi ne’ nuovi regni in Europa stabiliti 
fu detto domanio regale. Per queste istesse ca- 
gioni si- diede poi il nome di patrimonio alle 
possessioni di ciascuna chiesa. Così nell’ epi- 
stole di S. Gregorio si veggon nominati non 
solo i patrimonii della chiesa romana, ma an- 
che il patrimonio della chiesa di Ravenna, il 
patrimonio della chiesa di Milano , il patrimo- 
nio della chiesa di Rimini, e di molte altre. Le 
chiese delle città grandi, come di Roma, Ra- 
venna e Milano, come città imperiali, e dove 
abitarono senatori, grandi ufficiali ed altre per- 
sone illustri , acquistarono patrimonii non pur 
dentro i loro confini , ma in diverse parti del 
mondo. Le altre chiese poste in città minori , 
come fra noi Napoli, Benevento, Capua, Sa- 
lerno, Bari, Reggio e tante altre, e che ave- 
vano abitatori di fortune mediocri, e tutte ri- 
poste ne’ loro confini , non aveano patrimonii 
fuori del loro distretto. 

O Ctx). J usi in. 1. ii. et la. 
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Fra tutte le chiese delle città imperiali , la 
chiesa romana fu quella che acca acquistati in 
questi tempi più ampii e vasti patrimonii non 
pur in Italia , ina anche nelle provincie più re- 
mote d’Europa (*). Nel pontificato di Gregorio 
il Grande, come si raccoglie dalle sue lettere, 
ebbe la chiesa romana ampio patrimonio in Si- 
cilia, scrivendo questo pontefice a Giustino pre- 
tore di quella isola, la quale da lui reggevasi 
per l’imperio d’Oriente, che proccurasse far 
togliere ogni indugio per lo trasporto d’ alcuni 
grani raccolti dalle possessioni del patrimonio 
di S. Pietro, ch’ei voleva in Roma ove ve n’era 
penuria. E poiché queste possessioni eran mol- 
te , ed alcune divise in pezzi , secondo le do- 
nazioni che da’ Fedeli di volta in volta eransi 
fatte , per ciò rescrive a Pietro sottodiacono 
rettore di quel patrimonio , eh’ essendone state 
domandate alcune in enfiteusi, talora se n’ era 
contentato , e talora non l’ avea permesso. Ebbe 
ancora la chiesa romana il patrimonio in Af- 
frica ; onde Gregorio rende infinite grazie a 
Gennadio patrizio ed esarca di quella provin- 
cia , che pur si teneva per l’ imperadore d’ Q- 
riente , eli’ essendo molti luoghi di questo pa- 
trimonio stati abbandonati da’ coltivatori, egli 
mandandovi molti di que’ popoli da lui vinti , 
avessegli grandemente ristorati. Avea anche pa- 
trimonio in Francia , alla cura del quale avendo 
Gregorio preposto un prete , il cui nome fu 
Candido, lo raccomanda caldamente non meno 
alla reina Brunichilda, che al re Childeberto 


O V. Àmniirat. ite’ suoi Opuso. elise. 7. 
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suo figliuolo , F anno 5y6 , mostrando che quel 
carico innanzi di Candido era stato raccoman- 
dalo a Dinamo patrizio; anzi scrive a Can- 
dido a qual uso quelle entrate si dovessero di- 
spensare : e verso il fine del suo pontificato 
F anno 6o4 raccomandò quel patrimonio ad 
Asclepiodalo patrizio de’ Galli. Ebbe eziandio 
patrimonio in Dalmazia , a cui era preposto 
Antonio, ovvero Antonino sottodiacono. 

In Italia ed in queste nostre provincie an- 
cora ebbe la chiesa romana molli palrimonii. 
Nella provincia dell’ Alpi Cozzie ebbe un ben 
ampio patrimonio , che occupato per molto 
tempo da’ Longobardi , fu da poi restituito alla 
medesima dal re Ariperto nel pontificato di 
Giovanni VII, scrivendo Paolo Warnefrido che 
Ariperto re de’ Longobardi restituì la dona- 
zione del patrimonio dell’ Alpi Cozzie apparte- 
nente alla Sede Apostolica , ma per molto 
tempo stato levato da' Longobardi ; e mandò a 
Roma questa donazione scritta con lettere d oro. 
La qual donazione , al dir dello stesso autore , 
fu da poi confermata dal re Luitprando , dicen- 
do: In quel tempo il re Luitprando confermò 
alla chiesa di Roma la donazione del patrimonio 
dell Alpi Cozzie. Nell’esarcato di Ravenna pur 
S. Pietro ebbe il suo patrimonio ; anzi nel pon- 
tificato di S. Gregorio vi fu lite tra lui ed il 
vescovo di Ravenna per li patrimonii d’ ambe- 
due le chiese, che s’accomoaò anche per tran- 
sazione. Nel nostro ducato beneventano pur 
ebbe la chiesa romana il suo patrimonio. L’ ebbe 
in Salerno; l’ebbe in Nola, dove scrisse San 


i 


Digitized by Google 



LIBRO QUARTO 333 

Gregorio (i) che delle rendite di quello si sov- 
venisse alla povertà di certe monache. L’ebbe 
ancora in Napoli, dove, come si vede da al- 
cune epistole ( 2 ) di questo pontefice , da Roma 
mandavansi i rettori che n avessero cura, a’ 

S iali buona parte delle loro rendite imponeva 
ìe dispensassero a’ poveri. Furono in Napoli ret- 
tori di questo patrimonio successivamente Pie- 
tro, Fantino, Antemio, Teodimo ed altri, tutti 
sottodiaconi della chiesa romana. Questi in Napoli 
aveano le loro diaconie costituite, le quali erano 
certi luoghi, ovvero stazioni, in cui il sotto- 
diacono rettore del patrimonio soccorreva i po- 
veri della città, e dispensava a quelli l’ elemo- 
sine, a somiglianza di Roma, la quale avea 
molte di queste diaconie (3). L’ebbe in fine in 
alcune altre città di questa provincia della Cam- 
pagna ; 1’ ebbe in Àprazzo ; l’ ebbe nella Luca- 
nia, e nella Calabria ancora. 

1 vescovi di queste sedi maggiori , siccome 
anche dell 1 altre minori, per far rispettare mag- 
giormente le possessioni delle loro chiese, so- 
levano dar loro il nome del Santo che quella 
chiesa avea in ispezial venerazione. Così la cniesa 
di Ravenna nominava le possessioni sue di S. 
Apollinare, e quella di Milano di S. Ambrogio, 
e la Romana diceva il patrimonio di S. Pietro 
in Sicilia, in Affrica, in Francia, in Dalmazia, 
in Calabria, in Apruzzo, in Benevento, in Na- 

{ >oli, ed altrove 5 non altrimenti che a Venezia 
e pubbliche entrate si chiamano di S. Marco. 

(i) Lib. i . Epist 33. 

(t») L. 5 . Epist. ii. 

^ 3 ) V» Ant. Mallltar. raanud. ad Ju« Can. I. i. Ut. 17. \ 
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Così ancora le chiese delle città minori , per 
fine di maggior rispetto , nomavano i loro pa- 
trimoni! col nome del Santo ch’esse avevano 
in più divozione , come Napoli il patrimonio 
di S. Aspremo, Benevento di S. Barbato , Brin- 
disi di S. Leoci ; e poi Amalfi di S. Andrea , 
Salerno di S. Matteo j e così di mano in mano 
tutte le altre. 

i Ma egli è ben da notare che questo nome di 
patrimonio, che la chiesa di Roma avea in quelle 
provincie, non significava qualche dominio su- 
premo , o qualche giurisdizione della chiesa 
romana , o del pontefice , eh’ avesse sopra tali 
patriinonii: eran essi, a riguardo de’ principi 
nelle cui provincie stavan collocati , come tutti 
gli altri particolari patrimonii , sottoposti alla 
giurisdizione ed al dominio eminente di quel 
principe, dentro al cui Stato quelli erano. Tenta- 
rono, egli è vero, alcuni ecclesiastici della chiesa 
romana di farvi dell’ intraprese ; ma riusciron 
vani questi pensieri ed i lor disegni. Poiché 
ne’ patrimonii de’ principi, quando non erano 
assegnati a’ soldati, era posto un governadore 
con giurisdizione per le cause che intorno a 
quelle possessioni potevan nascere , per la più 
facile esazion delle lor rendite, e per lo co- 
stringimento de’ debitori. Queste istesse ragioni 
tentarono usurpare alcuni ecclesiastici ne’ pa- 
trimonii di quella chiesa : volevano farsi ragione 
per se stessi , e farsi la giustizia colle mani 
proprie, e non ricorrere al pubblico giudizio 
de’ magistrati. Ma S. Gregorio istesso, pruden- 
tissimo e saggio pontefice, riprese questa in- 
troduzione,' e comandò e proibì sotto pena dì 
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scomunica, che non si facesse; uè i principi 
ne’ loro domimi vollero in conto alcuno tol- 
lerarla. 

Pagavano perciò le possessioni ecclesiastiche 
i tributi al principe , come tutti gli altri pa- 
tiamomi de privati , siccome manifestamente 
appare dal can. si tributimi, eh’ è di S. Am- 
brogio (i): ed è chiaro che l’imperador Costan- 
tino Pogonato nel 68 1 concede esenzione da’ 
tributi che la chiesa romana pagava per lo pa- 
trimonio di Sicilia e di Calabria. E l’imperador 
Giustiniano Rinotmeto , successor di Costan- 
tino , nel 687 remise il tributo che pagavano 
i palrimonii d’Àpruzzo e eh Lucania. Queste 
indulgenze da tributi ottennero i pontefici ro- * 
mani dagl 1 2 imperadori d’Oriente, finché fra essi 
fu buona amicizia e corrispondenza. Ma quando 
eia poi per le novità insorte nell 1 imperio di 
Lione Isaurico nacquero tra i pontefici romani 
e gl 1 imperadori d’Oriente quelle acerbissime 
contese che saranno il soggetto del seguente 
libro, le quali finalmente proruppero in mani- 
feste sedizioni ed inimicizie; Lione Isaurico 
nel 732 non pur non gli fece franchi, ma tolse 
alla chiesa romana i patrimonii di Sicilia e di 
Calabria, e gli applicò al suo fisco. E gli scrit- 
tori che narrano questi successi , rapportano 
che questi patrimonii confiscati rendevano d’en- 
trata, tra tutti, tre talenti e mezzo d’oro in 
ciascun anno (2) , che fanno in nostra mone- 

(1) Can. si tributimi 27. C. XI. q. 1. 

(2) Tlieoplianes in Chronogr. an. 16. Leon. Isaur. Appellata 
patrimonia sanrtoruin Principum Apostolonuu , qui apucl ver- 
te rem Romani in venrratione suiit, illorum eccitai i* iam olim 
perno! vi solita , miri lalenta tria, et semi» aerano mihiieo solvi 
jussit. V. I)e Marca ile Coucord. Saccrd. et Jinp. 1 . 0. e. 1 1 n. 
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ta ( per non far minuto conto sopra la varietà 
delle opinioni quanto precisamente corrisponda 
ad un talento ) la somma di a5oo scudi; ed 
il patrimonio di Sicilia anche molto ampio non 
rendeva più di scudi 3100 fanno. 

Da questi patrimonii che teneva la chiesa 
romana in varie provincie , dove sovente gli 
ecclesiastici, quando lor veniva in acconcio, si 
usurpavano ancora qualche giurisdizione nelle 
cause a quelli appartenenti , ne nacque tra gli 
scrittori de’ tempi più bassi quell’errore, e tu 
data poi agli altri che seguirono, occasione di 
crederlo , e di tesserne altre favole : cioè , che 
alla chiesa romana s’ appartenessero la provincia 
dell’ Alpi Gozzie , la Sicilia , il ducato beneventano, 
il ducato spoletano , parte della Toscana e della 
Campagna , e tante altre provincie , perchè in 
quelle vi avea il suo patrimonio; confondendo il 
patrimonio che avea nell’ Alpi Gozzie colla provin- 
cia istessa: l’altro che teneva nella Sicilia colla 
stessa isola ; il patrimonio beneventano col du- 
cato; il patrimonio salernitano con quel prin- 
cipato : il patrimonio Napoletano , e gli altri che 
teneva nella Campagna , colla provincia istessa ; 
ve così delle altre provincie. Nel qual errore non 
possiamo non meravigliarci esservi fra gli altri 
caduto anche il nostro Scipione Ammirato (*) , 
per altro diligentissimo istorico , il quale colla 
testimonianza di Paolo Warnefrido istesso volle 
darci ancor egli a sentire che la donazione 
del re Ariperto conteneva la restituzione c con- 
ferma delle Alpi Gozzie, che fece quel principe 

(*) Ammir. Opusc. disr. 7. 


Digitized by Google 



LIBRO QUARTO 33} 

a papa Giovanni Vii; quando dalle parole di 
sopra da noi rapportate di questo scrittore si 
vede chiaro che si parla del patrimonio delle 
Alpi Cozzie , non già di quella provincia che ab- 
bracciava gran tratto di paese, e si stendeva 
insino a Genova , ornata di tante città e terre , 
che sarebbe stolidezza il credere aversene vo- 
luto quel priucipe, in tempi per altro molto 
gelosi e sospettosi , spogliare , e donarla a’ pon- 
tefici romani confederati allora cogl’imperadori 
d’Oriente, implacabili nemici de’ Longobardi. 

Questo equivoco ancora scopriremo , quando 
delle cotanto celebrate donazioni di Carlo M. 
e di Lodovico Pio ne’ loro tempi avremo occa- 
sione di ragionare , dove vedremo che ciò che 
in esse si legge di Napoli , Salerno , e soprat- 
tutto di Benevento ( volendosi pure riputar per 
vere), non già de* loro ducati e principati, ma 
de’ patrimonii che la chiesa romana teneva in 
queste provincie , favellano ; i quali , secondo il 
costume che correva allora , dagl’ impera dori 
che successivamente dominarono nel regno d'Ita- 
lia, furon per mezzo de’ loro precetti confer- 
mati e conceduti alla chiesa romana ; siccome 
del patrimonio beneventano fece Ludovico Pio 
nell* 8 1 7 con papa Pascale I , che poi Fu di 
nuovo confermato e conceduto da Ottone I e 
da Ottone re di Germania suo figliuolo a Gio- 
vanni XII nel 962 ; non già del ducato ovvero 
della città di Benevento , la quale è certo che 
venne in poter della Chiesa nell’ anno io 5 a con 
titolo di permuta fatta da Errico II figliuolo 
di Corrado, con papa Lione IX colla chiesa 


GiAKROse, Fot. II. 
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di Bamberga , come al suo opportuno luogo 

diremo. 

Cotanto fu in questi tempi l'accrescimento 
de’ beni temporali delle nostre chiese , e sopra 
lutto della chiesa di Roma loro maestra e con- 
dottiera ; e secondo la situazione dello stato 
presente maggiori acquisti se ne vedranno ne’ 
secoli avvenire. 

Mulliplicate le chiese ed i monasteri, viepiù 
s’ accrebbe il culto de’ Santi, delle loro reliquie 
e loro immagini. I santuarii , e sopra ogni altio 

S uello del monte Gargano non men da’ Greci che 
a’ Longobardi erano più frequentati ed arricchiti 
di preziosi doni. I miracoli vie più crescevano, 
ed oltre alle prediche ed a’ sermoni , comincia- 
vano già a tessersi di loro infiniti racconti , ed a 
raccogliersi in volumi ; e S. Gregorio ne pub- 
blicò molti ne* suoi quattro libri de’ Dialoghi che 
dedicò alla regina Teodolinda. Si accrebbero 
nelle chiese le feste, l’ottava di Natale , quella 
dell’ Epifania , l’ altra della Purificazione , del- 
l’Annunziazioue della Vejgine , della sua morte, 
della sua natività , e finalmente quella di tutti 
i Santi. A pari del culto e della divozione creb- 
bero le ricchezze , promettendosi anche i Fedeli 
da- Santi non pur conseguimeuto di. beni spi- 
rituali , ma anche di temporali , di sanità , di 
abbondanza , di ricchezza , buoni successi ne’ 
traffichi e ne’ negozi , nelle navigazioni e ne’ 
viaggi terrestri. 

Da tanti e sì diversi fonti che cominciavano 
a scoprirsi, vie più s’accrescevano alle chiese 
le possessioni ed i retaggi; e la cagione era, 
perchè se, come scrisse il nostro Ammirato, 
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essendo la religione un conto che si tiene a 
parte con Dio , e avendo i mortali in molte 
cose bisogno di lui , o ringraziandolo de’ beni 
ricevuti o de’ mali scampati , o pregandolo che 
questi non avvengano , e che quelli felicemente 
succedano) necessariamente siegue che de’ no- 
stri beni , o come grati o come solleciti , fac- 
ciamo parte, non già a lui che non ne ha bi- 
sogno, ma a’ suoi tempii ed a’ suoi sacerdoti) 
quanto più dovettero allora crescere i doni e 
le offerte, quando s’ ebbe a tenere non pur 
un sol conto con Dio solamente , ma con tauti 
Santi , dall’ intercession de’ quali promettevansi 
i Fedeli queste medesime cose. Ed essendo tanto 
cresciuto il lor culto e venerazione , ed eretti 
per ciò in lor nome più monasteri e tempii, 
e multiplicati i loro santuarii , ben poterou per 
conseguenza tirar la gente ad offerir loro, ed 
a’ loro tempii ancora e sacerdoti, in maggior 
copia e doni e ricchezze. Cominciossi ancora 
a donare non pur alle chiese , ma a’ parrochi , 
a’ preti ed altri ministri per li loro sacrifici! , a 
fin di liberar 1’ anime de’ loro defonti dal Pur- 
gatorio (i)) onde surse, al creder di Morna- 
cio (a) , l’ autorità che s’ assumevano di fare 
i testamenti a coloro che morivano intestati j 
di che altrove ci tornerà occasione di ragionare. 

Mantennero le nostre chiese , intorno alla 
distribuzione delle rendite e beni loro tempo- 
rali , il medesimo istituto di dividergli in quat- 
tro parti, una al vescovo , 1’ altra al clero , la 

<i) V. Bodin. 1iK 5. de Rep. c, a. 

( 2 ) Mornuc. ad 1. 1 . C. de $acro*iui«t. Ecd. Ant. MUtth. 
mainiti, ad Jiu Can. I. a. Ht. 1 . 
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terza a 1 poveri , e la quarta per la chiesa ma- 
teriale. Della chiesa di Napoli , che sin da’ 
tempi di S. Gregorio sotto il vescovo Pascasio 
teneva un clero numeroso , contandosene fin a 
cento ventisei , oltre a’ preti , diaconi e cherici 
peregrini; abbiamo dall’ epistole di questo pon- 
tefice (i ), che trascurando Pascasio di distri- 
buire come si conveniva a’ poveri ed al clero 
le rendite di quella chiesa, fu costretto egli a 
far la distribuzione ; e riserbando la porzione 
al vescovo , vi stabilisce ciò che dovesse som- 
ministrarsi al clero ed a’ poveri , imponendo 
anche ad Antemio suo sottodiacono , eh’ era 
rettore del patrimonio di S. Pietro in Napoli , 
che unitamente col vescovo sopraintendesse a 
dividere , secondo il bisogno de’ poveri , la 
quantità del danaro, e tener modo anche, se- 
condo la sua prudenza, di distribuirlo a tempo 
opportuno. 

La chiesa di Benevento tenne ancora quest’ i- 
stesso costume di dividere le sue rendite in 
quattro parti. S. Barbato suo vescovo non volle 
in ciò dipartirsi dal prescritto de’ canoni ; e 
ne’ suoi Atti si legge che da poi che il duca 
Romualdo arricchì la sua chiesa di tanti doni, 
ed alla quale unì quella di Siponto , volle con 
particolar previdenza stabilire in perpetuo que- 
sta distribuzione , la quale si dovesse tenere 
sempre ferma nella sua chiesa. Ecco ciò che 
in quegli Atti (2) si legge : Impetratis omnibus 
ut poposcerat vir sanctus , non est oblitas 


(t) Lib. 9. Ep. 19. V. Chi or. Hr F.pisc. Neap. in Pa-caiio. 

C») Si leggono pieno li glifi, de Epi»c. Beaci, in S. Bai bai». I 
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mandatorum Dei : in quatuor partes cunctum 
ecclesiae redditum omni tempore sanxìt fide- 
liter dispartìri, imam egentibus , secundam bis 
qui Domino sedulas in ecclesiis exhibent lau - 
des , tertiam prò ecclesiarum restauratione di- 
stribuì, juxta quartam suis peragendis utilita- 
tibus episcopus habcat; et nactenus , sicut ab 
eo disposita sunt , in praesenti cimcta videntur. 

Questo medesimo istituto tennero tutte 1’ al- 
tre chiese di queste nostre provincie , le quali 
per altro erano in ciò commendabili , poiché 
non era fraudata a’ poveri la lor porzione, ed 
i vescovi praticavano co’ peregrini quell’ ospi- 
talità che i canoni gli obbligava a mantenere. 
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DELL’ ISTORIA CIVILE 

DEL 

REGNO DI NAPOLI 


LIBRO QUINTO 


Luitprando re de’ Longobardi avendo nel- 
l’anno ri 2 fermato il soglio del suo regno in 
Pavia, siccome i suoi predecessori avean fatto, 
cominciò a dar saggi grandissimi della sua 
bontà e prudenza civile. Egli, imitando suo pa- 
dre e gli altri re suoi predecessori , nella re- 
ligion cattolica fu costantissimo, ed alla di lui 
pietà dee Pavia F ossa gloriose d’Agostino , 
poiché egli le vendicò dalle mani de’ Saraceni, 
dopo avergli discacciati da Sardegna , dove 
trovatasi il prezioso deposito. Egli, seguendo 
l’ esempio di Rotari e di Grimoaldo , volle 
eziandio esser partecipe della gloria di savio 
facitor di leggi 5 poiché nel primo anno del 
suo regno, avendo in Pavia , secondo il co- 
stume , ragunati gli ordini del regno , ordinò 
altre leggi , e P aggiunse agli editti di Rotari 
e di Grimoaldo (*) : nè di ciò ben soddisfatto, 


(•) P. Warnefr. I. S. r. 58. Bernard. Sacci» HUt. Tifili. 1. y. 
». 5, Sigon. ad A. 7 1 3. 
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ne 1 seguenti anni , secondo che il bisogno ri- 
chiedeva , altre ne stabilì ; tanto che ira i re 
longobardi , dopo Rotari , Luitprando fu quegli 
che più d’ ogni altro empiè il suo regno di leggi. 

) 

S I. 

Leggi di Luitprando. 

Molte leggi di questo piincipe piene di somma 
prudenza ed utilità sono .ancor oggi a noi ri- 
mase nel volume delle leggi longobarde , ma 
nel Codice membranaceo Cavense si leggono 
interi i suoi editti , donde le prese il compi- 
latore di quel volume. Ivi si legge il suo piamo 
editto che e’ promulgò nel primo anno del suo 
regno, contenente sei capitoli, fra’ quali il primo 
ha questo titolo : df successione Jìliarum. Si 
leggono ancora gli altri editti che e’ fece ne’ se- 
guenti anni ; poiché nel quinto del suo regno 
ne promulgò un altro che contiene sette altri 
capitoli: nell’ottavo, dieci : nel decimo anno, 
cinque : nell’ undecimo , trentatrè : nel decimo 
terz’ anno , cinque : nel decimoquarto , quat- 
tordici : nel deciraoqninto , dodici : nel decimo- 
sesto , otto : nel dccimosettimo , tredici : nel 
decimonono, tredici : nel ventunesimo , nove : 
nel ventesimosecondo , quattro : nel ventesimo- 
terzo, cinque 5 ed alcuni altri ne promulgò negli 
anni seguenti. Di maniera che le leggi di que- 
sto principe , siccome vengono registrate nello 
stesso Codice che si conserva nell’ archivio 
della Cava , arrivano al numero di cento cin- 
quantadue , alle quali nel Codice suddetto si 
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veggono aggiunti sette altri capitoli , i cui titoli 
o sommarii sono : I De Mercede Magistri ; 
Il De Muro ; III De Annona ; IV De Ope- 
ra ; V De Cantinata; VI De Fumo ; VII De 
Puteo. 

Di queste leggi solamente i3t furono inse- 
rite nel volume delle leggi longobarde dal suo 
compilatore. Nel primo libro se ne leggono 48, 
e nel secondo 89 , poiché nel terzo non ne 
abbiamo. La prima che si legge nel primo libro, 
è sotto il tit. de illicito confido : 1* altra sotto 
il tit. ,8 : nove altre se ne leggono sotto il tit 
de homicidiis : un’ altra sotto quello de Parri- 
cidiis ; un’ altra sotto il titolo decimoquarto 
dell 1 istesso libro : quattro sotto quello de in- 
juriis mulierum: tre nel titolo decimosettimo j 
una sotto il tit. de seditione contro ‘judicem : 
altra nel titolo decimon#no : un’ altra sotto 
quello de pauperie : quattro nel titolo vigesimo- 
terzo ; dodici sotto quello de Jurtis et servis 
Jùfxicibus ; una sotto il tit. de imasionibus : 
11 n altra sotto il vigesimonono } altra .sotto il 
tit de rapiti mulierum ; un 1 altra sotto quello 
de fomicatione ; tre sotto il tit de adulterio : 
una nel titolo trigesimoquarto ; e l’ altra sotto 
quello de culpis servorum , eh’ è l’ultima del 
primo libro. 

Nel secondo ne leggiamo assai più insino 
ad ottantanove ; due sotto il titolo secondo j 
una sotto il terzo : tre nel quarto ; una nel- 
quinto : altra nel sesto : un 1 altra nel settimo : 
otto sotto il tit. de prohibitis nuptiis : una nel 
nono : un’ altra nel decimo : altra nell’ undeci- 
mo : tre sotto quello de conjugiis sen;orurn : 
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altra sotto il titolo decimpterzo : un’ altra sotto 

D uello de donationibus : un’altra sotto il tit. 

e ultimi s vnluntatibus : tre sotto il ventesimo : 
sedici nel tit. ile debitis et guadimoniis : una 
sotto quello de treugis : due sotto il ventesimo 
quinto: un’ altra sotto il ventesimo sesto: altra 
sotto quello de depositis : altra sotto il tit. de 
rebus intertiatis : sette nel tit. de prohibita alie- 
natione: due sotto il trentesimo: una sotto 
quello de prohibita alienatione servorum : quat- 
tro sotto il tit. de praescriptionibus : due sótto 
quello de evictionibus : quattro sotto 1! altro 
de sanciimonialibus : due nel tit. de ariolis 
quattro sotto il tit. de reverenda Ecclesiae , 
seu immunitatibus debita: cinque sotto 1’ altro, 
qualiter judices judicarc debeant : una sotto 
il tit de consuetudine ; un’ altra sotto quello 
de testibus : quattro sotto il tit. qualiter quis se 
defin. deb.: ed una in quello de perptriis , eh’ è 
il penultimo titolo del libro secondo. 

Nel terzo , leggi di Luitprando non abbiamo, 
come quello che per lo più fu composto dalle 
leggi di quegl 1 imperadori che l’ Italia come 
successori de’ re de’ Longobardi signoreggiaro- 
no, dopo avergli da questa provincia discac- 
ciati : tuttoché alcune pochissime leggi di Ro- 
tari , di Rachi e di Astolfo pure i compilatori 
v’inserissero. Alcune altre leggi di questo re 
possono vedersi appresso Marcolfo (*) e Goldasto. 

Ma la saviezza che mostrò questo principe 
in comporre il suo regno con sì provide leggi, 
e tutti gli altri suoi pregi fur non poco oscurati 


O Marcili, tit. 55. et Lrg. Imp. GoWast. in CoUect. Conduci. 
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dalla soverchia ambizione di dominare , e dal 
desiderio estremo di stendere i confini del suo 
regno oltre a quello che i suoi predecessori 
gli avean lasciato ; la quale portò egli tanto 
avanti, die finalmente cagionò ne 1 suoi succes- 
sori la mina dell’ imperio de 1 Longobardi in 
Italia. Poiché non contento di aver ritolto al 
pontefice romano il patrimonio delle Alpi Coz- 
zie , che poco innanzi il re Ariperto avea con- 
fermato alla chiesa romana, invase anche il 
patrimonio Sabinensc; e tutto intento ad ap- 
profittarsi e ad investigar qualunque opportu- 
nità d’ ampliare il suo dominio, secondando 
gli avidi consigli con una presta e destrissima 
esecuzione, gli venne fatto d’allargare gran-, 
demente il suo regno sopra le rovine de’ Greci. 
Tanto che la sua potenza rendutasi ormai so- 
spetta a’ pontefici romani, finalmente veggendo 
costoro depressa e poco men che estinta in 
Italia 1’ autorità degl* imperadori d’ Oriente, e 
non fidandosi più de’ Greci di’ erano divenuti 
loro capitalissimi nemici , pensarono nella ma- 
niera che ora diremo , di ricorrere alle forze 
straniere per abbassare imperio sì grande. 

S II. 

Novità insorte in Italia per gli editti di Lione Isaurico. 

Reggeva in questi tempi 1’ Oriente Lione 
Isaurico , il quale calcando le orme di Bardane 
soprannomato Filippico ( che fu il primo im- 
perador d’ Oriente che cominciò a muover 
guerra alle immagini) , era chiamato Iconomaco, 
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come colui che fuor d’ ogni misura e sopra 
tutti gli altri area quelle in odio ed abbomi- 
nazione; poiché persuaso ; con abbatterle, di 
discacciar l’ idolatria t che credette per l’ado- 
razione e culto delle medesime essersi intro- 
dotta nel cristianesimo , si prometteva felicità 
nel suo imperio j ed in premio di sì magna- 
nima e pietosa impresa , come e* la riputava , 
lusingavasi di dovere colla prosperità de’ suc- 
cessi stendere il suo imperio , reintegrargli 1’ I- 
talia da’ Longobardi occupata, ed alla pristina 
dignità e grandezza restituirlo. Nè mancò chi 
per accrescer 1’ inganno e la lusinga con pre- 
sagi ed augurii alcune volte dal caso confer- 
mati, gliene promettesse facile e sicuro adem- 
pimento. E la politica di questo principe, la 
quale non può negarsi che non sia stata grande, 
rimase da sì vani va ti ci ni i delusa e schernita. 
Imperocché non ponderando egli che appresso 
i popoli, e particolarmente agl’italiani, sì strana 
e nuova impresa dovea eccitar turbolenze e 
tumulti grandissimi, siccome coloro i quali av- 
vezzi già per molto tempo nelle chiese ed al- 
trove a venerar quelle immàgini , e a promet- 
tersi per ì’ intercessione de’ loro prototipi felicità 
non meno spirituali che temporali, non pote- 
vano i loro animi , percossi da sì strana no- 
vità, non riempiersi di grandissimo orrore in 
veggendo ardere per mano di uomini vilissimi, 
con sommo disprezzo abbattere ed in minu- 
tissimi pezzi frangere quelle statue che da’ loro 
maggiori con ugual pietà e magnificenza erano 
state ne’ tempii e su le porte delle città a pub- 
blica venerazione collocate. 
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Nè certamente avrebbe giammai mente d’uomo 
potuto investigare novità più rimarchevole o 
più penetrante di questa, per mettere in iscom- 

F iglio le provincie tutte dell’ Italia; avvegnaché 
altre eresie , non avendo avuto niente del 
popolare e del tragico, ancorché si fossero 
diffuse per la mente degli uomini , e precisa- 
mente l’arriana, non portarono nel disseminarsi 
tanti tumulti e sconcerti, quanti ne dovea su- 
scitar questa, la quale non poteva porsi in 
effetto se non per mezzo di modi strepitosi , 
d’ incendii , d 1 abbattimenti , e per altri tragici 
avvenimenti. Lione , come principe prudente 
e savio , sul principio tenue perciò modi soavi 
e placidi : proccurò prima con ragioni e scon- 
giuri persuader negli altri quel eli’ egli credeva; 
poi veggendo che ciò niente giovava, diede 
fuori un editto , col quale non si comandava 
altro, se non che si togliessero le immagini 
da que’ luoghi soliti dove trovavansi riposte 
per esservi adorate , e si collocassero nelle som- 
mità de’ tempii , ove non potessero ricever 
culto nè adorazione alcuna. Ma avendo da poi 
scorto negli animi di mólti dell’ orrore, anzi del- 
l'avvcrsione a cotali suoi ordinamenti , preso da 
stizza e da furore, rompendo ogni maggior in- 
dugio e deponendo qualunque moderazione , 
imperversò tanto nell’impresa, che fatto unire 
il senato , con pubblica dichiarazione ordinò 
che tutte le immagini fossero abbattute, e che 
nè pur una ne fosse permessa dentro alle chiese 
di Costantinopoli; essendo egli persuaso che 
quanto più tardasse a condurre al suo fine questa 
eroica e gloriosa operazione , tanto più sarebbe 
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tardato a riceverne il premio 


3 4o 

conforme alle 


concepute idee. 

In Oriente a questo disegno dell’ imperadore 
si opposero Germano patriarca di Costantino- 
poli e S. Giovanni Damasceno ; ma Lione fece 
deporre Germano , e nel rZo fece metter in suo 
luogo Anastasio. Sono alcuni che scrissero che 
facesse ancora colla forza eseguire in Costan- 


tinopoli 1’ editto , con far ardere e rovesciare 
tutte le immagini , e tutto ciò eh’ era di rado 
e pellegrino in quella città; e che alla vista di 
lutto il mondo facesse anche abbattere la statua 


del Salvatore , che s’ innalzava sopra la gran 
porta del palagio imperiale, fatta ivi ergere da 
Costantino il Grande. Altri riputano favoloso ciò 
che si narra dell’ abbattimento della statua del 


Salvatore, e vogliono che in questi principii 
Lione non imperversasse tanto. Che che ne sia, 
egli voleva far valere il suo editto, e che s’e- 
seguisse non meno in Costantinopoli ed in 
Oriente , che in tutte le altre provincie del- 
T Occidente eli’ erano rimase sotto il suo do- 


minio. Comandò per tanto gagliardamente a’ 
suoi ufficiali eh’ eran destinati al governo di 
quelle, che facessero nelle città a loro soggette 
eseguir l’editto, e sopra ogni altro impose a 
Scolastico patrizio , che si trovava allora esarca 
di Ravenna, che facesse eseguire puntualmente 
i suoi ordini, con far rovesciare in quella città 
tutte le immagini , senza permetterne alcuna. 

Ma in Occidente , e particolarmente in Ita- 
lia , non pure non fu ubbidito l’editto, ma ven- 
nero i popoli in tanto abbonamento di quello, 
che apertamente proruppero in manifesta solle- 
vazione. I principi dell’Occidente che non erano 
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sotto il di lui imperio, i Longobardi re d’Ita- 
lia ed i nostri duchi di Benevento lo detesta- 
rono , nè vollero che ne’ loro domimi si rice- 
vesse. Questa stessa avversione era ne’ popoli 
soggetti all’ imperio greco j nè tutti gli sforzi 
degli ufficiali che volevan in tutti modi farlo 
eseguire , poterono giammai nulla spuntare con- 
tra l’ostinata universal repugnanza. Niente val- 
sero in Roma ed in tutto il ducato romano ; 
niente nel ducato napoletano, e negli altri du- 
cati e città che ubbidivano agl’ imperadori d’ O- 
riente. Anzi l’ esarca Scolastico in Ravenna , 
yolendo con violenza obbligare quel popolo al- 
f osservanza dell’ editto , cagionò piu gravi e 
dannevoli disordini; poiché avendo comandalo 
che a viva forza si rovesciassero in quella città 
l’ immagini , eccitò tali tumulti , che il popolo 
spinto a manifesta rivolta contra l’iraperadore, 
ridusse la cosa in tale estremità , che finalmente 
i Ravignani passarono sotto la dominazione 
ili Luitprando. Imperocché questo accortissimo 
principe , che invigilava sempre ad ingrandire 
il suo regno a danni dell’ imperadore , avendo 
intesa la sollevazione di coloro, portò subito 
l’assedio a quella città, e strettala per mare e 
per terra , dopo avere sconfitta l’ armata navale 
de’ Greci che veniva per soccorrerla, se ne rendè 
in pochi giorni padrone (*). Molte altre città 
dell’esarcatp tantosto renderonsi a lui; e final- 
mente ridusse l’ esarcato in forma di ducato , 
ed agli altri ducati de’ Longobardi aggiunse que- 
sto, dandogli nuova forma, e ne creò duca 

C) Ana<l. i* Grc{. II. P. War. 1. 6. c. 5j. 
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Ildepraado suo nipote (quegli che poi fu innal- 
zato al soglio reale ) , al quale , essendo ancor 
fanciullo, diede per direttore Peredeo duca di ■ 
Vicenza. 

Reggeva in questi medesimi tempi il ponti- 
ficato romano Gregorio II di questo nome, il 
quale era succeduto a Costantino nella sede di 
Roma l’anno 71 5 . Questi sebbene unito co’ Ro- 
mani si fosse grandemente opposto a’ disegni di , 
Lione, nulladiinanco avendo sospetta, come eb- 
bero sempre i suoi predecessori, la potenza de’ 
Longobardi, non poteva soffrire che il loro re- 
gno sotto Luitprando principe ambizioso si sten- 
desse tanto, che finalmente potesse portar la ruina 
della sua sede e del pontificato. Per questi ri- 
spetti , come fece l’altro Gregorio, invigilava 
sempre agl’interessi degl’ imperadori greci che 
tenevano in Italia , e proccurava che le loro 
forze non declinassero , affinchè potessero op- 
ponevi a’ disegni de’ Longobardi, e fosse l’au- 
torità loro ritegno e freno a tanta potenza. Per- 
ciò si oppose al duca di Benevento, ed aiutò 
i Greci napoletani, perchè Cuma non fosse da’ 
Longobardi beneventani soggiogata. E quantun- 
que per aversi egli dovuto opponere agli sforzi 
di Lione in queste novità dell’abbattimento delle 
immagini, fosse stato dall’ imperadore indegnis- 
simamente trattato , fino a minacciarlo di volerlo 
scacciare dalla sua sede e di mandarlo in esilio (*); 
con tutto ciò posponendo le private ingiurie alla 
pubblica causa, dirizzò tutti i suoi pensieri per 
impedire la rivolta de’ popoli d’ Italia elle a lui 

(*) Sigon. ad A. -aò. 
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ubbidivano , e per difendere le terre dell’ impe- 
rio dall’invasione de’ Longobardi. 

Non aveva egli in Italia principe vicino a chi 
potesse ricorrere per poter contra coloro far 
argine. Le sole forze de’ Greci non bastavano. 
La repubblica di Venezia solamente, che da te- 
nuissimi principii surta, in questi tempi erasi 
renduta di qualche considerazione in Italia, vi ~ 
restava, tanto che l’esarca ivi erasi salvato. Si 
raccomandò e si rivoLse per tanto Gregorio a’ 
soccorsi de’ Veneziani , ed avendo scritto una 
ben forte lettera ad Urso lor duce , tanto fece 
ed operò co’ suoi uffici, che finalmente ridusse 
i Veneziani a ristabilir l’esarca in Ravenna; la 
quale essi con tanta celerità ritolsero a’ Longo- 
bardi, che Luitprando da Pavia non potè man- 
darvi soccorso. Furono . dunque i Longobardi 
scacciati , rimanendo Ildeprando prigione in 
mano de’ Veneziani; e Peredeo, mentre fuggi- 
va , fuwi miseramente ucciso. 

Credette il papa che Lione sarebbe stato ri- 
conoscente d’ un servigio tanto considerabile ; 
onde si mise a sollecitarlo più fortemente che 
mai per lettere (*) affinchè abbandonasse la sua 
impresa. Ma fu ben deluso Gregorio nelle sue 
questo principe, a cui era noto 
per proprio suo interesse , che 
rasi mosso in suo aiuto , irri- 
tato vie più in vedendo che e’ continuasse 
d’ opporsi sempre piu al suo disegno , e che 
con manifeste rivolte si tentassé scuotere il suo 
dominio, e conoscendo la fermezza del papa 

O Ef>. i. et 2. Grog, ad Leon. 


speranze; poicne 
cne Gregorio più 
per l’ imperio , e 
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che l’ avrebbe impedito per sempre , pensò se- > 
riamente a rimovere ogni ostacolo; e vedendo 
che sarebbe stata cosa difficile di venirne a capo 
colla forza , pensò di ricorrere alle arti ed al tra- 
dimento. Il ducato romano , come s’ è più volte 
detto i durava in Italia sotto la sua dominazione, 
e da lui si mandavano i duchi a Roma per reg- 
gerlo. Era stato mandato in questi tempi per duca 
in Roma Marino Spatario: a costui diede segre- 
tissimi ordini di favorire tre suoi ufficiali, che si 
ritrovavano in Roma , li quaU insidiando la vita 
del pontefice, avevano data parola a Lione di 
condurlo in Costantinopoli vivo o morto. Ma 
non riuscito a costoro il disegno, e pensando 
l’impera dorè ciré dalla negligenza de’ suoi prin- 
cipali ufficiali fosse stato frastornato, inviò nel- 
l’anno 725 Paolo patrizio in Italia per coman- 
. dar in Ravenna in qualità d’esarca al quale 
incaricò questo fatto ; ed allora i tre congiurati 
tenendosi sicuri d’ una potente protezione , si 
affrettarono di fare il disegnato colpo. Ma prima 
che ne venissero all’esecuzione, la congiura fu 
scoperta da’ Romani , vigilantissimi alla conser- 
vazione d’un pontefice eh’ essi avevano tanto 
caro; ed avendone incontanente arrestati due, 
gli fecero subito morire; e l’altro che colla fuga 
erasi posto in salvo dentro un monastero , quivi 
rendutosi monaco finì i suoi giorni. 

Intanto il nuovo esarca, che veniva solleci- 
tato da Lione con premurosissimi ordini di tro- 
var ogni strada per avere in mano il papa , ve- 
dendo riuscir vane tutte le sue arti ed insidie, 

< 

(•) M»nj. Pr*bcr io ChronoK Esar. R*vro. in. ja5. 

Giajìkonz, FoL //, a5 


Digitized by Google 



354 ISTORIA DEL REORO DI NAPOLI 

perchè il papa era troppo ben guardato da’ Ro- 
mani, finalmente impaziente d’ogni indugio si 
risolse d’impiegar la forza aperta per mantener 
la parola che egli aveva data a Lione di met- 
tergli nelle mani Gregorio (*)• Ragunò dunque 
più presto che gli fu possibile alcune truppe, 
raccolte parte da Ravenna e parte dall’armata 
eh’ egli teneva in piedi per essere sempre in 
istato di difendersi dagl’insulti de’ Longobardi 
vicini, e le mandò ad unirsi agl’imperiali, ch’e- 
rano in Roma più deboli, con ordine di me- 
nar via il papa e di condurlo a Ravenna. 

Ma Luitprando scaltro ed accortissimo prìn- 
cipe, ancorché si tenesse offeso da Gregorio, 
il quale aveva suscitati i Veneziani contro di 
lui per fargli perdere Ravenna , come la per- 
dette , delibero in questa necessità di soccor- 
rere il papa ed i Romani contra i Greci , ac- 
ciocché tenendo in bilancio i due partiti , per 
gli aiuti più o meno forti che lor avrebbe som- 
ministrati secondo le occasioni, venissero in 
questa divisione a poco a poco ad indebolirsi 
e gli uni e gli altri, onde potesse poi della lor 
debolezza approfittarsi. Diede pertanto pronto 
ordine a’ governadori delle piazze ch’egli aveva 
ne’ contorni di Ravenna e di Roma, d’unirsi 
a’ Romani , i quali con sì valido soccorso tro- 
vandosi più forti di quelli dell’ esarca , gli ferma- 
rono vicino Spoleto , e costrinsongli finalmente 
ad abbandonar la loro impresa e a ritornare in 
Ravenna. 

Lione intanto, il quale per altro nell’arte del 


(*) Auastas. Bibl. in Gifgur. II. 
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regnare e del dissimulare non era cotanto ine- 
sperto j ancorché vedesse essergli si mal riu- 
scita la forza ed il tradimento, lasciossi tal- 
mente trasportar dalla collera, che non curando 
i danni gravissimi che poteva portar seco una 
risoluzione tanto bizzarra, come era quella che 
egli volle prendere quando men dovea, credette 
che l’autorità sua per sé sola e disarmata avrebbe 
fatto senza fatica ciò che non potè eseguire col- 
ranni e colle iiisidie. Perciò, trascurato ogni 
rispetto, e consigliandosi solamente colla sua 
passione, reiterò quanto intempestivamente, al- 
trettanto con molta veemenza e fervore, gli or- 
dini all’ esarca eh far pubblicare ed eseguire 
in Roma, ed in tutte le città del suo imperio 
che teneva in Italia, l’editto che poco anzi 
aveva in Costantinopoli fonnato. Conteneva l’e- 
ditto, come s’è detto, che si togliessero dalle 
chiese tutte le immagini, come tanti idoli: pro- 
metteva di più ogni sorte di favore al papa , 
purché ubbidisse, ed all’ incontro lo dichiarava 
reo e decaduto dal pontificato nel caso che 
ricusasse. 

Non fu veduta mai più pronta nè più gene- 
rale nè meglio concertata risoluzione eli quella 
che si fece per tutto , e principalmente a Ro- 
ma , subito che vi fu pubblicato questo editto. 

Gregorio assicurato già degli animi di tutti 
disposti in suo aiuto , assicurato ancora da’ 
Longobardi , e vedendo che Lione non osser- 
vava più nè misura nè modo, e che attaccava 
già apertamente non pur la sua persona , ma 
anche la religione j si risolse d’ impiegare alla 
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prima tutta l’autorità sua pontificale, e le armi 
spirituali del suo ministero, per impedire che 
un così detestabile editto non fosse ricevuto in 
Italia. Cominciò a scomunicare solennemente 
l’esarca , e tutti i di lui complici. Poi mandò 
lettere apostoliche a’ Veneziani , al re Luitpran- 
do , ed a 1 duchi de’ Longobardi , ed a tutte le 
città dell’imperio, per le quali gli esortava a 
tenersi saldi ed immobili nella fede cattolica , 
e ad opporsi con tutte le forze all’ esecuzione 
di questo editto. 

Queste lettere fecero tanta impressione sopra 
gli spiriti, che tutti i popoli d’Italia, benché 
di partiti differenti, e che spesso fra di loro 
guerreggiavano, come i Veneziani, Romani e 
Longobardi, s’unirono tutti in un sol corpo, 
animato d’un medesimo spirito, che gli fece 
operare di concerto per difender la fede cat- 
tolica e la vita del papa , protestando tutti in- 
sieme di voler conservarla fino ad esporre la 
propria per una causa sì gloriosa. Ma come è 
difficile nel calore d’un primo moto eh conser- 
var eziandio nel bene le giuste misure che egli 
dee avere, non si tennero ne’ limiti d’una le- 
gittima difesa j perocché non solo i Romani e 
quelli di Pentapoli , eh’ è oggidì la Marca d’ An- 
cona, presero le armi e s’unirono a’ Veneziani, 
che furono i primi ad armarsi, ma portando 
più innanzi il loro zelo , scossero apertamente 
il giogo. Non contenti d’ aver abbattute le im- 
magini di Lione , non vollero più conoscerlo 
per loro imperadore, e si elessero da loro stessi 
uuovi magistrali per governarsi nell’ interregno 
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thè pretendevano fare di propria loro autorità. 
Andarono anche più avanti, e portarono final- 
mente la cosa quasi all’ultima estremità} per- 
ciocché eran risoluti di creare un altro impe- 
radore , e di condurlo a Costantinopoli con una 
potente armata , per metterlo nel luogo di Lione. 
Ma il papa non riputando questo consiglio op- 
portuno, nè proprio di quel tempo, lo rifiutò, 
e vi si oppose in maniera che non ebbe nes- 
suno effetto (*). 

Ma questo noli impedì il destino di Lione , 
che terminò finalmente di fargli perdere in Ita- 
lia l’esarcato di Ravenna, il ducato di Roma , 
e mancò poco che non perdesse il ducato di 
Napoli, e con esso tutta la sua autorità in Ita- 
lia; perocché sollevati i popoli, tantosto si di- 
visero in fazioni e partiti. In Ravenna Paolo 
esarca n’avea guadagnato molti, o per vile com- 
piacenza , o per interesse , o per la speranza 
di salire in posti maggiori. Ma il contrario, che 
sosteneva il papa , più forte e numeroso , non 
potendo soffrire l’esarca, si sollevò, ed insorta 
una furiosa sedizione , anzi una spezie di guerra 
civile tra i due partiti, presero farmi per di- 
struggersi l’un con l’altro. La fazione de’ Cat- 
tolici, come più forte, essendo nel conflitto 
rimasa superiore , fece strage grandissima di 
tutti gl’ Iconoclasti , senza risparmiar nemmeno 
l’esarca, che fu ammazzato in questo tumulto. 
Queste furono le cagioni le quali fecero perdere 
agl’ imperadori d’ Oriente molte città «Iella Ro- 
magna eh’ eran dell’esarcato, e tutte f altre città 

O Warn. I. 6. Regino 1. t. Chiari. Sigon. a*l a uh. -atì» 
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della Marca , che si renderono a Luitprando re 
de’ Longobardi. Imperocché questo scaltro prin- 
cipe , il quale non era per 3ltro entrato in que- 
sta guerra che per profittar deli’ occasione ^ in- 
grandirsi a’ danni degli uni e degli altri , non 
mancò di tirar tutto il vantaggio eli’ egli poteva 
sperare di questa rivolta, e di far valere il pre- 
testo della religione, secondo la massima della 
politica umana, per conseguire i suoi fini. Fece <■ 
dunque comprendere a questi popoli , da una 
parte, che non potrebbono mai conservar Ja re- 
ligione sotto un imperadore non solamente ere- 
tico, ma ancora persecutor degli ortodossi; e 
che dall’altra, erano troppo deboli per resistere 
alle forze d 1 un sì potente principe , dal quale 
potrebbono essere attaccati in un tempo in cui 
altri interessi sarebbon forse d’impedimento a’ 
loro amici di soccorrergli. Dimodoché quelle 
città, non seguitando in questo movimento se 
non i consigli che lor venivano ispirati dall’o- 
dio e dal timore mischiati di zelo e d’ amore 

Ì ier la religione , dopo avere scosso il giogo del- 
’ imperio, si misero sotto l’ubbidienza del Lon- 
gobardo. Documento che può mostrale a’ prin- 
cipi quanto possa nell’ animo de’ popoli la forza 
della religione , e da ciò apprenderanno non 

E otersi quella alterare, senza pericolo di vio- 
inlemente scuotere fino da’ primi cardini gli 
Stati da loro governati. 
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fi dm-aio napoletano si mantenne nella fede 
. di Lione /satirico. 

» 

Mancò poco che ciò che i predecessori di 
Luitprando per lungo corso di anni e di guerre 
non poteron 
ne venisse a 
letano, come 
sarcato di Ravenna. Era il ducato di Napoli, 
come si disse, governato da un duca, che an* 
che da Costantinopoli solevan mandare o creare 
gl’ imperadori orientali, a’ quali era sottoposto. 
Ne’ tempi di Lione governava questa città per 
l’imperadore, Esilarato, successore di Giovanni, 
il quale spinto da precisi ordini di Lione, sol- 
lecitava i popoli della Campagna a ricevere l’e- 
ditto, ed a seguitare la religione del loro prin- 
cipe. Aveva medesimamente subornati uomini 
per fare ammazzare il papa, promettendo loro 
grandi ricompense, se facessero questo colpo, 
ch’egli diceva esser assolutamente necessario 
per riposo d’Italia. Questa esecranda viltà sco- 
perta da’ Napoletani, devotissimi che furono sem- 

E re de’ pontefici, e tenacissimi in sostenendo 
i dottrina della chiesa romana, parve loro cosi 
orrenda e mostruosa, che chiudendo gli occhi 
ad ogni altra considerazione, fuorché a quella 
chè animava la loro indegnazione alla vendetta 
di questo attentato , presero le anni , ed ecci- 
tato avendo turbolenze e tumulti , rivoltaronsi 
contra il duca Esilarato, il quale non avendo 


conseguire, egli in un tratto non 
capo, occupando il ducato napo- 
avea fatto di molte città deli' e- 
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di che far loro resistenza in una sì generale sol- 
levazione , l’ ammazzarono insieme con Adriano 
suo figliuolo , e ad uno de’ suoi principali uf- 
ficiali, eli’ essi accusarono d’aver composto un 
sedizioso scritto contra il papa, parimente tol- 
sero la vita (*). * 

Ma i Napoletani non portarono più avanti il 
loro sdegno, nè mancarono alla fede dovuta 
al loro principe, come fecero l’ altre città; nè 
vollero avere alcun ricorso a’ Longobardi , i 
quali sebbene avessero subito aperti gli occhi 
a sì bella opportunità , nulladimeno i Napole- 
tani per non irritar maggiormente lo sdegno 
dell’ imperadore , o , come è più verisimile , 
essendo sempre stato fra questi due popoli, 
per le lunghe e continuate guerre, odio impla- 
cabile , non vollero usar tanta viltà di sotto- 
porsi a’ Longobardi , avuti da essi sempre per, 
fieri ed implacabili nemici. Tanto che non riu- 
scì a Luitprando , nè a’ Longobardi beneven- 
tani di potersi approfittar di sì bella occasione. 
Per cotal modo si mantenne questo ducato 
( quando tutte le altre signorie che gl’ impera- 
timi orientali tenevano in Italia cominciavan a 
mancare ) saldo e costante nell’ ubbidienza del 
suo principe: onde in luogo d’ Esilarato sosti- 
tuendosi Teodoro per duca di questa città , con- 
tinuarono essi a vivere sotto 1 imperio de’ Gre- 
ci , infina ttanto che da’ Normanni non fu il 
lor ducato, dopo il corso di molti e molti 
anni, a’ Greci finalmente tolto, come diremo 
ne’ seguenti libri. ' 

o Si$OD. ad an. 7 *iG. Mnimh. H»*t. Irnrvwl. 
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Lione stordito alla notizia d’una si generale 
rivoluzione, in vece di levar la cagione d’un 
sì gran male , non fece altro che maggiormente 
innasprirlo, fino a renderlo incurabile; ciò che 
finalmente fecegli anche perdere il ducato di Ro- 
ma , senza speranza di più ricuperarlo ; e che 
F avrebbe anche interamente spogliato di quello 
di Napoli, e di tutta l’autorità sua in Italia, se 
la costanza de’ Napoletani , e l'avversione ch’essi 
tenevano a’ Longobardi , non l’ avesse impedito. 
Egli imperversando sempre più contro alla vita 
del pontefice , credendolo autore di tutti que- 
sti mali , subito eli’ ebbe intesa la morte di Paolo 
esarca, e la sollevazione della Campagna con- 
tra il duca di Napoli , mandò nell’ anno 727 
1 ’ eunuco Eutichio in Ravenna in qualità d’esar- 
ca (1) , uno de’ più scellerati uomini della terra, 
e de’ più atti ad eseguire le più empie e più 
difficili imprese. Si sforzò costui di corrompere 
i governa dori delle piazze eh’ erano sotto la 
dominazione de’ Longobardi ne’ contorni di 
Napoli e di Roma , solamente per obbligargli a 
dissimulare, ed a non far tutto quello che po- 
trebbero per difendere il papa. Ma non ebbe 
questo vile artificio tutto il successo eli’ egli 
n’ aspettava ; poiché un uomo mandato da 

Q uesto eunuco segretamente a Roma , fu preso 
a’ Romani . e trovatolo carico degli ordini 
espressi dell’ imperadore a tutti i suoi uffi- 
ciali di porre a rischio ogni cosa per am- 
mazzare il papa , furono per porlo in pezzi , 
se Gregorio non 1 ’ avesse impedito, contentan- 
dosi solo di scomunicare Eutichio (a). 


(0 Freher. in Chronol. Eiare. R.ivcn. 
CO Sigon. ad ami. 717. 



36} ISTORI! DEI. &KGNO DI NATOLI 

s IV. 

*» 

Origine del dominio temporale de' romani pontejiai 
in Italia. 

Trovavasi veramente Gregorio in angustie 
grandi ; poiché sebbene Luitprando co’ Longo- 
bardi mostravano di difenderlo contra gli sforzi 
di Lione , conosceva però assai bene che que- 
sto zelo lo dimostravano non tanto per di lui 
servigio e conservazione , quanto per approfit- 
tarsi sopra l’altrui discordie; per la qual ca- 
gione non aveva in che molto fidarsi di loro, 
come l’ evento il dimostrò. Quindi i Romani 
abbominando dall’un canto l’empietà di Lione, 
alla quale voleva tirargli per quel suo editto, e 
dall’altro essendo loro sospetta l’ambizione di 
Luitprando , che non cercava altro in questi 
torbidi che d’impadronirsi del ducato romano; 
si risolsero finalmente, scosso il giogo di Lione, 
mantenersi uniti sotto 1’ ubbidienza del papa , 
al quale giurarono di volerlo difendere contra 
gli sforzi e di Lione e di Luitprando. Questa 
fu 1’ origine e questi furono i primi fondamenti 
che si buttarono , sopra de’ quali col correr 
degli anni venne a stabilirsi il dominio tempo- 
rale de’ pontefici romani in Italia. Cominciò il 
Ior dominio da questo interregno che fecero i 
Romani , i quali liberatisi da Lione , eran tutti 
uniti sotto u papa lor capo, ma non già an- 
cora lor principe. 

Ma non perchè tanta avversità a’ suoi dise- 
gni scorgesse Eutiehio , si perdè d’animo a pro- 
seguire il suo disegno ; imperochè rifatta, come 
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potè meglio, la sua armata, si portò in Ra- 
venna, e durando ancora le fazioni in quella 
città , gli fu facile , veggendosi i suoi partigiani 
soccorsi con sì valide forze, ricuperarla , e ri- 
durre i Ravignani nella fede del suo principe. 
Questi ponderando che tutta l’Italia era per 
lui perduta , e che nou potrebbe mai opprimere 
il papa e l’ostinazione de’ Romani, sempre che 
Luilprando era per soccorrergli , impiegò tutta 
la sua destrezza e politica per distaccar questo 
principe dagl’interessi del pontefice e de’ Ro- 
mani , ed obbligarlo ne’ suoi. Erasi in questo 
incontro ribellato a Luitprando , Trasimondo 
duca di Spoleto , e trovandosi Luitprando im- 
piegato a reprimer la costui fellonia , ardeva 
di desiderio di fame aspra e presta vendetta. Si 
era ancora il re accorto per la resoluzione ferma 
de’ Romani di darsi al papa, che niente po- 
trebbero giovargli con essi le arti e le lusinghe 

{ >er tirargli alla sua ubbidienza, ma che restava 
a sola forza per far questo colpo. Per questi 
rispetti offerendogli 1’ esarca il suo esercito per 
reprimere prima la fellonia di Trasimondo, come 
che non per altri fini s’ era intrigato in questa 
guerra , che per approfittar delle occasioni ch’ella 
gli avrebbe somministrate di tirar grandi van- 
taggi o dall’ima o daKaltra parte; non ebbe 
Eutichio a durar molta fatica per tirarlo ne’ 
suoi disegni. Per questo dimenticatosi dell’ ob- 
bligo eh’ egli aveva co* Romani , e della parola 
da lui data di difendere il papa e la religione 
contra gl’insulti dell’ imperatore , accettò que- 
ste offerte, e conchiuse con Eutichio il tratta- 
to; il quale in fatti congiunse tosto la su* 
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armata a quella del re , e seguitollo alla guerra 
eh 1 egli andò a portare conira il duca di Spo- 
leti suo ribelle. La quale non durò troppo , 
poiché Trasimondo restò così sorpreso di que- 
sta colleganza, la quale non aspettava punto , 
che subito che Luitprando fu arrivato innanzi 
Spoleti, venne a gittarsi a’ di lui piedi, chie- 
dendogli perdono , e l’ ottenne : fu medesima- 
mente ristabilito nel suo ducato , facendo di 
nuovo al re il giuramento , e dandogli ostaggi 
della sua fedeltà. 

Mancata così tosto P occasione d’impiegar 
le armi contra ribelli , in adempimento del 
trattato con Eutichio , furon quelle voltate con- 
tra i Romani, e venne Luitprando con le due 
armate a presentarsi sotto Roma, accampan- 
dosi nelle praterie di Nerone , che sono tra ’1 
Tebro e la chiesa di S. Pietro , dirimpetto al 
Castel S. Angelo. Presentendo Gregorio P appa- 
recchio di Luitprando , aveva fatto munire , 
come potè il meglio, la città di Roma; ma 
scorgendo che mal colla forza poteva resistere 
a tanto apparato di guerra , avendo innanzi agli 
occhi F esempio del duca di Spoleti , che colle 
preghiere ottenne dalla pietà di Luitprando quel 
che non avrebbe potuto sperar colle armi ; volle 
imitarlo. E senza consultar la prudenza umana , 
la quale non poteva mai persuadere eh’ egli 
fosse andato a mettersi nelle mani de’ suoi 
nemici , senza grandi precauzioni , e senza aver 
ben prima prese le sue misure , accompagnato 
dal clero e da alcuni baroni romani, andò egli 
stesso a trovare il re. Sorpreso Luitprando da 
quest’ atto non preveduto , non potè resistere 
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agl’ impulsi della cortesia elle gli erano molto 
naturali, e di riceverlo con tutto il rispetto 
dovuto alla santità della vita ed all’ augusto ca- 
rattere del sovrano pontificato. Allora fu che 
Gregorio pigliando quell’ aria di maestà chela 
sola virtù suprema accompagnata da una sì alta 
dignità può ispirare , cominciò con tutta la forza 
immaginabile temperata con una grave benignità 
a spander fiumi d’eloquenza , rimproverandogli 4 
la fede promessa , il torto che faceva alla re- 
ligione , della quale era tanto zelante , e ponen- 
dogli avanti gli occhi i danni gravissimi che po- 
teva apportare al suo regno, se mancasse di 
protegger la Chiesa \ lo scongiurava a desistere 
dall’ impresa , altrove le sue armi rivolgendo. 
Luitprando , o tocco internamente dagli stimoli , 
di religione, o che vedesse in quell’ istante molte 
cose ch’egli non aveva considerate nell’ardore 
della sua passione, o perchè siccome gli uo- 
mini non sanno essere in tutto buoni , nem- 
meno sanno essere in tutto cattivi, rimase così 
tocco di queste dimostranze di Gregorio , che 
senza pensare nè a giustificar la sua condotta, 
nè a cercare scusa per metter in qualche modo 
a coperto l’onor suo, gettossi alla presenza di 
tutti a’ di lui piedi , e confessando il suo er- 
rore, protestò di voler ripararlo allora, e di 
non mai soffrire per l’avvenire che si facesse 
alcun torto a’ Romani , nè che si violasse nella 
di lui persona la maestà della Chiesa, di cui 
era egli padre e capo. Ed istando l’esarca che 
s’adempiessero gli ordini dell’ imperadore (’), 

O SÌJOU, ad UU. 
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non solo non vi diede orecchio , ma per dare 
al pana un più sicuro pegno della sua parola , 
pregollo che andassero insieme nella basilica di 
S. Pietro , la qual era ancora in quel tempo 
fuori delle mura della città- e quivi in presenza 
di tutti i capi della sua armata , che P avevano 
seguitato, fattosi disarmare, pose sopra il se- 
polcro dell’Apostolo le sue armi , la cinta e la 
spada , il bracciale , P ammanto regale , la sua 
corona d’ oro ed una croce d’argento : supplicò 
da poi il papa che ricevesse nella sua grazia 
P esarca Eutichio , di cui non potevasi più te- 
mere , quando non avesse l’aiuto de’ Longobar- 
di. Gregorio sperando sempre che Lione avrebbe 
un dì riconosciuti i suoi errori, acconsentì a que- 
sta dimanda, dimodoché ritiratosi Luitprando 
colf esercito ne’ suoi Stati , l’ esarca fu ricevuto 
in Roma , e trattennevisi qualche tempo molto 
quieto in buona intelligenza col papa ; in guisa 
che essendo succeduto medesimamente in que- 
sti tempi che un impostore , il quale facevasi 
chiamar Tiberio , e che vantavasi della stirpe 
degl’ iinperadori , aveva sedotti alcuni popoli 
della Tóscàna che lo proclamarono Augusto (i)j 
G regorio che non trascurava occasione d’ ob- 
bligarsi Lione , veggendo che P esarca n’ era 
entrato in pensiero per non aver forze bastanti 
ad opprimerlo , si maneggiò tanto appresso i 
Romani , che P accompagnarono in questa guerra 
contra il tiranno , il quale fu assediato e preso 
in un castello , donde fu mandata la di lui te- 
sta all’imperadore. 


(•) Au-i't. Bihliot, in Grrj. Il, 
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Ma Lione indurato sempre più, portò la sua 

E assione fino all’ ultime estremità , perchè in 
•riente, ove era più assoluto il suo imperio, 
e che non aveva chi se gh opponesse, riempiè 
di stragi, di lagrime e di sangue il tutto; fece 
cancellar quante pitture erano in tutte le chie- 
se : indi fece pubblicar un ordine , col quale 
s’incaricava a tutti gli abitanti, principalmente 
a quelli che avevan cura delle chiese, di ri- 
porre nelle mani de’ suoi ufficiali tutte le im- 
magini , acciocché in un momento potesse pur- 
gar la città , facendole bruciare tutte insieme. 
Ma l’esecuzione riuscendo strepitosa, non per- 
donandosi nè a sesso nè ad età, fu questa final- 
mente la cagione che, senza speranza di riacqui- 
starlo , fece perdere a Lione ed a’ suoi successori 
ciò che restava loro in Occidente. Imperocché 
il papa ' disperando all’intutto la riduzione di 
questo principe, e temendo che un giorno non 
si facesse nelle provincie d’ Occidente ciò che 
egli vedeva con estremo dolore essersi fatto in 
quelle d’Oriente, rallentò quel freno che e’ per 
lo passato avea tenuto forte a non permettere 
che i Romani scotessero affatto il giogo del lor 
principe ; ma lasciando al loro arbitrio di far 
ciò che volessero , approvò finalmente quello 
che egli infìno allora erasi sempre studiato im- 
pedire , e ciò che i popoli aveano già comin- 
ciato a fare da loro stessi. Onde i Romani , 
tolta ogni ubbidienza a Lione , si sottrassero 
affatto dal suo dominiti , impedendo che più 
se gli pagassero i tributi, c s’unirono insieme 
sotto l’ ubbidienza di Gregorio come lor capo , 
non già come lor principe. 
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Alcuni nostri scrittori , per l’ autorità di 
Teofane , Cedreno , Zonara e di Niceforo au- 
tori greci, e che fiorirono molto tempo dopo 
Gregorio, Paolo Warnefrido ed Anastasio Bi- 
bliotecario , rapportano che i Romani , scosso 
il giogo , elessero Gregorio per lor principe , 
dandogli il giuramento di fedeltà; e che il pa- 
pa, accettato il principato di Roma, ordinasse 
a’ Romani ed a tutto il resto d’Italia che non 
pagassero più tributo all’ imperadore , e che di 
più assolvesse dal giuramento i Vassalli dell’ im- 

( >erio; scomunicasse con pubblica e solenne ce- 
ebrità l’imperador Lione; lo privasse non pur 
de’ domimi che egli avea in Italia , ma anche 
di tutto l’ imperio: e che quindi fosse surto il 
dominio independente del papa sopra di Roma 
e del suo ducato , che poi per la munificenza 
di Pipino e di Carlo M. si stese sopra >1’ esar- 
cato di Ravenna, di Pentapoli , e di molte al- 
tre città d’ Italia. 

Gli scrittori franzesi, fra’ quali l’arcivescovo 
di Parigi P. di Marca (i), e que’ due cele- 
bri teologi Natale e Dnpino (a) niegano che 
Gregorio , savio e prudente pontefice , avesse 
dato in tali eccessi. Le epistole di questo stesso 
pontefice (3), Warnefrido , Anastasio Bibliote- 
cario, Damasceno, l’ epistole ancora di Grego- 
rio IH e di Carlo M. a Costantino ed Irene , 
convincono per favolosi questi racconti; per la 
testimonianza de’ quali tanto è lontano che Gre- 
gorio avesse scomunicato Lione , accettato il 

(i) P. de Marca de Concord. Sacer. et Imp» 1. 3, e« 1 1 . nuro. 

( 9 ) Dup. de Antiq. Eccl, di*c. di*s. % 

(3) Greg. II, in Lp. ì. ad Lconem, 
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principato di Roma , sciolti i vassalli dell’ im- 

Ì ierio dal giuramento e da’ tributi, e deposto 
'imperadore; che anzi ci accertano che Gre- 
gorio , ancorché in mille guise offeso , fosse 
stato sempre a Lione ufficioso e riverente, ed 
avesse in tutte le occasioni impedite le rivolte 
de’ popoli , e proccurato che non si sollevas- 
sero contro al lor principe. Si oppose , egli è 
vero, agli editti di Lione per l’ abolizione delle 
immagini , comandando che non s’ ubbidissero , 
ed esortando quel principe che lasciasse il di- 
segno in cui era entrato ; ma appresso sì gravi 
autori non si legge che lo scomunicasse. Il primo 
pontefice romano che si diè vanto di aver ado- 
perati i suoi fulmini sopra le teste imperiali, 
fu il famoso Ildeprando Gregorio VH , cdme no- 
teremo a suo luogo, non già Gregorio II. Ciò 
ohe più chiaro si manifesta per quello che scrive 
Anastasio (*) , narrando che avendo Lione de- 
posto dal patriarcato di Costantinopoli Germa- 
no , per non aver voluto acconsentire all’ edit- 
to, e sostituita Anastasio iconoclasta; dice egli 
die Gregorio scomunicò bensì Anastasia per- 
severando nell’ errore , ma che all 1 imperadore 
solo sgridava con lettere, ammoniva, esortava 
che desistesse dall’ impresa , non già die la 
scomunicasse, come scrisse di Anastasio. Più 
favolosa è la deposizione che si narra fatta da 
Gregorio; poiché questo pontefice riconobbe 
Lione per imperadore finché visse ; e lo stesso 
fece il suo successore Gregorio III , il quale co- 
municò col medesimo , e, di lui si leggono molte 

O Anasl. Bihliolrr, in Gr<;. II, 

Gl ANNOSI Poi. 11. 
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lettere dirizzate all’ impera do re piene di molta 
umanità e riverenza. Anzi tanto è vero che lo 
riconobbe sempre per tale , che le date dello 
sue lettere portano gli anni del suo imperio , 
come è quella di Gregorio dirizzata a Bonifa- 
cio, imperante domino piissima Augusto Leo « 
ne, imperli ejus xxtu (‘). 

I nostri moderni scrittori latini, tratti dall’au* 
torità di que’ Greci, riceverono come vere le loro 
favole 5 ma non avvertirono che dovea preponde-< 
rare assai più l’autorità de’ nostri antichi latini 
scrittori che fiorirono prima , e che narravano 
cose accadute in tempo ed in parto da loro non 
cotanto rimota e lontana. Non avvertirono an» 


cora che i Greoi di quegli ultimi tempi, oltre 
al carattere della loro nazione che gli ha sena- 
pre palesati al mondo mendaci e favolosi, erano 
tutti avversi alla Chiesa romana, e per comruo» 
ver gli animi dì tutti ad odio, e per recar in» 
vidia a’ pontefici romani , gli rappresentarono 
al mondo per autori di novità e di rivoluzioni , 


imputando ad essi la ruina dell’imperio d’ Oc» 
ridente , accagionandogli di novatori , ambizio- 
si, usurpatori aell’autorità temporale de 1 principi, 


e che mal imitando il nostro cupo e maestro . 
Gesù, fossero divenuti da sacerdoti, principi. 
Le favole di questi Greci scismatici furono 
poi con avidità e con applauso ricevute da* 
moderni novatori, e da’ più rabbiosi eretici de» 
gli ultimi nostri tempi. Èssi ancora . per 1’ aur 
torità di costoro, vogliono in tutti i modi che 


(.') Gre^. IH. rp. 3. ad Roiiifac. H. de Maiv-u de Culli'. Sue. 
«t liup. I. 3. c. li. nuni. 5. 
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veramente Gregorio scomunicasse Lione , die 
assolvesse i vassalli dell’ imperio dal giuramen- 
to, che deponesse l’imperadore, ordinasse che 
non se gli pagassero i tributi, e che da’ Ro- 
mani ribellanti essendogli offerta la signoria di 
Roma, avesse accettato d’ esserne signore, onde 
ue divenisse principe. Spanemio (’), fra gli al- 
tri , si scaglia contra gli scrittori franzesi che 
hanno per favolosi neUa persona di Gregorio 

S uesti racconti : dice che essi scrivendo sotto 
regno di Lodovico il Grande, han voluto ne- 
gar questi fatti , ne sub Ludovico M. in Ro- 
mano Pontì/ìce hujusmodi potestatem agnoscene 
viderentur : ma essi intanto vogliono che fossero 
veri, per farne un tal paragone tra Cristo S. N. 
ed il pontefice romano. Cristo, volendo quella 
innumerabile turba tratta da’ suoi miracoli farla 
re, tosto fuggì, e loro rispose che il suo regna 
non era di questo mondo : il papa , avendo i 
ribellanti Romani scosso il giogo di Lione, ed 
offerto il principato a Gregorio , tosto accon- 
sentì e ne divenne principe. Cristo espressamente 
comandò che si pagasse il tributo a Cesare j il 
papa ordinò che non si pagassero più i tributi 
a Lione. Per queste e simili antitesi , per que- 
ste vie, non tenendo nè modo nè misura, han 
prorotto poi in quella bestemmia di aver il papa 
per Anticristo. 

Or chi crederebbe che i più parziali de’ Greci 
scismatici, ed i maggiori sostenitori di questi 
rabbiosi eretici , sieno ora i moderni Romani, 
e gli scrittori più addetti a quella corte? Que- 
sti, ancorché ad altro fine, pur vogliono che (*) 


(*) Spancili, contra Maimhurg. in tlistor, Imiif, p#g, 5o, 
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G regorio avesse scomunicato Lione , avesselo 
deposto, comandando che non se gli pagasse 
il tributo, e, quel che è più, che ofierendose- 
gh il principato da’ ribellanti Romani l’ avesse 
accettato 5 onde surse il dominio temporale de* 
romani pontefici in Italia. Ecco, per tacer degli 
altri , come ne scrive jl nostro istorico Gesuita 
autor della nuova Istoria Napoletana (*): Tum 
tandem Romani Orientalìs Imperli fugum ex~ 
cusserunt, Gregorium Dominum salutarunt , ei- 
que Sacramentimi dixerunt, ec. Gregorius obla - 
tum ultro princìpatum suscepit : quem non 
arma, non humanae vires , artesque , sed po- 
pulorum studia anno 727 auspicato contuie - 
runt. Questo princìpio appunto vorrebbero gli 
eretici dare al dominio temporale de’ papi, fon- 
darlo su la fellonìa de’ Romani , e che Gregorio 
mal imitando Cristo N. S. avesse accettato il 
principato, ed il Servo de’ Servi fosse divenuto 
Signore. Ma per quel che diremo più innanzi, 
si conoscerà chiaramente che sebbene da que- 
sti deboli principii si cominciasse, non fu perù 
che il papa acquistasse allora la signoria di 
Roma, ma ben molti anni in appresso; nè con 
tutto l’ interregno che far pretesero i Romani 
di loro propria autorità , mancarono affatto gli 
ufficiali dell imperador greco in Roma. E pos- 
siamo con verità dire che i primi acquisti fu- 
rono nell’ esarcato di Ravenna , in Pentapoli , 
e poi nel ducato romano , per quelle occasioni 
che saremo or ora a narrare , non già nella 
città di Roma, 


Giiwmeit**. Hiil. Jteap, I, 5. j>ag. y4- 
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I V. 

Primi ricorsi avuti in Francia da papa Gregorio II 
e dal suo successore Gregorio III. 

L’imperador Lione avvisato di questi suc- 
cessi di cotanta importanza , imperversando 
assai più contro al pontefice, confiscò imman- 
tenente tutti i patrimoni! che in Sicilia , nella 
Calabria e negli altri suoi Stati possedeva la 
Chiesa romana ; e già s’ apprestava con potente 
armata di punire la fellonia de’ Romani, ridurre 
l’ altre terre al suo imperio , e prendeF aspra 
vendetta del papa , clv ei reputava l’ autore di 
tutte queste rivolte. Per la qual cosa Gregorio 
conoscendo che un colpo di tanta importanza 
avrebbe potuto cadere sopra di lui eu oppri- 
merlo, se non fosse stato sostenuto da una po- 
tenza che potesse opporsi con vigore a quella 
di Lione, pensò di scegliere un protettore, dova 
trovasse tutto il sostegno e l’appoggio neces- 
sario. Non poteva fidarsi de’ Longobardi, de* 
quali con lunga sperienza aveva conosciuti i di- 
segni e provata I 1 infedeltà. I Veneziani, benché 
zelantissimi per la difésa della Chiesa , non 
erano ancora così ben forti in Italia per con- 
trastare soli a tutte le forze del greco impera- 
dore, particolarmente quando fossero in diffi- 
denza de’ Longobardi eh 1 erano fastidiosi vicini. 
E in quanto alla Spagna, ella era in un lagri- 
moso stato in quel tempo, e poco men che tutta 
oppressa da’ Saraceni. Risolse pertanto d’ aver 
ricorso alla potenza de’ Franzesi. la cui costanza 
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nella fede cattolica era stata sempre fermissima. 
Erano questi già da piu di quindici anni gover- 
nati da Carlo Martello, il quale, per la insuf- 
ficienza e poco spirito del re, assunto al primo 
onore del regno, di maggiordomo della casa rea- 
le, reggeva con assoluto arbitrio quel reame ; e 
fatto celebre per mille gloriose spedizioni di 
guerra nelle Gallie e nella Germania, e sopra 
tutto per la memorabile sconfitta data a’ Sara- 
ceni ne’ campi di Tours, era reputato univer- 
salmente il primo capitano ed il vero eroe del 
suo tempo. 

A questo gran principe mandò Gregorio, ciò 
che nissun papa avea ancora fatto, una magni- 
fica ambascierà con molti belli doni di divo- 
zione, per ricercarlo di soccorso contra gli at- 
tentati di Lione, e di ricevere i Romani e la 
Chiesa sotto la di lui protezione (*).- Furono i 
legati ricevuti da Carlo con onori straordinarii 
e con magnificenza degna del più augusto prin- 
cipe del suo secolo; ed in poco tempo fu con- 
chiuso il trattato, per cui obbligavasi Girlo di 
passare in Italia per difendere la Chiesa ed i 
Romani , se venissero ad essere attaccati da’ 
Greci o da’ Longobardi : ed i Romani all’incon- 
tro di riconoscerlo per loro protettore , con de- 
ferirgli l’onore del consolato, come altra volta 
aveva fatto l’imperador Anastasio al gran Clo- 
doveo, da poi ch’ebbe sconfitti gli Westrogoti. 
E rimandati i legati pieni di ricchi donativi, e 
soddisfatti d’una sì felice negoziazione, Grego- 
rio non avendo più che temere per la Chiesa , 

C7 Awast. Bibl, ia Siepi». HI. 
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alla quale lasciava un così potente protettore, 
finì i giorni suoi nell’anno con fama d’un 
pontefice di rare ed eminenti virtù, che gli fe- 
cero meritare sopra la terra gli onori che non 
si rendono se non a’ Santi del cielo. 

Succèsse nel pontificato Gregorio III, di cui 
altri (*) scrissero, essere stata questa legazione 
mandata a Carlo Martello, per occasione che 
Luitprando, sconfitto Trasimondo duca di Spo- 
leti che di nuovo Crasi a lui ribellato, profit- 
tando al solito delle vittorie, si fosse portato 
ad invadere di bel nuovo il ducato romano, ir- 
ritato contra Gregorio HI che avea accolto il 
ribelle . e si fosse avanzato a porre la seconda 
Volta l’ assedio a Roma ; e che non essendo al 
papa giovate le preghiere e l’eloquenza, come 
d suo predecessore, finalmente al soccorso di 
Carlo si fosse rivoltò, per la cui mediazione 
ottenne che Luitprando contento solo di quat- 
tro città , sciogliesse l’ assedio , e lasciasse a’ Ro- 
mani ed al papa Roma col rimanente di quel 
ducato. Che che sia di ciò , egli è certo che 
per questi ricorsi cominciarono i Fraintesi ad 
intrigarsi negl 1 interessi d’ Italia , per li quali con 
reciproco aiuto , e cospirando ciascuna delle 
parti a’ propri! avanzamenti , finalmente , discac- 
ciati i Longobardi , furon essi veduti dominare 
l’ Italia, essersi da’ Merovingi nella stirpe de’ Ca- 
rolingi trasferito il reame di Francia; ed all’in- 
contro i pontefici romani essersi stabiliti in Roma 
e nel ducato romano, con molta parte ancora 
dell’ esarcato di Ravenna e Pentapoli , come più 
innanzi diremo. 


(*) Slfon, 4.1 A. *V|. 
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8 VI. 

Costantino Copronimo succede a Lione suo padre { 
e morte di Luitprando re de' Longobardi. 

In tanta turbazione essendo le cose d'Italia , 
e con varii accidenti sempre più deteriorando 
le forze dell’ imperadore Lione, era solamente 
rimasa quivi una immagine della sua autorità. 
L’esarcato di Ravenna, scantonato in gran parte 
dalle conquiste de’ Longobardi , già minacciava 
la total rovina senza speranza di riaversi. Il du- 
cato romano era nelle mani de’ Romani e del 
pontefice lor capo, a’ quali ubbidiva ; e sebbene 
rimanessero ancora in Roma alcuni vestigi della 
sovranità, tenendovi ancora Lione i suoi uffi- 
ciali, vi era nondimeno il suo imperio così de- 
bole , cbe ben mostrava di dovere in breve 
rimaner affatto estinto. Nel solo ducato napo- 
letano, nella Calabria e ne’ Bruzi, e nelle altre 
città marittime del regno cbe non ancora erano 
pervenute nelle mani de’ Longobardi beneven- 
tani, esercitava egli il pieno potere e dominio. 
Ma morto Lione Isaurico in quest’anno , e 
succeduto nell’ Oriente Costantino Copronimo 
suo figliuolo, diedesi l’ultima mano alla fatai 
ruma ; poiché Costantino non avendo niente 
delle buone qualità che aveva avuto suo padre, 
lo superò infinitamente nelle ree; e se si voglia 
in ciò prestar fede a’ greci scrittori, egli fu il 
più scellerato e sozzo mostro cbe avesse giam- 
mai avuto la terra (*). Appena si vide solo l’im- 

f ) Sigou. A. 74 1 - 
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peradore, che imperversando assai peggio di suo 
padre contra le 'immagini, diede fuori un editto, 
col quale non solamente condannava le imma- . 
gini de’ Santi, ma proibiva d’ invocargli, e di 
dar loro titolo di Santo ; e portando più avanti 
il suo furore, imperversò ancora contra le loro 
reliquie , sino ad ordinare i maggiori oltraggi e 
disprezzi del mondo. Perseguitò per tanto i di- 
fensori delle immagini , e mandò per questa ca- 
gione molti vescovi in esilio. Ma si rendè vie 

{ )iù empio e da tutti abborrito per F odio da 
ui conceputo contro alla Madre di Dio, proi- 
bendo che si celebrasse festa alcuna a di lei 
onore., e che non s’ implorasse F aiuto di Dio 
per la di lei intercessione, asserendo non aver 
ella nessun potere nel cielo, nè sopra la terra. 

Questa esecranda impietk , unita alle tante 
altre peggiori praticate in appresso ed a tanti 
abbominevoli suoi vizi, lo rendè così odioso a’ 
sudditi , che non pur gli fecero pèrdere quel- 
1’ ombra di dominio eli’ e’ teneva in Roma ed 
in Ravenna , ma mancò poco che non perdesse 
insieme tutto F imperio. 

Era nell’ istesso anno che mori Lione , trapas- 
sato anche Gregorio III, ed assunto al pontifi- 
cato Zaccaria. Debbe a costui la Chiesa roma- 
na, molto più che a 1 due Gregorii , il dominio 
temporale che sopra le spoglie dell’imperio greco 
seppe parte ristabilire e molto più acquistare; 
imperocché questi appena assunto al trono / 
mandò legati a Luitprando a chiedergli le quat- 
tro città che per la mediazione di Carlo Martello 
erangli state lasciate, quando la seconda volta 
sciolse da Roma l’assedio. E sebbene da Luit- 
prando fossero i di lui smbaseiadori ricevuti 
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con onore, e n’avessero riportata qualche spe- 
ranza per la restituzione; con tutto ciò Zaccaria 
Vedendo l’ affare mandarsi in lungo , volle anche 
egli imitar Gregorio II; e portatosi di persona con 
tutto il clero romano a ritrovare il re , ricevuto 
da costui con straordinarii segui di stima, fu- 
rono così forti ed efficaci i suoi uffici , che non 
solamente ottenne dalla pietà di questo principe 
la dimandata restituzione, ma stabilita tra loro 
la pace per venti anni, riebbe ancora il patri- 
monio Sabinense , e molti altri acquisti fece oltre 
ad ogni sua espettazione. E fu cotanto fortunato 
questo pontefice appresso Luitprando , ed in 
tanta sua buona grazia , che avendo in questi 
ultimi tempi del suo regno , di riposo impazien- 
te , conforme al suo naturai costume , voluto at- 
taccar di nuovo Ravenna; Eutichio esarca es- 
sendo ricorso alla mediazione del papa , operò 
costui tanto con Luitprando, che fecelo aste- 
nere da quella impresa , e restituire anche al- 
cuni luoghi occupati, e prima d’ogni altro Cesena, 
Ma ecco, che mentre queste cose succedono 
in Italia, Luitprando, dopo aver regnato 3 a an- 
ni, finì i giorni suoi in Pavia nel mese di luglio 
dell’ anno nfò (i). Morte quanto improvvisa, al- 
trettanto a Longobardi dolorosissima , da’ quali 
non abbastanza compianto, con solenne pompa 
fu sepolto nel tempio di S, Adriano martire in 
Pavia con elogio ricolmo di eccelse lodi (a). Prin- 
cipe , se ne togli la soverchia ambizione del do- 
minare , .fornito di tutte le perfezioni desidera- 
bili in un re, o per la pace, o per la guerra! 

(i) Ffclmrip. drsrr. 5. a pud Camiti. Pcllrtr. Hist* Princ% Longttb* 

(3) P. Warn. de gr*t« Long. I. 6* c« 58/ 
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egli, capitano quanto valoroso, altrettanto for- 
tunato nelle sue imprese, dilatò i confini del suo 
regno (1), e nudrito sin da fanciullo in mezzo, 
all’ armi, non aveva niente di fiero e «fi feroce, 
anzi, cortesissimo ed inchinato sempre ad usar 
clemenza anche verso coloro che 1’ avevano of- 
feso: egli savissimo, fu più abile di quanti erano 
del suo consiglio. Le sue leggi , tutte savie e 
prudenti ; e quantunque non avesse coltivato il 
suo spirito collo studio delle buone lettere, aveva 
egli pure trovato da se stesso nel suo proprio 
fondo tutta la forza e sottigliezza d' un filosofo. 

Della sua pietà verso Dio restano ancora in- 
signi monumenti : egli magnifico in fondando 
grandi chiese e belli monasteri, de' quali War- 
nefrido (2) rapporta il numero , ed ancora oggi 
in Lombardia se ne ammirano i vestigi : egli ca- 
sto e misericordioso co’ poveri , e d’ un così 
buon naturale , che di quanti principi longo- 
bardi ressero l’Italia, meritamente a lui tutti 

S ii scrittori rendono il vanto maggiore. Lasciò 
regno ad Ildeprando suo nipote , che negli ul- 
timi anni di sua vita volle anche averlo per com- 
pagno. Ma durò poco la costui signoria 5 poiehò 
appena scorsi sette mesi ( 3 ) che i Longobardi , 
non potendo per la sua inettitudine promettersi 
di lui felice e buon governo , lo discacciarono 
dal soglio, ed in suo luogo innalzarono Raehi 
duca del Friuli , principe adorno di nobili virtù 
e d’ incomparabile pietà. 
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CAPO t 

Di Rachi re de’ Longobardi, e sue leggi. 

Rarhi con incredibile piacer di tutti assunto 
al trono regale nell’ anno 7 44) diede ne’ primi 
anni del suo regno saggi ben chiari del suo 
animo quieto ed inchinevole ad ogni studio di 
pace; poiché. fermò con Zaccaria la pace che 
avea Luitprando pochi anni prima pattovita; e 
seguitando l’esempio degli altri re longobardi, 
volle anche aggiungere nuove leggi a quelle de’ 
suoi predecessori , ed ammollire il rigore che 
in alcune di esse era ancor rimaso. Egli avendo 
convocati in Pavia nell’anno gli ordini del 
regno, le stabilì, e per un suo editto, secondo 
il costume de’ suoi maggiori , le fece promul- 
gare per tutto il suo regno. Questo editto an- 
cora si legge intero nel più volte mentovato Co- 
dice Cavense , il qual contiene - undici capitoli. 

Il primo comincia: Ut unusquisque judex in 
sua civitate debeat quotidie in judicio residerei 
e F ultimo ha questo tit. : de Arimanno quo modo 
cum judice suo caballicare debeat. Da questo 
editto nove sole leggi prese il compilatore, le 

? iali abbiamo nel volume delle leggi longobarde. 

re ne abbiamo nel primo libro, una sotto il 
tit. de seditione contra judicem , e due sotto 
l’ altro de invaslonibus. Nel libro secondo ne 
abbiamo quattro : una sotto il tit. de debitis et 

« uadinionvs ; un’ altra nel tit. de prcescriptioni - 
us: altra sotto il tit de officio judicis: un'al- 
tra sotto quello: QuaUter quis se defendere 
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debeat; e due altre nel terzo lih.ro, una sotto il 
tit. de his qui secreta Regis inquirunt ; e l’al- 
tra sotto quello, ubi interclictum sit Legatura 
alicui mittere, ove con sommo rigore vien proi- 
bito mandar legati senza licenza del re a Roma, 
Ravenna, Spoleti, Benevento, in Francia, Ba- 
viera, Alemagna, Grecia e Navarra. 

Ma Raclù dopo aver così ben coltivati gli 
studi della pace, e sì ben composto il suo re- 
gno con sagge e provide leggi, non passarono 
molti anni che gl’ intermise; e preso dall’am- 
bizione di dilatare i confini del regno, come 
avea fatto il suo predecessore, volle imitarlo j 
il perchè posto in piedi l’esercito, portò in Pen- 
tapoli la guerra , e presi alcuni luoghi di quella 
regione , s’ inoltrò nel ducato romano , e final- 
mente oinse Perugia di stretto assedio (’). 

In questi tempi fu che Zaccaria pontefice 
romano ebbe occasioni sì prospere , che lo por- 
tarono ad. imprese cotanto rinomate ed eccel- 
se, che meritamente il suo nome dee andarne 
glorioso sopra tutti gli altri pontefici romani j 
imperocché' seppe gettar fondamenti tali e sì 
profondi per distender 1’ autorità ed il dominio 
della sua sede, che a niun altro in appresso 
•venne mai così acconciamente fatto, 


0) Erchcoip. u|>ud Canili, l'ellcg. toc. eli. 
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5 I 

Tramiamone del reame di Francia da’ Merovingi 
a ’ Carolingi. 

Dopo la morte di Carlo Martello, Pipino e 
Carlomanno suoi figliuoli presero il governo dei 
regno fraintese, Ciiilderico, ultimo re della prima 
stirpe , non riteneva altro per la sua dappo- 
caggine, che il solo nome regio. Ma scorsi sei 
anni , Carlomanno rinunciando al fratello il go- 
verno, nell’anno y 47 accompagnato da molti Frati* 
zesi se ne venne a Roma, ed acoeso di fervente 
zelo di religione , volle che Zaccaria l’ascrivesse 
nel numero de’ chericij indi ritiratosi nel monte 
Soratte, vi fondò un monastero, che volle de- 
dicare a S. Silvestro papa, narrandosi che in 
Soratte fosse stato questo pontefice nascosto in 
tempo delle sue persecuzioni , prima che Co- 
stantino M. ricevesse la religione cristiana. Ma 
v essendo questo luogo di continuo frequentato da* 
Franzesi che venivano o di proposito a di pas- 
saggio a visitarlo, volle, per distaccarsi allatto 
tla tutti gl’interessi del seoolo, ritirarsi in monte 
Casino, ove consecratosi a Dio si fece mo- 
naco 0 , 

Rimase intanto solo a reggere la monarchia 
di Francia Pipino, con quello stesso arbitrio ed 
autorità colla quale Carlo Martello suo padre 
aveva governato, anzi maggiore; poiché ChiU 
derico III, ultimo che fu della stirpe de’ Me- 
rovingi, per la sua sciocchezza ed inettitudine 

(*) Errhrmp. apurl Camiti. Prillar. !<»<■- cit. 
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era stimato meno 4egli altri re suoi predeces- 
sori , i quali intórno a cento anni non avevano 
avuto altro che il nome regio , sofferendo vil- 
mente la reggenza de’ maestri del palazzo che 
n’ avevano tutta l’ autorità, AH’ incontro Pipine) 
per le nobili sue maniere e per le sue gloriose 
azioni aveva tirato a sè gli animi di tutti i Frali- 
zesi, i quali di buona voglia avrebbero ricono- 
sciuto più tosto per loro re lui, che Childericq 
principe stupido ed inetto, JS 7 on trascuri) Pipino 
SÌ bella occasione di trasferir il reame di Fran- 
cia dalla stirpe del gran Clodoveo nella sua ca- 
sa , e adoperowi ogni più fina industria, Ma 
sebbene i Frantesi secondassero i suoi disegni, 
non volevano però per se stessi farlo, persuasi 
di non avere questa autorità di trasferire il reame 
dalle mani del legittimo erede in altra casa , nò 
per sè soli liberarsi dal giuramento della fedeltà 
che avean dato al lor principe. Pipino ponde- 
rando l’arduità del fatto, e che Carlo. Martella 
suo padre, ancorché formidabile ed illustre per 
tante vittorie , non aveva avuto ardimento di 
tentarlo , e pensando altresì che tanta e. sì nuova 
impreca non per altro modo avrebbe potuto ren- 
dersi meno strepitosa, anzi commendabile, che 
col ricorrere all’autorità della sede apostolica, 
riputata fin da questi tempi il seminano d’ ogni 
virtù e d’ogni santità , la quale se non avesse 
approvato il fatto , avrebbe potuto concitargli 
oontro tanti inimici ch’egli non avrebbe potuta 
colle sue forze abbattere ; pensò con somma pru- 
denza sotto il manto dell’autorità della mede- 
sima coprire la deformità del fatto. E mandato 
in Roma al pontefice Zaccaria il vescovo Wers- 
puTgense , fece da costui esporgli il desiderio 
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suo e di tutti i Franzesi , richiedendolo del suo 
parere, se per la comune utilità del regno sa- 
rebbe ben fatto di trasferire lo scettro da uno 
stupido re in Pipino prode e saggio principe (*). 

E dopo avergli il vescovo dimostrato , che. ap- 
provando egli questa traslazione, s’acquisterebbe * 
maggior gloria, che Carlo Martello d’aver trion- 
fato de’ Saraceni, lo richiese d’interporre l’au- 
torità sua, e di sciorre dal giuramento i Fran- 
zesi, perchè potessero innalzar al trono Pipino. 
Questa fu la pubblica ambasciata del legato ; ma 
le secreto istruzioni erano, di promettere al pa- 
pa , se assentiva , di difenderlo contra tutti i 
suoi nemici , e spezialmente contra i Longobar- 
di, da’ quali potrebbe stare sicuro che non so- 
lamente non gli farebbe far oppressione , ma di 
proccurar maggiori avanzi alla sua sede. 

Zaccaria non trascurò punto sì hella ed op- 
porttma occasione, ove si dava campo di mo- 
strare insieme e la grandezza della sua autori- 
tà, e di stabilire non solo il dominio temporale 
che cominciava a tenere in Italia, ma di sten- 
derlo più oltre nel ducato romano e nell’esar- 
cato di Ravenna. Non solamente dunque consi- 
gliò che potessero farlo', ma perchè rimanesse 
a’ posteri un solenne documento dell’ autorità 
sua, aggiunse del suo anche un decreto, col 
quale annullando il regno di Childerico, come 
re insufficiente, e liberando i Franzesi dalla re- 
ligione del giuramento, ordinò che in suo luogo 
fosse Pipino sustituito, I Franzesi ottenuta che 

V ebbero, regimatisi a Soissons, scaccialo dal 

» 

O Paul- £niil. de Rrb. Frane* 
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regno Childerico, e ridotto questo povero prin- 
cipe a farsi monaco , con rinchiudersi dentro 
un monastero, elessero Pipino, e lo fecero so- 
lennemente incoronare per Bonifacio arcivescovo 
di Magonza , dal quale ancora ricevè la sacra 
unzione, acciocché ella il rendesse più venera- 
bile a’ suoi sudditi ; e fu il primo re di Fran- 
cia che l’usasse. 

Alcuni scrittori franzesi, e largamente Dupi- 
no (1), dimostrano che i Franzesi mandarono 
quest’ambasciata a Zaccaria per consultarlo so- 
lamente come dottore e padre de’ Cristiani, e 
che d’altro non lo ricercassero, salvo che del 
suo avviso ed approvazione , per rendere la loro 
elezione più plausibile a tutta la cristianità 5 e 
quindi che Zaccaria non facesse altra opera , che 
dare il suo parere o consiglio. Altri per l’auto- 
rità di Eginardo (2), di Reginone e degli Annali 
stessi di Francia, rapportano che questo papa 
non si ritenne solo di approvar quest’elezione, 
ma, come egli è facile ili far più di quello che 
vien richiesto , allorché vale ad estendere ed 
allargare la propria autorità , volle anche pas- 
sar più innanzi, cioè ad ordinarlo e a fame de- 
creto. Il che però essi dicono che non appor- 
tasse a loro per 1’ avvenire niuna conseguenza 
o pregiudizio , come si rendè chiaro , quando 
ducento trentasett’anni da poi i Franzesi eles- 
sero di commi consentimento ed incoronarono 
Ugone Capoto, scacciandone Carlo di Lorena , 

1 < 

(1) Dupin. tic Antiq. Eccl. disc. dissert. •}. 

(2) Eginard. ad A. •jSo. Hoc anno sccuudum romani pontifici* 
sancì i 01 imi ec. 

Giawkowb, Voi. II. a> 
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rii’ era il legittimo eiecie «iella stirpe di Caro- 
lingi, senza che fosse d’uopo di consultarne il 
papa, come crasi l'atto per Pipino. Clic che ne 
sia, egli è certo che questi rispetti e trattati 
passarono allora fra Zaccaria e Pipino: quegli 
d’ assentire alla traslazione del regno che Pipino 
pretendeva fare sortire nella sua casa, e di pre- 
stargli ogni aiuto, come fece; questi all 1 incon- 
tro di proteggere la sede apostolica , e difen- 
derla centra i suoi nemici , e particolarmente 
contra i Longobardi, con proccurarle maggiori 
vantaggi (’). Ciò che lasciò in dubbio, se mag- 
gior beneficio avesse riportalo la sede aposto- 
lica da Pipino , e dalle armi che impugnò per 
difenderla contra gli sforzi de’ Longobardi , e 
di ristabilire il suo temporal dominio in Italia; 
o veramente Pipino dall’ autorità di quella se- 
de, la quale fu a’ Franzesi cotanto propizia, 
che rendè i suoi discendenti padroni d’ Italia, 
ed agevolò il discacciamento de 1 Longobardi da 


/ $H. 

fiochi abbandona il regno e fatti monaco Castincte, 

Intanto Zaccaria, mentre ancora non aveva 
conchiusi questi trattati con Pipino, non tras- 
curava gl’ interessi della sua sede con Pachi , il 
«piale trascorso nel ducato romano e nel suo le- 
nimento , aveva , come si disse, cinta Perugia (*) 


(*) P. /fcniil. He Rrb. Fratte, 
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di stretto assedio, e minacciava ulteriori pro- 
gressi. L’imperadore lontano, e delle cose d’I- 
talia non curante j l’ esarca impotente, a segno 
clic appena poteva difendersi in Ravenna, tanto 
era lontano che potesse ostargli ; altro non re- 
stava a Zaccaria per isgombrar questo turbine, 
che ricorrere alla sua autorità ed al proprio va- 
lore dell’ amino. Preso dunque ardire, volle egli 
con decoroso accompagnamento portarsi di per- 
sona nel campo ove Raclii era presso alle mura 
di Perugia. Ivi da questo principe accolto con 
molto onore, fu tanta la forza e veemenza del 
suo dire , che istillò in Rachi affetti così vivi 
di pietà e di religione, che tosto questo prin- 
cipe non solo abbandonò l’assedio di Perugia, 
ma alquanti castelli di Pentapoli, che aveva oc- 
cupati , immantenente gli rendette. E fu il colpo 
sì profondo , che un anno da poi , preso dalla 
maestà del pontefice, e vinto da occulta forza 
di religione, volle passare in Roma con Tasia 
sua moglie e Ratruda sua figliuola a visitarlo ; 
e quivi prostrato a’ suoi piedi, rinunciando al 
regno, volle farsi monaco insieme colla moglie 
e figliuola 5 e preso l’abito dalle mani del pon- 
tefice, ritirossi in monte Casino a finire i suoi 
giorni in quel monastero sotto la regola di S. Be- 
nedetto. Seguirono il di lui esempio Tasia e Ra- 
truda , le quali avendo a proprie spese eretto 
dalle fondamenta , non molto distante da Ca- 
sino , un magnifico monastero di vergini , ivi 
vestito l’abito monastico, menarono santamente 
la loro* vita (*). 

O r.rchi’mp. annd Prll. hìit. Prinr. Coni;, li. 3. T.i“o O.tirns 
Chr. I. i. r. 8. 
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Menò Rachi il resto de’ suoi anni nel mona- 
siero Cassincse. Principe memorando per aver 
amministrato il regno con tanta prudenza e mo- 
derazione, e con sì previde leggi ch’egli pro- 
mulgò; ma molto più renduto immortale e com- 
mendabile nella memoria degli uomini per averlo 
deposto con tanti segni di pietà e di religione; 
ond’ è che i monaci di miei monastero lo ve- 
nerino oggi per Santo. Ne* tempi ne 1 quali Lione 
Ostiense compose la sua Cronaca , si vedea vi- 
cino quel monastero una vigna che , come narra 
Lione (i) , era comunemente chiamata la vigna 
di Rachi , dicendo que’ monaci che Racla l’avesse 
piantala e coltivata. L’abate della Noce ( 2 ) , poi 
arivescovo di Rossano , nel tempo che vi fu aba- 
te, fece ricercar questo luogo, che lo trovò tutto 
incolto : vi fece rifar la vigna di cui non era 
rimaso vestigio, e fecevi anche fabbricar una 
chiesetta in suo onore. 

Giovanni V illani fiorentino (3) portò opinione 
ohe quella statua di metallo che ora si vede 
nella piazza di Barletta , fosse stala da’ Longo- 
bardi beneventani eretta a questo principe, cli’e’ 
chiama Eracco. L’ autorità di questo isterico 
fece anche credere a Beatillo (4) , c , quel cli’è 
più , all 1 abate della Noce (5) e ad alcuni altri , 
che quella veramente fosse di Rachi. Ciò che, 
se si riguarda l’estensione del ducato beneven- 
tano di questi tempi, non sarebbe stata cosa 

(0 Leo Ostini». Gbr, 1. i. r, 8. 

{ 2 ) Ab. da Nuce ad Ostirm. lor, cit, 

(3) Villan. 1. 2 . r. «j. 

(4) V'. Beni ili, Ist. di San Sabino traforo di Canoia, 

(.5) Ab. d« Nuce lor. cit. 
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impossibile; conciossiachè estendendo da que- 
sta parlò i suoi confini oltre Siponto , insino 
a Bari, veniva quella terra ad esser compresa 
nel ducato beneventano; il quale ancorché te- 
nesse i suoi particolari duchi a’ quali immedia- 
tamente s 1 apparteneva il suo governo, nulladi- 
manco costituendosi il regno do’ Longobardi in 
Italia , non pure per quel tratto .di paese che 
ora chiamiamo Lombardia , e per gli altri du- 
cati minori , ina sopra tutto per que ! tre cele- 
bri ducati, di Spoleto, di Friuli e questo di 
Benevento maggiore di tutti gli altri , i quali 
erano subordinati . a’ re de’ Longobardi che te- 
nevano la loro sedi; in Pavia ; non sarebbe stata 
cosa molto strana che i Longobardi benevenr 
talli avessero a Raclii loro re innalzata quella 
statua. 

Ma due ragioni fortissime convincono per fa- 
volosa ed erronea F opinione del Villani, Sem- 
bra primieramente affatto inverisimile che i Lon- 
gobardi beneventani una statua così grande e 
magnifica avessero voluto collocarla in Barletta, 
terra in quest’ età piccola e di niun conto , e 
posta quasi nc’ confini del lor ducato , e non 
in Benevento città metropoli , ovvero in qual- 
ch’ altra città magnifica di quel ducato , che 
n’ ebbe molte ; non a Capua , non a Salerno , 
non a Bari , e non a tant’ altre. Barletta prima 
non era che una torce posta nel mezzo del 
cammino fra Traili e la città di Canne cotanto 
rinomata per la celebre rotta data quivi da An- 
nibaie a’ Romani: ella serviva per alloggio de’ 
passeggieri , e, com’ è uso , teneva per insegna 
una bariletta. La comodità del sito , essendo 
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selle miglia discosto dall’ una e sette dall’altra 
di queste due. città, tirò a sè alcuni de’ lor 
cittadini ad abitarvi , onde poi il luogo prese 
il nome di Barletta - , e crescendo tuttavia gli 
abitatori sotto l’ imperio di Zenone e nel pon- 
tificato di Gelasio , S. Sabino vescovo di Canosa 
la giudicò luogo opportuno dove si fabbricasse 
una chiesa per la divozione degli abitanti , come 
fu eretta in onore di S. Andrea Apostolo. Nar- 
rasi ancora che trovandosi papa Gelasio nel 
monte Gargano per lo miracolo dell’apparizione 
di S. Michele, Gelasio a preghiere del vescovo 
Sabino intorno l’anno 4y3 calasse a consecrarla 
insieme con Lorenzo vescovo di Siponto , Pal- 
ladio di Salpi, Eutichio di Trani , Giovanni di 
Ruvo , Eustoiio di Yenosa , e Ruggiero vescovo 
di Canne ; e fatta questa consecrazione, di tempo 
in tempo crescendovi gli abitanti , divenne una 
buona terra , passando dulia città di Canne ad 
abitare in essa per maggior comodità molti cit- 
tadini. Tale era lo stato di Barletta nel regno 
di Rachi. Crebbe poi e cominciò a prender 
forma di città molti secoli appresso , e sotto il 
regno de’ Svevi, Manfredi, a cui fu molto cara 
questa parte di Puglia , ed ove soleva per lo 
più risedere , onorolla sovente , e vi fece qual- 
che dimora menlr’era tutto inteso alla fabbrica 
del nuovo Siponto , che dal suo prese il nome 
di Manfredonia. Innalzata da questo principe 
potè poi insorgere centra Canne sua madre, e 
contendere con lei de’ confini e del territorio 
che per molti anni ebbero comune ; onde Car- 
lo I d’Angiò, per toglier via le contese che 


Digitized by Google 



LIBRO QUINTO 3(JJ 

soglio» per ciò nascere fra’ vicini , fece partir- 
gli (i). Fu cinta allora di mura , e furo per ordine 
di questo re inquadrate le strade e fatte le por- 
te. Fu fatta poi sede degli arcivescovi di Na- 
zaret , e ridotta in quella magnificenza che oggi 
si vede. Giovanni \ Ulani , che fiorì nel regno 
di Carlo li d’Angiò, e di Giovanna I sua nipote, 
in tempo che Barletta era già divenuta una delle 
città ragguardevoli della Puglia , credendola an- 
cor tale nel regno di Bachi, e vedendo giacere 
nel porto di quella città questa statua , che i 
Barleltani chiamavano corrottamente , siccome 
chiamiamo ancor oggi, di Arachio, credette che 
fosse di questo re longobardo. Donde anche si 
vede P errore di Scipione Ammirato (a) il quale 
scrisse che questa statua fosse stata da’ Barlet- 
tani dirizzata au Eraclio imperadore in segno 
di gratitudine , per avere quell’ imperadore per 
comodità de’ mercatanti fatto il molo nella loro 
città ; quando ne’ tempi d’ Eraclio Barletta era 
piccola terra ,' ed il molo fu fatto molti secoli 
dopo Eraclio da’ cittadini barlettani, i quali non 
prima dell’anno 1491 trasportarono quella sta- 
tua , che mezza fracassata giaceva nel porlo , v 
dentro la città nella piazza dove sta oggi , ac- 
comodandovi le gambe e le mani nel modo che 
ora si vede. 

L’altra ragione che convince non essere quella 
statua di Rachi , è il volto che ci rappresenta 
tutto raso , 1 ’ abito greco che veste , e 1 ’ avere 


(i) Registi*. Caroli I. Àn. et An. ia<)3. Bcltran. Pasti*. 

del R. di Nap. 

(t»> Amrair. nel lib. dell* Fam. del R. d» Xsp. 
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in una mano la croce e peli’ altra il pomo, sim- 
bolo del mondo. Questi segni siccome provano 
esser quella una statua di qualche imperadore 
d’Oriente, così dimostrano non essere di Ra- 
chi , o di qualch' altro re longobardo. Nel tante 
volte rammentato Codice Cavense , ove sono gli 
editti de’ longobardi re d 1 Italia , veggonsi alcuni 
ritratti miniati d’ alcuni di questi re , autori di 
quegli editti , i quali ancorché malfatti , e se- 
condo le dipinture di que' tempi, sconci e gof- 
fi, nulladimanco ci rappresentano i volti con 
barba lunga , gli abiti lunghi con clamide e scet- 
tro , non già croce nè pomo , e colla corona 
sul capo. Quindi non è fuor di ragione il cre- 
dere per vera F antichissima tradizione de’ Bar- 
lettani , i quali la riputano statua d’ Eraclio im- 
perador d’ Oriente. 

Questi, dicono essi, per la divozione gran- 
dissima portata non pur da lui solo , ma da 
tutti gli altri imperadori suoi predecessori al- 
l’Arcangelo Michele , al quale eransi in Costan- 
tinopoli eretti tanti tempii ed altari , essendosi 
a’ suoi dì renduto così celebre il santuario del 
monte Gargano e cotanto famoso , che tirava a 
sé la munificenza de’ più potenti re della ter- 
ra 5 volle ancor egli mandare ad offerire a que- 
sto tempio molti doni , e fra gli altri la sua 
statua , acciocché si rendesse eterna la memo- 
ria del culto che e’ rendeva a quel Santo. Ag- 
giungono , che la nave la quale questi doni con- 
duceva , sbattuta nell’Adriatico da’ venti e da 
procelle , fosse naufragata in quel mare vicino 
a’ lidi di Barletta , dove la statua giaciuta per 
lungo tempo nell’ acque, fessesi a lungo andare 
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poi scoverta , indi portata al lido , e propria- 
mente nel porto di quella città , ove mezza fra- 
cassata giacque ancora per altro lungo tempo ; 
finalmente i Barlettani nell’ anno 1 49 1 l’avessero 
trasportata dentro la cittì» , e collocata in quel 
luogo dove ora si vede. Certamente la barba 
rasa , F abito greco e corto , la croce ed il pomo 
la dimostrano d’ un qualche imperadore d’Orien- 
te : la fama , la tradizione , il viso , conforme a 
quello che scrivono , d 1 Eraclio , il nome , an- 
corché corrotto, col quale fu sempre nomata 
da’ Barlettani , la fanno non senza ragione cre- 
dere che fosse di questo imperadore. 

( Cedreno , parlando dell’ imperador Eraclio , 
nana che sebbene prima d’essere stalo innal- 
zato al trono si avesse fatta crescer la barba, 
nulladimaneo, fatto imperadore, se la fece rade- 
re , siccome dice in Jleraclii Anno I, quod Im- 
perniar f actus , barbara raserit, quota aluerit 
ante ). 

L’opinione del Mazzella 0 ? d qual credette 
questa statua essere dell’ imperadore Federico II, 
è cotanto falsa ed inetta, che sarebbe consu- 
mare inutilmente il tempo a convincerla per ri- 
pugnante a tutta l’istoria. 


O Mazzol. Descr. del Regno di Napoli e sue Prorin. 
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CAPO IL 

Di Astolfo re de’ Longobardi ; sua spedizione 

in Ravenna , e fine di queir esarcato. 

I Longobardi, tosto che Racla si fece mo- 
naco, sostituirono nel soglio del regno Astolfo 
suo fratello: principe prode di mano, e più di 
consiglio, il quale avendo portato il suo regno 
all’ultimo periodo della grandezza, questo stesso 
cagionò la sua declinazione e la mina de’ Lon- 
gobardi in Italia. Mostrò nel principio del suo 
governo sentimenti di moderazione e di quiete : 
confermò con Zaccaria la pace altre volte sta- 
bilita con Luitprando e con Racla suo fratello, 
ed accordò al medesimo tutte quelle condizioni 
che co’ suoi predecessori erano state pattuite. 
Questo pontefice , dopo aver con Astolfo stabi- 
lita la pace, e dopo aver così prosperamente 
composti gl’interessi della sua sede, uscì da 
questa mortai vita nell’anno Pontefice, a 
cui molto debbe la Chiesa romana, che seppe 
far tanto per la di lei grandezza, c per l’au- 
gumento della sua autorità.' tìgli lasciò a’ suoi 
successori fondamenti molto stabili e ben fer- 
mi , onde con facilità poterono da poi condurre 
la lor potenza in tutte le parti d’Occidente a 
quella grandezza che finalmente si rendè a’ prin- 
cipi sospetta ed a’ popoli tremenda. 

Morto Zaccaria , il clero e popolo romano so- 
stituirono Stefano II. Ma questi non tenne più 
quella sede, che tre o quattro giorni; perocché 
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oppresso da grave letargo per tre giorni conti- 
nui, nel quarto rendè lo spirito. Tosto ne fu 
eletto un altro, anche Stefano nomato, il quale 
dagli antichi scrittori vien appellato anche II, 
non avendo ragione del suo predecessore, che 
mori senza esser consecrato ; poiché in questi 
tempi l’elezione sola non dava il papato, ma la 
consecrazionej onde se alcuno eletto moriva in- 
nanzi d’ esser consecrato, non era posto nel ca- 
talogo e numero de’ pontefici. Così veggiamo, 
per tralasciar altri , che Erchemperto ed Ostien- 
se (’) chiamano questo Stefano, li, e non 111. Al 
presente però si tiene per articolo, conira quello 
che l’antichità ha creduto, che per la sola ele- 
zione de’ cardinali il papa riceva tutta l’auto- 
rità ; e per ciò gli scrittori di questi ultimi tempi 
si sono travagliali per metter in numero ed in 
catalogo questo Stefano, laonde è lor convenuto 
mutare il numero agli altri Stefuni seguenti , chia- 
mando il secondo terzo, ed il terzo quarto, fe 
così fino al nono, che lo dicono decimo, con 
molta confusione tra gli scrittori vecchi e nuovi, 
nata solo per interesse di sostenere questo ar- 
ticolo. 

Questo pontefice assunto al trono , imitando 
i vestigi de’ suoi predecessori , mandò , dopo tre 
mesi del suo pontificato , legati ad Astolfo con 
molti doni, perchè con lui ristabilisse quella 

I iace che già con Zaccaria aveva fermata. Astolfo 
a ratificò, e fu accordata per 4° altri anni. 

Ma questo principe, che non nudriva nell’a- 
nimo pensieri meno ambiziosi di quelli di Luit- 
prando, aveva fermata questa pace col papa, 


(") Errliemp, «pud Pitlrgr, n. $. Ostirn, lib. 1 . r*p. 8. 
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acciocché non potesse il medesimo frastornar- 
gli i disegni che aveva di sottoporre al suo do- 
minio Ravenna con tutto il resto dell’ esarcato 
che ancor era in mano de’ Greci , e che veniva 
governato dall’esarca Eutichio. Avea egli per 
questa impresa , da che fu innalzalo al trono , 
per lo spazio di due anni sotto altri colori unite 
tutte insieme le sue forze, e rendo tele più po- 
derose che mai; e scorgendo che Costantino 
Copronimo, il quale in questi tempi aveva as- 
sunto per compagno al Irono Lione suo figliuolo , 
era distratto in altre imprese nella Grecia e nel- 
l’Asia, e che punto non badava alle cose d’I- 
talia, nè volendo avrebbe potuto sì tosto soc- 
correrla; si mosse in un subito 'con tutte le sue 
forze contra- Eutichio , cd a Ravenna capo del- 
l’ esarcato dirizzò il suo cammino, cingendo di 
stretto assedio quella imperiai città. Eutichio 
colto così all’improvviso, mal potendo sostener 
l’assalto, nè a tanta forza resistere, gli con- 
venne pertanto render la piazza, e con quella 
ogni speranza di ricuperarla ; poiché lontano da 
qualunque soccorso, e sproveduto di gente e di 
danaro, abbandonando ogni cosa, se ne ritornò 
in Grecia. Ad Astolfo, presa Ravenna, con fa- 
cilità si renderono tutte le altre città dell’esar- 
cato e di Pcntapoli ; e trionfando de’ suoi ne- 
mici, unì al suo regno l’esarcato di Ravenna, 
per cui tante volte i. suoi predecessori s’ erano 
indarno affaticati, i quali ora perditori, ora vin- 
citori, mai non poterono interamente e stabil- 
mente unirlo alla lor corona, senza timore di 
perderlo, come fortunatamente accadde ad Astol- 
fo , ed alla felicità delle sue armi. 
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Ecco il fine dell’esarcato di Ravenna e del 
suo esarca: magistrato che per lo spazio di i83 
anni aveva in Italia mantenuta la potenza e l’ au- 
torità degrimpcradori d’ Oriente : fine ancora del 
maggior lustro e splendore di quella città, la 
quale da Onorio e da Valentiniano Augusti , pos- 
posta Roma , avendo avuto l’ onore d’ esser per- 
petua sede degl’ imperadori e da poi degli esan- 
chi, a 1 quali ubbidivano i duchi di Roma, di 
Napoli, e di tutte f altre italiche città dell’im- 
perio, e che i suoi vescovi contesero con quelli 
di Roma istessa della maggioranza ) ora ritolta 
da’ Longobardi a’ Greci, mutata fortuna, e ri- 
dotta in forma di ducato, non fu da essi trat- 
tata da più che gli altri ducati minori, onde il 
regno de’ Longobardi era composto : origine che 
fu della sua fatai mina , e dello stato in cui oggi 
la reggiamo. Marquardo Freero (*) nella Crono- 
logia ch’ei tessè degli esarchi di Ravenna, da 
Longino primo esarca sotto Giuslino li infino 
all’ultimo che fu questo Eutichio, scrisse che 

a uesto esarcato durò i^5 anni, ^la dal computo 
egli anni eli’ e’ medesimo ne fa , si vede che 
essendo , coni’ egli stesso dice , cominciato da 
Longino nell’ anno 568, e finito -in Eutichio, 
dopo aver Astolfo presa Ravenna secondo lui 
nell’anno ^5i, durò l’esarcato non già i'-S, ma 
ben 1 83 anni. E secondo coloro che portano 
la caduta di Ravenna nell’almo l’esarcato 
durò 184 anni. 


Frrk. aj»ud Lrunelar. L !. Juris G^nrro*Roman. 
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S T. 

Spedizione d' Astolfo nel ducato romano. 

Astolfo dopo sì grande e gloriosa impresa , 
ripieno d 1 datissimi spiriti , minacciava già di 
stendere il suo imperio sopra gli altri miseri 
avanzi che restavano in Italia all’ imperador de’ 
Greci. Egli impadronito dell 1 esarcato di Ra- 
venna , credendosi succeduto a tutte quelle ra- 

E ’oni che portava seco 1 esarcato, le quali erano 
maggioranza e la sovrana autorità sopra il 
ducato di Roma e di tutto il resto, pretendeva 
di dovere anche dominare le città del ducato 
romano , e molto più la città di Roma , nella 
quale agl' imperadori d 1 Oriente , dopo 1’ accordo 
latto da Luitprando con Gregorio II , era ri- 
maso ancor vestigio della loro superiorità , te- 
nendovi tuttavia i loro ufficiali. Minacciava per- 
tanto le terre del dominio della Chiesa e Roma 
stessa 5 e rotti e violati i tanti trattati di pace 
stabiliti da lui e da 1 suoi predecessori co 1 ro- 
mani pontefici , mosse il suo esercito verso 
Roma, ed avendo presa Narni, mandò legati 
al pontefice con aspre ambasciate , dicendogli 
che avrebbe saccheggiata Roma, e fatti pas- 
sare a fil di spada tutti i Romani , se non si 
fossero sottoposti al suo imperio , con pagar- 
gli ogni anno per tributo uno scudo per uo- 
mo (*). A sì terribile ambasciata lutto com- 
mosso il papa . tentò placarlo per una legazione 

\ 

O Sigon. ad A. 'Sa. 
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cospicua di due celebri abati che fiorivano in 
quel tempo. Gli spedì 1’ abate di monte Casi- 
no , e 1’ altro di S. Vincenzo a Volturno , e gli 
accompagnò con molti e preziosi doni , inca- 
ricando loro che procurassero e con ragioni 
e con preghiere , rammentandogli la pace poco 

{ mima firmata , di persuaderlo a non romper- 
a, e voltare altrove le sue anni ( 1 ). 

Aveva il pontefice fin dal principio dell’ ir- 
ruzione di Astolfo sopra Ravenna , prevedendo 
questi mali, fatto inteso l’ imperador Costantino 
de’ disegni de 1 Longobardi , e sollecitatolo a 
mandare all’ esarca validi soccorsi per impe- 
dirgli. Ma Costantino volendo coprire la sua 
debolezza sotto il manto dell’ autorità , dando 
a sentire che questa sola bastasse per rimo- 
vere i Longobardi da tale impresa , mandò, in 
vece di eserciti , un gentiluomo della sua ca- 
mera chiamato Giovanni Silenziario , con or- 
dine al papa di farlo accompagnare con sue 
lettere ad Astolfo, per obbligarlo a rendere ciò 
eh’ egli aveva preso ( 2 ). Furono dal papa spe- 
diti non solo lettere, ma legati ancora ad ac- 
compagnar Giovanni. Ma arrivati in Ravenna 
ove Astolfo dimorava , ed espostogli 1’ imba- 
sciata di restituire ciò ch’egli s’ avea preso, fu 
intesa da quel principe con riso, e tosto ne 
furono rimandati senz alcun frutto , come ben 
potevano immaginare. Per la qual cosa s’ in- 
camminarono i legati del papa insieme con 
Giovanni a dirittura in Costantinopoli per sup- 
plicar di nuovo 1’ imperadore in nome del papa 

(.0 F.rrhrmp. iipiirl Prtleg. li. Uh', rit. 

(a) Anastai. in vita Stefani 11. 
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di venir egli stesso eoa poderosa armata in 
Italia per salvar Roma , c gli altri avanzi ri- 
masi al suo imperio in Italia , che i Longo- 
bardi tentavano tuttavia di rapirgli. Ma Co- 
stantino di’ era intrigalo in altre guerre, e che 
non badava ad altro che per un nuovo con- 
cilio , che in quest’ anno ^53 avea fatto unire 
di 338 vescovi ad abbattere le immagini , non 
era in istato d’ intraprendere altre brighe coi 
Longobardi. Perciò vedendo Stefano che in vano 
si ricorreva a Copronimo (*) , il quale non po- 
teva nè meno difender sè stesso da’ Longo- 
bardi , e eli’ era molto lontano per protegger 
la sua chiesa 5 e che all’ incontro Astolfo en- 
trato coll’ esercito nel ducato romano, deva- 
stava tutto il paese, e minacciava stragi e ser- 
vitù a’ Romani , se non si rendevano a lui j si 
risolse finalmente, ad esempio di Zaccaria e 
de 1 due Gregorii , di ricorrere alla protezione 
della Francia , e d’ implorare 1’ aiuto di Pipino. 
Mandò nascostamente un suo messo in Fran- 
cia , per cui espose a Pipino le sue angustie , 
e eh’ egli desiderava venir di persona in Fran- 
cia , se gli mandasse legati , per potersi quivi 
condurre con sicurtà. Pipino non mancò subito 
di mandargli due de’ primi ufficiali della sua 
corte, Crodegando vescovo ed il duca Autcario , 
per condurlo in Francia. Giunti il vescovo ed 
il duca in Roma , ritrovarono che 1’ esercito 
de’ Longobardi , dopo avere presi tutti i ca- 
stelli ne’ contorni di Roma, era in procinto 


(*) Anastas. lor. rit. Ccrncni ah imperiali polenti* nul lutti 
•asr suhvrnimdi auxiiium. 
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d 1 investir quella città ; e che ritornati i due 
legati del papa con l’ inviato dell’ imperadore 
da Costantinopoli , niente altro avevan ripor- 
tato da costui , se non un secondo ordine al 
papa d’ andar egli in persona a ritrovar Astolfo 
per sollecitarlo a restituir Ravenna e le altre 
città da lui occupate. Non vi era alcuna appa- 
renza che questa andata potesse riuscir di pro- 
fitto ; e pure il pontefice volle ben ancora ub- 
bidire , per far 1’ ultimo esperimento di poter 
piegar quel principe. Ma quando vide. che al 
vento si gittava ogni opera , e che Astolfo, il 
quale gli aveva insieme proibito di parlargli 
a’ alcuna restituzione , faceva tutti gli sforzi suoi 
per fermarlo, lasciossi finalmente condurre dagli 
ambasciadori di Pipino in Francia. 

S li. 

Papa Stefano in Francia. : suoi trattati col re Pipi- 
no ; e dmaiìone ibi questo principe fatta alla Chiesa 
romana, di Pentapoli e delp esarcato di Ravenna 
tubo a ’ Longobardi. 

Giunto il pontefice in Francia , fu accolto da 
Pipino con ogni segno di stima e di venera- 
zione : l 1 adorò come pontefice e padre della 
cristianità , e gli rendè i maggiori onori die si 
potessero rendere a’ più potenti re della terra. 
Espose Stefano i suoi bisogni al re , e 1’ angu- 
stie nelle quali i Longobardi l’ avean ridotto \ 
dimandogli il suo aiuto e protezione , offeren- 
dosi all’ incontro d’ impiegar tutta l’autorità 
della sede apostolica in suo vantaggio. Allora 
Pipino, affinchè si rendesse più venerando a 1 suoi 
Ciminone, Voi. li. 26 
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sudditi , e per maggiormente stabilire il regno 
tli Francia nella sua persona e nella sua po- 
sterità , volle che Stefano colle sue mani lo 
consecrasse re, ed insieme che i due suoi fi- 
gliuoli Carlo e Carlomanuo ricevessero pari- 
mente da lui r unzione sacra, siccome seguì 
nella chiesa di S. Dionigi ( 1 ). All’incontro Pi- 

I iino , oltre ad assicurarlo che avrebbe frenato 
’ ardire de’ Longobardi , e fattigli restituire i 
luoghi occupati nel ducato romano , gli promise 
ancora eli’ egli avrebbe scacciato Astolfo dal- 
f esarcato di Ravenna e da Pentapoli, e tolti 
al Longobardo questi Stali , gli avrebbe non 
già restituiti all’ imperio greco a cui s’ appar- 
tenevano , ma donati a S. Pietro ed al suo 
vicario. Stefano lodò la magnanima offerta che 
si faceva con tanta profusione dell’altrui roba, 
esagerandola ancora come molto profittevole 
per la salute della sua anima ; onde da Pipino 
ne fu stipulata e giurata la promessa della do- 
nazione , facendola firmare anche da’ suoi fi- 
gliuoli Carlo e Carlòmanno. 

Questa promessa di futura donazione, nel 
caso fosse riuscito a Pipino di scacciare i Lon- 
gobardi dall’ esarcato e da Pentapoli , non ab- 
bracciava che questi Stati. Lione Ostiense ( 2 ) 
confuse ciò che Anastasio Bibliotecario avea 
scritto della donazione fatta poi da Carlo M. 
a papa Adriano, con questa promessa di Pi- 
pino a papa Stefano. Anastasio narra (3) che 
• *< 

( 1 ) L. Oatirns. ). 1 . c, 8. Pipiutini , et doos filio* cju» 
(frollini ri Curoloiuamiuni , mivit in Rrge* i'in proni in « 

00 L. Od! iena. 1. i. r % 8. 

(3) Aitasi . in HudriaiiO' 
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Carlo M. contenni» e pose in effetto ciò che 
Pipino suo padre ùvea promesso, anzi che ac- 
crebbe la paterna donazione; e dice die da 
Carlo con nuovo istromento furono donate a 
S, Pietro ed al suo vicario molte città e ter- 
ritorio d’ Italia per designati confini , incomin- 
ciando da Luni città della Toscana , posta ne’ 
confini della Liguria , con l’ isola di Corsica f 
e calando nel Sorano e nel monte Bordone 
abbracciava Vercetri , Parma , Reggia , Man- 
tova e Monselice ; ed insieme tutto f esarcato 
di Ravenna, siccome fu anticamente, colle pro- 
vincie di Venezia e d’ Istria ; e tutto il ducato 
spoletano e beneventano. Lione (i) (come av- 
vertì anche 1’ abate della Noce ( 2 ) } parlando 
nel capo 8 della donazione di Pipino , si serve 
di queste i stesse parole d’ Anastasio ciré riguar- 
dano la donazione di Carlo suo figliuolo; e 
quando poi nel capo 1 2 tratta de’ fatti di Car- 
lo , e di questa sua donazione , non numera, 
come Anastasio , i luoghi e le città ; ma come 
se Carlo non avesse fatto altro che solamente 
confermare quella di Pipino , col supposto che 
quella abbracciasse tutti que’ luoghi da lui nel- 
1’ 8 capo descritti, dice che Carlo borio ac liberiti 
animo aliarli donationis promissioncm instar 
prioris describi praecepìt. Ma che questa do- 
nazione di Pipino uon abbracciasse altro che 
Penlapoli e l’ esarcato di Ravenna , che dovean 
togliersi ad Astolfo, sì conosce chi.ro dall’ese- 
cuzione che ne fu fatta dall’ istessa .Pipino, 


( 1 } I.ro Ojtìrns. I. 1. r. S. r. 1 2. 

(a; Ah. de Pince in noti* «d Leon, «ài, I, *. S. 
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quando , come diremo , calato in Italia . e tol- 
tigli al Longobardo, ne fece dono alla sede 
apostolica , scrivendo 1’ istesso Lione (*) che 
Pipino simili cum praefato Romano Pontijìce 
Italiani venicns et Ravennani , et vigind alias 
civilates supradicto Aistulfo abstulit, et sub 
jnre Apostolicae Sedis redcgit. 

Si convince ciò ancora dalla Cronaca del mo- 
nastero di S. Clemente dell’isola di Pescara , che 
ora impressa leggiamo nel sesto tomo dell’Ita- 
lia Sacra xì’Ughello , dove narrandosi quest’ i- 
stessi successi di papa Stefano con Pipino, si 
legge che Pipino avendo scacciato Astolfo e li- 
berata Ravenna, la donò con venti altre città 
a S. Pietro. Quando poi questo autore favella 
della donazione di Carlo , cuce che questo prin- 
cipe restituit Beato Petro quae pater ejus de- 
ilcrat et Desiderius abstulerat, jddens edam 
Ducatum Spolctanum et Beneventanum , ec. Ma 
quanto sia vero ciò che Anastasio narra della 
donazione di Carlo M., volendo che abbracciasse 
la Corsica, il ducato di Sp#leto, il Beneventa- 
no, le Venezie, l’ Istria, e tanti altri luoghi non 
mai presi nè posseduti da Carlo , lo vedremo 
più innanzi, quando di quella ci tornerà occa- 
sione di favellare. 

Accordati che furono questi trattati tra Ste- 
fano e Pipino, questi, essendo il papa rimaso 
in Francia presso di lui , immantinente inter- 
pose i più -fervorosi uffici con Astolfo, perchè 
restituisse i luoghi occupati, e gli replicò ben 
tre volte. Ma nulla giovando nè preghiere nè 

(*) Leo die*, e. 8. 
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minacele, finalmente stimolato dal papa, si ri- 
solvette di marciare con tutte le sue truppe in 
Italia contro di lui , e seguitato da Stefano , sfor- 
zando il passo delle Alpi, fugò l’esercito d’A- 
stolfo che se gli opponeva, e rincalzò sino alle 
porte di Paria, dove assediollo, costringendolo 
finalmente a dure condizioni , con obbligarlo, 
ricevuti iunanzi gli ostaggi, a promettere di 
rendere le terre della Chiesa da lui occupate 
nel ducato romano : gli tolse Ravenna con venti 
altre città, ed in quest’anno 754 'e aggiunse al 
dominio di S. Pietro (1) e prestamente in Fran- 
cia si restituì, e papa Stefano in Roma. 

Ma non fu così tosto ritornato Pipino in Fran- 
cia, che Astolfo poco curandosi degli ostaggi 
che aveva dati in mano di Pipino, rompendo 
tutti i giuramenti da lui fatti, venne con tutte 
le forze del suo regno a piantar 1 ’ assedio in- 
nanzi a Roma, dopo aver dato un terribil gua- 
sto ne’ contorni. Allora Stefano vedendosi ri- 
dotto all’ultima estremità, ebbe ricorso al suo 
protettore nella maniera più forte e compassio- 
nevole che potesse mai farsi. Gli scrisse quelle 
tre lettere che ci restano ancora (2) , le più vee- 
menti e le più sommesse che si possano im- 
maginare; e con esempio nuovo le scrisse sotto 
nome di S. Pietro a cui erasi fatta la donazio- 
ne , indrizzandole al re , a’ di lui due figliuo- 
li, ed a tutti gli ordini della Francia, di que- 
sto tenore: Petrus vocatus Apostolus a Jcsu 


( 1 ) Leo OsL I. ì. e. fi. Ravennani, et vigiliti alias civitates sn- 
pradirto Aist.ulfo nhstulit, et sub jurfi Apostolica*! Sedis redrgit. 

( 2 ) Baron. ad A. ^55. et tom. 6. Conci!, edit. Paris, 
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Chrìsto Dei vivi /ilio , ec. Firis excellentìssi- 
mis Pipino, Carolo et Curolomanno tribus re- 
gibus, ec. , dove introducendo questo Apostolo a 
parlargli così : Ego Petrus Jpostolus dum a Chrì- 
sto, Dei vivi fdio , vocatus sum supcrnae clemen- 
tine arbitrio , ec. (’), si serve in quelle di tutti i 

f )iù pressanti scongiuri da parte di Dio, perchè 
o soccorra; che facendo altrimenti, sarà alienato 
dal regno di Dio e fuori dalla vita eterna , mo- 
vendo tutto ciò eh’ è più atto a scuotere un 
cuore cristiano. 

Men di questo sarebbe bastato per obbligar 
Pipino a ripigliar quanto prima le arai. Aveva 
già ragunate le sue truppe alla prima novella 
venutagli de’ movimenti d’ Astolfo; e con quelle 
incamminatosi di nuovo verso Italia , ruppe l’ e- 
sercito d’Astolfo, che aveva voluto contrastare 
a’Franzesi il passaggio delle Alpi; ed avendo* 
gli minacciata l’estrema sua rovina, se durasse 
nell’ impresa , obbligò Astolfo a levar l’ assedio 
da Roma già tre mesi durato, e di buttarsi den- 
tro Pavia col resto delle sue truppe. 

Intanto Costantino Copronimo avvisato di que- 
sti trattati avuti sopra i suoi Stati fra Stefano 
e Pipino, e che Astolfo cedeva l’ esarcato di Ra- 
venna a Pipino per darlo al papa, mandò to- 
sto due ambasciadori al re Pipino perché glielo 
restituisse, come appartenente all’imperio. Inte- 
sero questi a Marsiglia , dov’ erano venuti da 
Roma con un legato del papa, di aver già Pi- 
pino passate l'Alpi , e sconfitto l’ esercito de’ 


(•) Vid. Fran. du ChcMir tom. 3. Hisf. Frane, pag. 70 S. et ie<j. 
Alrmann» de Fariet. Laici annu. cap. io* 
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Longobardi; perciò l’uno de’ due pigliando piu 
velocemente innanzi il cammino, mentre l’al- 
tro tratteneva il legato, si portò sollecitamente 
appresso il re Pipino, che non era molto lon- 
tano da Pavia nel procinto d 1 assediarla. 

Fu l’ambasciadore tosto introdotto all’ udienza 
del re , nella quale dopo aver esaltato Pipino per 
le due vittorie da lui riportate sopra i Longo- 
bardi, nemici comuni dell’imperio e della Fran- 
cia, e commendate altamente le gloriose sue gesta, 
espose in nome del suo principe l’ambasciata (*) : 
esagerò , l’ esarcato essere senza alcun dubbio 
dell’imperio, usurpatogli da Astolfo, il quale pi- 
gliava tutte F occasioni d 1 ingrandirsi a’ danni 
de’ suoi ricini , mentre il suo principe faceva 
la guerra a’ Saraceni: che poiché il re l’aveva 
ritolto dalle mani di questo usurpatore , era giu- 
sto che rimettesse anche nelle mani dell’impe- 
radore ciò eh’ era suo : che finalmente il papa 
era suo suddito , e che lasciandolo godere tran- 
quillamente quanto gli era stato dato dagl’im- 
peradori e da’ privati per mantener la sua di- 
gnità, non sarebbe cosa giusta ch’egli usurpasse 
ancora le terre del suo sovrano: essere del re- 
sto Costantino, il quale in questo non diman- 
dava altro che la giustizia, prontissimo a pra- 
ticarla aneli’ egli dal suo canto : e che poiché 
il re aveva già fatte grandi spese in questa guer- 
ra, gli offeriva in rifacimento tutto quello ch’e- 
gli avrebbe potuto desiderare da un imperadore 
ugualmente liberale e riconoscente. 


(*) Au 3H. in Vìi» Slfpb. II. 
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Pipino , u cui non giunse nuova questa im- 
basciata , e che aveva preveduto ciò che do- 
vrebbe l’ambasciadore dimandargli, umanamente 
gli rispose: appartenere l’esarcato al vinci tor de^ 
Longobardi , i quali 1’ avevano jure belli con- 

J uistato, come aveano fatto anche i loro pre- 
ecessori d’ una gran parte d’ Italia sopra gli 
imperadori greci : essere medesimamente cosa 
nota che la maggior parte eli que’ popoli , in- 
dotti sforzatamente a mutar religione, s’ erano 
dati al re Luitprando : che così presupponendo 
il dritto de’ Longobardi , del quale non era luogo 
di dubitare più che di quello de’ Franzesi i quali 
avevano conquistate le Gallie sopra i Romani e 
Westrogoti, era molto sicuro del suo proprio; 
poiché egli aveva costretto Astolfo per via delle 
armi a cedergli l’esarcato, del quale andava a 
mettersi in possesso per la medesima via; clic 
poi essendone padrone, n’avea potuto disporre 
a suo arbitrio e volontà (i). Eu aveva trovato 
espediente di dame il dominio al papa, perchè 
in quello la fede cattolica, violata per tante in- 
fami eresie de’ Greci , si mantenesse intera , e 
l’ambizione ed avarizia de’ Longobardi non l’ oc- 
cupasse ; per le quali considerazioni egli aveva 
prese 1’ armi contra coloro che opprimevan la 
Chiesa (a) : che per tutti i lesoli del mondo 
non avrebbe mutata risoluzione , e che man- 
terrebbe contra tutti il papa e la Chiesa nel 
possesso di tutto ciò eli’ egli aveva loro donato. 
Rimandato pertanto, senza voler sentii’ altra 

(i) Anast. I. c. 

(a) P. de Marca de Coneor. Sac. et Jmp.1. 3. c. u. 
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replica, su l’ora rambaseiadore, andò a por l’as- 
sedio innanzi Pavia, e la strinse così forte, che 
Astolfo ridotto a non poter più resistere, fu co- 
stretto a dimandargli la pace, la quale ottenne 
a condizione che mettesse prontamente in ese- 
cuzione il trattato dell’anno precedente, e re- 
stituisse le città dell’esarcato, dell’ Emilia oggi 
detta Romagna, e della Pentapoli , che diciamo 
Marca d’Ancona (1), nelle mani di Fulrado abate 
di S. Dionigi, da Pipino destinato suo commes- 
sario. Ciò che fu eseguito prontamente j impe- 
rocché destinati anche da Astolfo i commessa- 
rii , Fulrado avendo fatto uscire dall’ esarcato e 
dagli altri luoghi tutti i Longobardi, e ricevuti 
gli ostaggi di tutte le città , andò a portarne 
le chiavi al papa, ch’egli pose sopra il sepol- 
cro de’ Santi Apostoli colla donazione di Pipino 
instrumentata con tutte le solennità e forme ne- 
cessarie, e ch’egli aveva fatta anche sottoscri- 
vere da’ due suoi figliuoli Carlo e Carlomanno, 
e da’ primi baroni e prelati della Francia. L’e- 
sarcato , se dee prestarsi fede al Sigonio (a) , 
abbracciava le città di Ravenna, Bologna, Imo- 
la, Faenza, Forlimpopoli, Forlì, Cesena, Bob- 
bio, Ferrara, Comacchio, Adria, Cerna e Sec- 
chia. Tutte furono consigliate al papa, eccetto 
che Faenza e Ferrara. 

Pentapoli, ovvero Marca d’Ancona, compren- 
deva Arirnini, Pesaro, Conca, Fano, Siniga- 
glia , Ancona , Osimo , Umana ( ora disfatta ) , 
Jesi, Fossombrone , Mon feltro , Urbino, il ter- 
ritorio Balnense, Cagli, Luceolo e Gubio con 


(0 Ar.ast. I. c. Lro Oslieu*. I. r. c. 8. 
(a) Sigon. ad Ann. j55. 
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li castelli e territorii appartenenti alle medesime, 
come appare dal privilegio di Lodovico Pio , 
col quale vien confermata questa donazione di 
Pipino: della verità del quale si parlerà a suo 
luogo. 

11 pontefice, ricco di tante città e domini!, 
ali’ arcivescovo di Ravenna commise 1’ ammi- 
nistrazione dell’esarcato; ond’è che alcuni scris- 
sero che gli arcivescovi di quella città s’intito- 
lavano anche esarchi , non già come arcivescovi , 
ma come ufficiali del papa, già principe tempo- 
rale. Ecco per dove i papi hanno cominciato 
a divenir potenti signori in Italia, congiungendo 
al sacerdozio il principato, e lo scettro alle chia- 
vi. Perocché la donazione di Costantino M. par- 
ticolarmente intorno a ciò che riguarda Roma 
e T Italia , per'quel che si disse nel secondo li- 
bro di questa Istoria , e per ciò che i più dotti 
istorici, giureconsulti e teologi tengono per in- 
dubitabile, fu grossamente finta da un solenne 
impostore del decimo secolo ; o , come Pietro 
di Marca , molto prima ne’ tempi di Adriano e 
di Cario Maguo. Nè quantunque si volesse sup- 
ponere per vera , ebbe ella alcun effetto , es- 
sendosi veduto che gl’ imperadori , e gli altri 
re stranieri che a coloro succedeltono , ue fu- 
rono da quel tempo sempre padroni. Nè i 
papi vi pretendevano altro , che quegli patri- 
monii che vi possedevano per munificenza di 
alcun principe o privato, per la loro sussistenza 
donatigli, come si disse, e sicome appunto ten- 
gono oggi gli altri ecclesiastici i loro negli al- 
tri Stati per tutta la cristianità. Pipino vera- 
mente fu quegli, da poi che i papi s'ebbero 
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aperte sì opportune vie per rendersene meri- 
tevoli , che dalla bassezza d 1 una fortuna sì me- 
diocre gli arricchì delle spoglie de' re longo- 
bardi e degl' imperadori greci , donando loro 
città e provincie. Che se voglia il vero confes- 
sarsi, fu delle medesime liberalissimo-, come so- 
gliono essere tutti coloro. che niente del proprio, 
ma dell 1 altrui profondono. Queste spettavano in 
verità a Costantino imperador d’Oriente; e se 
voglia dirsi giusta questa donazione, dovea es- 
ser fatta non da Pipino . ma da Costantino , 
di cui erano; onde perciò alcuni (*) scrissero 
che questa donazione fosse stata fatta sotto 
nome di Costantino, e quindi esser nata la fa- 
vola della donazione di Costantino M. Da que- 
sto tempo cessarono i pontefici nelle loro epi- 
stole e diplomi di notare gli anni pussìmorunt 
Augustnrum , come prima facevano. Assicurati 
che furono del patrocinio de 1 Franzesi , scos- 
sero ogni ubbidienza agl’ imperadori d’ Oriente, 
nè vollero esser riputati più loro sudditi. Ma 
all’ incontro questa grandezza de 1 pontefici ro- 
mani riuscì a Pipino tanto profittevole, che 
portò al suo figliuolo Carlo, che gli succedè, 
non pur il regno d’ Italia , discacciandone i Lon- 
gobardi, ma P imperio d’ Occidente, che il papa 
volle far risorgere nella persona di Cario, come 
nel seguente libro diremo. 

I Franzesi , oltre a voler essere riputali autori 
della grandezza e del dominio temporale della , 
sede apostolica ( ciò che non può loro con- 
trastarsi ) , s’ avanzano più , con dire che di tutte 


O Spanpm. Hp Jmag. rontm Maimburg. 
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queste città da Pipino alla Chiesa donate, ne 
avessero i papi il solo dominio utile ( siccome 
il Sigonio iu più luoghi della sua Istoria non 

f »otè negarlo), rimanendola sovranità appresso 
*ipino , e gli altri re di Francia suoi succes- 
sori ; essendo cosa manifesta , essi dicono , che 
i discendenti di Pipino v 1 ebbero la sovrana 
autorità , la quale essi esercitavano in quasi tutta 
l 1 Italia. E non fu die lungo tempo da poi, che 
i pontefici romani divennero sovrani di quelle 
provincie, come ancora di Roma, non per la 
pretesa cessione che F iraperador Carlo il Calvo 
fece de’ suoi diritti, ragioni e preminenze, ma 
per la decadenza dell 1 imperio , da che fu li- 
mitato e racchiuso nella sola Alemagna, in quella 
maniera appunto che tanti altri principi d 1 Italia 
possedono al dì d 1 oggi legittimamente la so- 
vranità eli 1 essi si hanno acquistata sopra l’Oc- 
cidente. 

Pietro di Marca (*) fa vedere come e su quali 
fondamenti a poco a poco i pontefici romani 
a lor trassero la sovranità sopra Roma : ciò che 
non fu certamente in questi tempi. Egli dice, 
che ceduto che fu da Pipino l’esarcato di Ra- 
venna al rbmano pontefice, per ragion del me- 
desimo appartenevasi anche a lui la sopranten- 
denza ed il governo di Roma, non altrimente 
che s’apparteneva all’esarca di Ravenna, sotto 
il qiKjle erano posti tutti i ducati de’ Greci , 
e quelli^ di Roma ancora : la sovranità s’ appar- 
teneva agl’ imperadori di Oriente , 1’ amministra- 
zione agli ésarchi; quindi i romani pontefici come 


O P. de Marca 1 . 3 . c. 11. num. 7. 11. et ia. 
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esarchi la pretesero. Ma creati Pipino e Carlo 
Magno patrizi eli Roma , importando ’1 patri- 
ziato 1’ aver cura di quella città , si videro in- 
sieme il papa e ’l patrizio prendere il governo 
di quella , siccome s’ osservò nella persona di 
papa Adriano e di Carlo Magno. Essendo poi 
morto Adriano, ed in suo luogo creato Lione IH, 
questi lasciò a Carlo l 1 intera amministrazione, 
il quale da patrizio innalzato alla dignità d’iin- 
peradore , essendo con ciò passata anche a 
Carlo la sovranità di Roma, i pontefici più non 
s’ intrigarono nel governo di quella ; insino che 
decadendo pian piano l 1 autorità degl’ impera- 
dori successori di Carlo in Italia , finalmente 
Carlo il Calvo non si fosse nell’anno 816 spo- 
gliato d’ ogni sua ragione , cedendo alla sede 
apostolica la sovranità di Roma ed ogni suo 
diritto. Quindi è che Costantino Porfirogenito (*) 
descrivendo i Temi d’ Europa , c lo stato di 
quella del suo secolo intorno all’ auno 910, dica 
che Roma si teneva da’ romani pontefici iure 
domimi. Quindi cominciò il costume ne’ diplomi 
di notarsi gli anni de’ romani pontefici, quando 
prima ciò era de’ soli principi ed imperadori. 

L’ abate Giovanni Vignoli ne’ nostri ultimi 
tempi , cioè nell’ anno 1 709 , ha dato in luce 
un libretto intitolato : Antiquiores Pontificum 
JRomanorum Denarii, ove contro a questa opi 4 
nione che tengono i Franzesi, si sforza dimo- 
strare che il senato e popolo romano , dopo 


(*) Const. Por. de Thcniat. !. n. Th, X. Roma Regimo de- 
posnit Principatum, et propriam administratipnem ac jnrisdietio- 
nciu obtinuit, eique proprie dotuinatur quidam suo tempore Papa, 
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avere scosso il giogo degl’imperadori d’Orien- 
te, si fosse sottoposto a’ romani pontefici, ri- 
conoscendogli come loro sovrani} e che non 
puie il dominio utile ritennero di Roma , ma 
anche il supremo. Pretende ricavarlo dalle mo- 
nete che si trovano de’ pontefici: e quantunque 
ve ne fossero più antiche, nulladimanco riguar- 
dandosi solo quelle che ancora si veggono, que- 
ste cominciano da Adriano I, e furono conti- 
nuate a hattere da Lione DI, e dagli altri suoi 
successori. Ed ancorcliè alcune d’ esse , come 
quelle di Lione III e d’ altri romani pontefici , 
portassero anche il nome degl’imperadori , come 
di Ciarlo M., di Lodovico, di Ottone e d’altri 
(tantoché per quest’ istesso si diede occasione 
a Le-Blanc franzese di comporre un trattato col 
titolo di Dissertazione isterica sopra alcune 
Monete di Carlo M. , dì Lodovico Pio e di Lo.- 
tarìo , e de loro successori, battute in Roma ,- 
con le quali vien confutata f opinione di coloro 
che pretendono che questi principi non abbiano 
mai avuto in Roma alcuna autorità, se non col 
consentimento de’ papi ) ; contuttociò il detto 
abate Yignoli si studia dimostrare ciré molte 
monete de’ papi non ebbero il nome degfim- 
peradori , come una di Già. Vili , la quale è 
solamente segnata del nome di questo pontefi- 
ce. Che che ne sia, l’opera di Le-Blanc fa ve- 
dere quanto poco sicura sia l’ opinione del Vi- 
gnoli, e molto più fondata quella de’ Franzesi. 
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$ III, 

Leggi (P Astolfo , e sua morie, 

Astolfo intanto, ancorché da sì strane scosse 
sbattuto , non restava però di volger i pensieri 
alla conservazione del suo regna Egli non aveva 
mancalo per nuove leggi riordinarlo , aggiun- 
gendone altre a quelle de 1 suoi predecessori, 
e variandole ancora, secondochè stimava più 
utile ed opportuno a’ suoi tempi. Avendo per 
tanto in Pavia nel quinto anno del suo regno 
convocati da varie parti i principali signori e 
magistrati del suo regno, seguendo gli esempi 
de’ suoi predecessori, promulgò un editto nel 

J nale molte leggi stabilì. Pure abbiamo quest 1 e- 
itto d 1 Astolfo nel Codice Caverne per intero, 
che contiene ventidue capitoli: il primo comin- 
cia: Donationes ilice qua? facto; sunt a Rachis 
Rege et Tassia conjuge. L’ultimo ha per tito- 
lo : Si quis in seivitium cujuscumqne prò bona 
voluntate introieril. Alcune di queste leggi il 
compilatore del volume delle leggi longobarde 
le inserì in que 1 libri. Tre se ne leggono nel 
primo libro: una sotto il tit. de Scanaalis, l'al- 
tra sotto il tit. de ExercitaMbns , ed un 1 altra 
sotto quello de Jure mulierum : quindici nel 
lib. 2 : una sotto il tit. 4, nn 1 altra sotto quello 
de Successionibus , altra sotto il tit, de ultimis 
volunt , un 1 altra sotto il tit. ao , due sotto il 
tit. de Manumissionibus , due altre sotto quello 
de Prcescriptionibus , e sette sotto il tit. Qua- 
liter quia se defendere deb. E nel lib. 3 ancor 
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se ne legge una sotto il tit. io eh 1 è l’ ultima 
de’ re longobardi 5 poiché Desiderio suo suc- 
cessore, e nel quale s’estinse il regno, passando 
ne’ Franzesi, applicato a cure piu travagliose, 
non potò d’ altre leggi fornir questo regno , che 
infelicemente ebbe a lasciare. 

Ma mentre questo principe , dopo aver per 
dura necessità restituito F esarcato e tante al- 
tre città , è tutto intento a meditar nuovi dise- 
gni per vendicarsi dell’oppressione de’ Franzesi , 
e di riordinar nuovamente la guerra , essendosi 
un giorno portato alla caccia , spinto da un ci- 
gnale , ovvero , com’ altri rapportano , casual- 
mente sbalzato da cavallo , o , come dice Er- 
cheinperto (’)> percosso da una saetta, il caso 
fu per lui cotanto fatale, ebe in pochi giorni 
rendè lo spirito , lasciando in quest’ anno 756 
il regno pieno di calamità c di sospetti , non 
avendo di sé lasciata prole alcuna. 


CAPO III. 

Il ducato napoletano , la Calabria, il Bruito, 
ed alcune altre città marittime di queste no- 
stre provincie si mantengono sotto la fède 
delF imperadore Costantino, e di Lione suo 
_ figliuolo . 

Grandi che fossero state le scosse che gl’ im- 
peradori d’ Oriente ebbero in Italia , il ducato 

O Erehi'ropcrt. 1. c. n. 4- Astulphus . post hacr, io vru.itiono 
«afilla percusst» , mortuus est. 
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napoletano, che allora, stendendo più oltre i 
suoi confini, abbracciava anche Amalfi 5 il .du- 
cato di Gaeta , quasi tutta la Calabria e ’1 Bru- 
zio rimaser fermi e costanti nell’ ubbidienza 
de’ loro antichi principi. Perduto l’esarcato, c 
tutto ciò che in Italia ubbidiva all’ imperio gre- 
co , non per ciò mancò il dominio degl’ impe- 
radori d’ Oriente in queste nostre parti. I Na- 

E ioletani si mantenevano sotto l’ ubbidienza de’ 
oro duchi , chiamati ancora maestri di soldati, 
siccome sotto gl’ imperadori d’ Oriente erano 
appellati i duchi (*)• Questi era un magistrato 
greco che da Costantinopoli soleva destinarsi. 
Fuvvi in questo secolo ueU’anno 722 Esilarato. 
Fuvvi Teodoro nell’anno ’j'io, di cui questa città 
serba anche vestigio, portandosi egli per fon- 
datore della chiesa de’ SS. Pietro e Paolo, ora 
disfatta, siccome dimostrava la lapide che prima 
ivi si leggeva, ed oggi nella chiesa di Donna- 
romata. Fuvvi intorno a questi tempi, dopo la 
morte d’ Astolfo, Stefano, il quale avendo per 
dodici anni governato con tanta prudenza il 
ducato di Napoli , morta sua moglie , fu anche 
fatto vescovo di questa città. 

Nel tempo che Teodoro reggeva Napoli in qua- 
lità di duca , avendo l’ imperador Costantini 
nell’anno 754? come si disse, fatto convocare 
un concilio in Costantinopoli di 338 vescovi , 
questi stabilirono in quel concilio un decreto 
contro l’adorazione delle immagini. Costantino 

(*) P. Carac. de Sarr. Eccl. Neap. monti m. c. 3o. scet. a. 
Vedi Pellegrino di questi Maestri de 1 soldati , diss. 5. de Fin. 
Due. Benev. ; l'Abate della Noce in noti* ad Chron. Cassili. I. a. 
c. 58. 

Gl ANNONE, Voi. II. 
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e Lione, suo figliuolo associato all’ imperio fe- 
cero per mezzo de’ loro editti valere il decreto 
per tutto Oriente , ed impiegarono anche la 
itìrza per 1 ’ osservanza di quello. Tentarono an- 
che di farlo valere in Occidente , donde nacquero 
que’ disordini e rivolte che si sono vedute. Ren- 
derò usi per ciò più aspre ed irreconciliabili le 
contese , e s 1 inaspriron più l’ inimicizie che pas- 
savano allora tra’ pontefici romani c gl' impera- 
doii d’Oriente. Era in quest’anno 767 morto 
papa Stefano , il quale ebbe per successore Pao- 
lo I. Questi , non meno che i suoi predecessori , 
era odioso agl’ imperadori d’ Oriente , i quali 
s’ erano impegnati a far valere il decrelo di quel 
concilio anche nel ducato napoletano , e negli 
• altri luoghi che ancor rimanevano in queste pro- 
vincic sotto la loro .ubbidienza. I Napoletani 
ancorché av versi ad eseguirlo , come quelli che 
erano più di tutti gli altri popoli d’Italia attac- 
cati all’adorazione delle immagini , nuliadimanco, 
perchè ciò non s’ imputasse a loro disubbidien- 
za, proccuravano in tutto il rimanente mostrarsi 
lutto riverenti ed esalti in aderire al volere e 
potestà de’ loro signori. Laonde essendo in questi 
tempi accaduta la morte del lor vescovo Calvo, 
e*l essendo stato dal pontefice ordinato Paolo 
diacono della chiesa di Napoli, suo molto amico 
e familiare , ripugnava l’ imperadore , per esser 
costui aderente al papa, che fosse ricevuto in 
quella chiesa , come quegli che avrebbe in Na- 
poli fatti riuscir vani i suoi disegni di far ri- 
cevere il decreto del concilio di Costantinopo- 
li. I Napoletani aderirono in ciò al volere del 
loro imperadore e de’ Greci , ed impedirono 
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perciò l’andata di Paolo in Roma per farsi con- 
sacrare dal papa. Scorsi nove mesi , Paolo di 
nascosto andò in Roma , ed il papa immante- 
nente lo consecrò. Ma tornato a Napoli , narra 
Giovanni diacono nella Cronaca de’ vescovi di 
questa città , che i Napoletani suoi cittadini , 
per 1 ’ aderenza che aveano co’ Greci , non Io 
vollero ricevere dentro s la città, ma tenuto fra 
di loro consiglio , lo mandarono fuori , nella 
chiesa di S. Gennaro , posta non molto lontana 
dalla città , dove stette per lo spazio di quasi 
due anni ; non mancando intanto così il clero 
come il popolo universalmente d’ ubbidirlo ed 
averlo come lor pastore , disponendo egli senza 
ostacolo delle cose della chiesa , e facendo ivi 
tutte le funzioni pontificali. Intanto i nobili , 
scorgendo che per l’ assenza di un tanto lor 
pastore la città languiva, si risolsero tutti final- 
mente d’ introdurlo nella città, e con molta 
letizia e celebrità andarono a prenderlo , e l’ in- 
trodussero nel vescovati , dove, dopo aver go- 
vernata la sua chiesa per due altri anni, finì i 
giorni suoi. Si scusarono essi coll’ iraperadore, 
allegando di non potere maggiormente soffrire 
la vedovanza della chiesa. 

Per la morte di Paolo i Napoletani elessero 
nell’anno 764 l’istesso duca Stellino per lor 
vescovo. Questi ancorché eletto vescovo non 
lasciò il ducato , ma lo governò insieme con 
Cesario suo figliuolo, che l’assunse per suo col- 
lega. Cesario premorì all’infelice padre 5 onde 
Stefano continuò solo il governo fin al 789, 
anno della sua morte.. Teofilatto gli succedette 
nel ducato. Costui era suo genero , come que- 
gli che s’ aspa sposata Enprassia sua figliuola, 
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etl avealo anche, dopo Cesario, fatto suo col- 
lega; onde morto Stefano, restò egli solo con- 
sole e duca. A Teofilatto succedette nel fine 
di questo secolo Antimo ( r ) , di cui si narra 
che nel tempo del suo consolato avesse costrutta 
in Napoli la chiesa di S. Paolo Apostolo , ed il 
monastero de’ SS. Quirico e Giulitta. Questi fu- 
rono i duchi che ressero in quest’ ottavo secolo 
il ducato napoletano per gl’ imperadori d’ Orien- 
te, a’ quali ubbidiva. Furono anche nomali con- 
soli. Ma come i ducili di Napoli si chiamassero 
anche consoli , niuno de’ nostri scrittori , per 
quel eh’ io ne sappia , ebbe curiosità di saperne 
la cagione. 

Il nome di console, dagli imperadori romani 
e da poi dagl’ imperadori d’ Oriente tenuto in 
tanto pregio , e del quale e$si s’adomavano , ne- 
gl’ ultimi anni dell’imperio greco fu da costoro 
disprezzato , e finalmente affatto tralasciato. Il 
venere che di quello valevansi anche i principi 
da essi riputati barbari ed usurpatori dell’im- 
perio, gliele fece deporre. Cario M. , per mo- 
strare esser egli succeduto a tutte le ragioni e 
preminenze degli antichi imperadori d’ Occiden- 
te , ne’ suoi titoli se ne fregiava. Il simile fecero 
tutti gli altri imperadori franzesi suoi successori. 
Al costoro esempio lo stesso fecero gl’ impera- 
dori italiani, Berengario duca di Friuli, e Guido 
duca di Spoleti (2). In fine sino i Saraceni, da 
poi ch’ebbero conquistata la Spagna , ad esem- 
pio degl’ imperadori di Costantinopoli , vollero 

(1) Di Antimo V. Chino, de' Vose, Nap, [>. 78, 

(*j; P. Pagi de Consultò. [>, 3^o. 
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pure chiamarsi consoli. Abderamo re de’ Sara- 
ceni in Ispagna, che cominciò a regnare in Cor- 
dova nell’anno 821, Maomat suo figliuolo e 
successore nel regno , secondo che ce n’ ac- 
certano 1 ’ opere di S. Eulogio (i), ne 1 * 3 * 5 6 loro di- 
plomi notavano non meno gli anni del loro 
imperio , che del consolato. Anzi nel nono se- 
colo della Chiesa , siccome nell 1 Oriente gl’ im- 
peradori creavano altri consóli onorarii , così 
1 re saraceni non solo se medesimi , ma anche 
i principali magistrati del loro regno chiama- 
vano consoli (2). Quindi nacque che secondo 
il fasto de 1 Greci , questi non potendo compor- 
tare che titolo sì spezioso fosse usurpato da 
nazioni straniere e barbare , si proccurò avvi- 
lirlo , e .davanlo a’ loro magistrati, ancorché di 
non molto eminente grado , insino che essi poi , 
secondo che prova l’ accuratissimo Pagi ( 3 ) , 
intorno P anno 933 non lo deponessero affatto j 
donde avvenne che un’ ombra ed immagine di 
quella dignità e titolo rimanesse in molti loro - 
ufficiali , e si vedesse così diffuso in tanti or- 
dini, anche di persone private. 

I Saraceni solevano dar questo nome agli am- 
miragli di mare; onde poi avvenne che coloro 
eh’ erano preposti agli emporii ed a’ porti, si 
chiamarono consoli; e Codino ( 4 ), Pachimere ( 5 ) 
e Grégora (6) osservano che i magistrali de’ 
Pisani e degli Anconitani che dimoravano in 

(i) S. F.ulog. in Memoriali Sanctorum I. s. c. i. 

00 Eulog. 1. 1. r. 6. 

(3) P. Pagi de C'msulih. p. 3jo. 

({) Codin. e. 7 . n. 9 . . 

(5) P.K’hvnn’res I. 1 . e. ia. 

(6) Grcgoriu I. 4 . 
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Costantinopoli . eran chiamati consoli. Quindi il 
consolalo di mare; e quindi negli autori della 
bassa età, rapportati nel Glossario di Dufresne, 
questo nome Io vediamo sparso nelle comunità, 
tra’ giudici e varii ordini di persone, inaino agli 
artegiani. Non dee dunque sembrar cosa nuova 
se in questo ottavo secolo il nome di console 
proprio degl’imperadori , e prima cotanto illu- 
stre e rinomato, si senta nelle persone de/ 1 du- 
chi di Napoli , ufficiali eli’ erano dell’ imperio 
greco, al quale questo ducato ubbidiva. 

C A P O IV. 

Di Desiderio ultimo re de' Longobardi. 

Per la morte d 1 Astolfo, non avendo di sè 
lasciata nrole, e Bachi suo fratello ancorché vi- 
vo, essendosi fatto monaco, rimase il regno va- 
cante. Desiderio duca di Toscana, clic Astolfo 
oltre ad avergli dato questo ducato , l’ avea an- 
cora fatto contestabile del regno, non trascurò 
F occasione, co’ voti de 1 suoi Longobardi tosca- 
ni , di farsi proclamare re. Rachi avendo ciò 
inteso, ne arse di sdegno, e diede in tali ec- 
éessi, che in tutti i conti voleva uscir dal mo- 
nastero , e rinunciando al monacato, ritornare 
al regno; nè mancò chi questa sua risoluzione 
favorisse , e proccurasse ai farla venire ad ef- 
fetto. Ma Desiderio essendo ricorso a Stefano 
pontefice romano, a chi offerse in ricompensa 
Faenza , Gavello e Ferrara , città che non 
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erano state restituite da Astolfo, se in questa 
congiuntura l’aiutasse; seppe far tanto questo 
papa con Rachi, che finalmente lo fece quie- 
tare, e deporre que’ suoi pensieri d’uscire dal 
monastero, ed in premio della sua mediazione 
ricevè da Desiderio le città promessegli ; e poco 
dopo avere stabilito nel regno Desiderio, fini 
Stefano i giorni suoi a' 26 d’aprile di quest’an- 
no ’jS'j. Pontefice a cui la Chiesa romana dee 
molto più che a’ suoi predecessori, che seppe 
ampliarla di sì belle città e Stati, e che lasciò, 
le fortune della medesima in tanta prosperità, 
che i suoi successori' non mancarono d’ appro- 
fittarsene, come feee Paolo che gli successe, e 
dopo lui un altro Stefano; ma molto più Adria- 
no, die ridusse per trattati avuti con Carlo M. 
la sua potenza in più alto grado, come di qui 
a poco vedremo. 

Desiderio dopo due anni del suo regno volle, 
ad esempio de’ suoi predecessori} assumere per 
collega Adelgis© suo figliuolo; ma non passò 
guari che sospettando il pontefice Stefano IH, 
o sia IV, il quale a Paolo succedette, de’ di lui 
andamenti , e credendo ogni sua mossa in pre- 
giudizio de’ proprii. Stati , cominciarono i soliti 
sospetti e le consuete gelosie fra di loro. Final- 
mente ruppero in aperta discordia, poiché avendo 
il re Desiderio fatto conferire l’arcivescovado di 
Ravenna ad un certo chiamato Michele suo fe- 
dele e domestico , Stefano lo fece scacciare da 
quella sede. Il re per vendicarsene fece cavar 
gli occhi a Cristofano ed a Sergio mandati dai 
papa in Pavia per domandare le facoltà che ap- 
partenevano alla Chiesa di Roma; e prevedendo 

Gianhohe , Fai, II, 37 * 
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dove avrebbero dovute andare a terminar que- 
ste discordie , proccurava di congiungersi stret- 
tamente co’ Franzesi , perchè non così volen- 
tieri dessero questi a’ continui inviti de’ pontefici 
orecchio. Era in questi tempi già morto Pipino, 
ed i suoi figliuoli Carlo e Carlomanno avendosi 
fra di loro diviso il regno, sebbene concordi in 
prima, non così da poi senza gelosia regnava- 
no. Desiderio reputò per sua sicurezza stringer 
parentado con questi due principi , offerendogli 
due sue figliuole per mogli. Stelano avendo ciò 
presentito , scrisse immantenente , per distornar 
queste nozze, una molto forte lettera a Carlo e 
Carlomanno, minacciando loro, se v’acconsentis- 
sero, anathematis vinculum, et aetemi cum dia- 
bolo incetidii poenam (*). Ma non ostante i suoi 
sforzi, si sposarono felicemente le due sorelle 
figliuole ambedue del re Desiderio, il quale seppe 
così bene impegnar Bertrada madre di Carlo e 
Carlomanno, che per impulso della medesima 
si conchiusero i matrimonii. Il dispiacere del 
pontefice non fu minore del contento di Desi- 
derio , il quale credeva in cotal maniera avergli 
chiusa ogni strada di soccorsi. Ma questa al- 
leanza non durò guari, poiché non mancarono 
modi di far sì che Carlo ripudiasse la princi- 
pessa sua sposa , sotto pretesto d’ esserle sco- 
verta un'infermità che la rendeva inabile d’aver 
figliuoli. Nè alla stranezza del fatto mancò il 
presidio e l’ autorità della legge, perchè furono 
presti molti vescovi a dichiarar il matrimonio 
nullo , ed a permettere che Carlo l’ anno seguente 

O Tom. 6. Cooc. col. 1717. 
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si sposasse Ildegarda di Svevia. Si accese per 
questo ripudio d’ ira e di sdegno il re Desi de- 
no ; ed essendo accaduta poco tempo ( da poi 
là morte di Carlomanno , la regina Berta rimasa 
vedova con due figliuoli, temendo di non star 
sicura in Francia , e che Carlo non insidiasse 
la vita de’ suoi nepotì, come aveva loro tolto 
il regno , andò precipitosamente a gettarsi co’ 
figliuoli tra le braccia di Desiderio suo padre, 
il quale ricevè di buon animo quest’occasione 
per potersi un giorno vendicar di Carlo che 
gli aveva poco innanzi rimandata la figliuola. 

Tentò Desiderio, postisi in mano i figliuoli 
di Carlomanno, di formar un potente partito, 
e di mettere la Francia in divisione e scon- 
certo , perchè occupata ne’ proprii mali non 
potesse pensar alle cose d’Italia. Era intanto, 
morto Stefano, stato eletto nel 772 Adriano I, 
il quale sul principio del suo pontificato trattò 
con Desiderio di pace , e tra loro fermarono 
convenzione di non disturbarsi l 1 un coll’ altro. 
Perciò Desiderio credendo che questo nuovo 
pontefice fosse di contrarii sentimenti de’ suoi 
predecessori , pensò , per meglio agevolar i suoi 
disegni, d’ indurlo a consecrare i due figliuoli 
di Carlomanno per re. Impiegò quanto potè 
e quanto seppe con preghiere e promesse per 
obbligarlo dì venire ad ungere questi due prin- 
cipini , ed a fargli riconoscere per re di Fran- 
cia. Dall’esempio di Pipino e ae’ suoi figliuoli 
erasi già pian piano introdotta tra’ principi 
cristiani la cerimonia della consecrazione , la 
quale appresso i popoli era riputata come una 
marca e nota del principato , e che quelli i 
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quali fossero stati unti , dovessero riputarsi 
per re giusti e legittimi , ed esser da tutti 
conosciuti per tali. Ma Adriano che interna- 
mente covava le medesime massime de’ suoi 
predecessori , e che non meno di coloro aveva 

1 >er sospetta la potenza de’ Longobardi in Ita- 
ia , non volle a patto alcuno disgustarsi il re 
Carlo , ed a* continui impulsi che gli dava De- 
siderio , fu sempre immobile. Onde questi sde- 
gnato , e finalmente perduta ogni pazienza , 
credendo colla forza ottener quello a che le 
preghiere non erano arrivate, invase l'esarcato, 
ed in un tratto avendo presa Ferrara , Cornac- 
chie e Faenza, designò portar P assedio a Ra- 
venna. Adriano non mancava per legati di pla- 
carlo, e di tentare per mezzo degli stessi la 
' restituzione di quelle città ; nè Desiderio si sa- 
-rebbe mostrato renitente a farlo , purché il 

f iontefice fosse venuto da lui , desiderando par- 
argli e seco trattar della pace. Ma Adriano, 
rifiutando P invito ed ogni ufficio , si ostinò a 
non voler mai comparirgli avanti, se prima 
non seguiva la restituzione delle piazze occu- 
pate. Così cominciavano pian piano i pontefici 
romani a niegare a 1 re d* Italia que’ rispetti e 
quegli onori che prima i loro predecessori non 
isdegnavaiio di prestare. Desiderio irritato mag- 
. giormente per queste superbe maniere di Adria- 
no, comandò subitamente che il suo esercito 
marciasse in Pentapoli, ove fece devastar Si- 
nigaglia , Urbino , e molte altre città del Patri- 
monio di S. Pietro sino a’ contorni di Roma. 
Questo fu che accelerò il corso della fatai mina 
de’ Longobardi, perchè Adriano non mancò 
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tosto di ricorrere in Francia , e dimandar non 
pure soccorsi da Carlo, ma invitar questo prin- 
cipe all’ acquisto del regno d 1 Italia ; e perchè 
tenevan i Longobardi chiuse tutte le strade di 
terra , spedigli per mare un legato a sollecitar 
la sua venuta. 

Non mancò Desiderio all’ incontro , subito 
che fu avvisato di questo ricorso , di mostrare 
al re Carlo 1’ inclinazione eli’ egli diceva.di aver 
tenuto sempre alla pace con Adriano , alta- 
mente dolendosi della costui durezza, che avendo 
egli offerta la pace e dimandato di parlargli, 
aveva ricusato di farlo. Nè cessava in oltre 
con lettere a varii principi , e con . pubblici 
manifesti difendersi dall 1 accuse d’Adriano , il 
quale lo pubblicava appo i Franzesi per di- 
struttor della Toscana, per barbaro, inumano, 
fiero , crudele, dipingendolo reo di molti de- 
litti ; tanto che per purgarsene si trovò Desi- 
derio nella necessità di spedir legati a Carlo 
in Francia , ed assicurarlo eli 1 egli avrebbe fer- 
mata ogni pace col papa , e rendutogli ciò 
eli 1 e 1 poteva da lui pretendere. 

Ma Carlo , che non aspettava altro che sì 
bella opportunità di vendicarsi di Desiderio , 
il quale con tenere in suo potere i suoi nepoti, 
tentava dividergli il regno , e che non poteva 
aspettar miglior occasione per discacciar d 1 Ita- 
lia i Longobardi, ricevè con incredibil con- 
tentezza l 1 invito fattogli da Adriano. Egli tro- 
vavasi allora ( per le tante vittorie riportate ili 
Aquitania ed in Sassonia ) tutto glorioso e for- 
midabile in Tionvilla su le sponde della Mo- 
sella. Quivi ricevè il legalo del papa, e diede 
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insieme udienza agli ambasciadori di Deside- 
rio , da’ quali subito disbrigatosi , con riman- 
dargli indietro senza niente conchiudere , ac- 
cettò con sommo piacer suo la proposta del 
pontefice , e tosto ponendosi alla testa d 1 un 
poderoso esercito , sforzò il passo dell’ Alpi in 
due luoghi , tagliando a pezzi que’ Longobardi 
che lo difendevano. 

Desiderio dall’ altra parte accorse anch 1 egli 
in persona col suo esercito per impedirlo; ma 
incalzato da Carlo , fu il grosso del suo eser- 
cito disfatto e costretto a ritirarsi ; onde ri- 
solse di difendersi in Pavia , ove si chiuse. 
Carlo non mancò subito di strettamente asse- 
diarla , e fra tanto con una parte delle truppe 
sforzò Verona , dentro della qual città erasi 
ritirato Adalgiso per difenderla , insieme con 
Berta ed i due suoi figliuoli. Quando questo 
principe videsi stretto , disperando della for- 
tuna di suo padre , e di poter difendere quella 
piazza , se ne fuggì , prima che ella cadesse 
in poter di Carlo ; e dopo esser andato lungo 
tempo ramingo , vedendo finalmente che tutto 
era perduto per li Longobardi, salvossi per 
mare in Costantinopoli , ove fu dall’ imperador 
Lione figliuolo di Copronimo con molto pia- 
cere ricevuto sotto la sua protezione. Que’ di 
Verona subito che videro uscir Adalgiso dalla 
piazza , si, diedero in poter di Carlo , il quale 
presa Berta co’ suoi figliuoli, tosto gli mandò 
in Francia , senza che siasi potuto saper da 
poi ciò che seguisse di questi due infelici prin- 
cipi , de’ quali non s’ è mai più sentito parlare. 
Tutte 1’ altre città de’ Longobardi , sovvertite 
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solamente , la quale difesa da Desiderio si man- 
teneva ancor in" fede. 


Carlo , cinta ch’ebbe Pavia di stretto asse- 
dio , volle passar in Roma alle feste di Pasqua 
dell’ anno 77 4- Gli eccessi -d’ allegrezza che 
mostrò Adriano , gli onori che gli furon fatti 
da’ Romani e dal clero, guidando ogni cosa 
il pontefice , furono* incredibili. Fu salutato re 
di Francia e de’ Longobardi insieme, e patri- 
zio romano , incontrato un miglio fuori delle 
porte di Roma da tutta la nobiltà e magistrati, 
e dal clero in lunghi ordini distinto con croci 
ed inni ricevuto. Dopo gli applausi e le feste, 
si venne a ciò che più importava. Fu tostc^ 
dal papa ricercato Carlo a confermar le dona- 
zioni di Pipino suo padre , che aveva fatte alla 
Chiesa di Roma. Non volle costui esser molto 
pregato a confermarle , come fe'ce di buona 
voglia, e facendone stipulare nuovo strumento 
per mano di Eterio suo notaio , sottoscritto 
da lui , da tutti i vescovi ed abati , da’ ducili , 
e da tutti que’ Grandi eh’ eran seco venuti , 
super Altare B. Petri manu propria posuit , 
come dice l’Ostiense (*•). 

Anastasio Bibliotecario , come si è detto , 
molto ingrandisce questa donazione di Carlo. 
Oltre all’ esarcato ai Ravenna e Pentapoli , vi 
aggiunge l’isola di Corsica, tutto quell’ ampio 
paese che da Luni, calando nel Sorano e nel 
monte Bordone , abbraccia Vercetri , Parma , 
Reggio , Mantova e Monselice , le provincie di 


(*) L. Ostiensi. 1 . 1. c. 12. 
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Venezia e d’ Istria , ed i ducati di Spoleti e 
di Benevento. La Cronaca del monastero di 
S. Gemente narra che Carlo aggiunse alla do- 
nazione di Pipino solamente questi due ducati. 
Sigonio poi e gli altri più moderili scrittori, 
di ciò non ben soddisfatti , aggiungono il ter- 
ritorio Sabincnse , posto tra . 1’ Umbria ed il 
Lazio, parte della Toscana , e della Campagna 
ancora. Pietro di Marca (') , ciò che dee re- 
car più maraviglia , tratto, aneli’ egli da’ vana- 
gloriosi Franzesi che cotanto ingrandiscono 
questa donazione per magnificar in conseguenza 
la liberalità franzese,vi aggiunge tutta la Cam- 

g agna , e con essa Napoli, gli Àpruzzi e la 
uglia ancora, additando con ciò 1’ origine delle 
^nostre papali investiture. Altri vi aggiungono 
anche la Sassonia da Carlo allora soggiogata ; 
di più , che facesse anche dono di provincie 
non sue , e che non acquistò giammai , cioè 
della Sardegna e della Sicilia } e che sopra tutte 
queste provincie e ducali s’ avesse egli sola- 
mente riserbata la sovranità. Ma e gli antichi 
annali di Francia , e la serie delle cose se- 
guenti, ed il non averci potuto l’archivio del 
Valicano dare 1’ istromento di questa donazio- 
ne, dal quale n’ escono tanti altri d’ inferior 
dignità , dimostrano per favolosi tutti questi 
racconti, e convincono che Carlo non fece al- 
tro che confermare la donazione di Pipino del- 
l’ esarcato e (li Pentapoli. . Ed intanto alcuni 
scrissero che l’avesse anche accresciuta, per- 
chè mólti luoghi dell’ esarcato e di Pentapoli 
che da’ Longobardi erano stati occupati , in- 


O l J . de Marea de Concord. Site, et Imp. 1. 3. c. io. n. 5. 
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sierae co’patrimonii clic la Chiesa romana posse- 
deva nel ducato eli Spoleti e in quello di Bene- 
vento, nella Toscana , nella Campagna ed altrove, 
eh’ erano stati parimente occupati da’ Longo- 
bardi , fece egli restituire. Ed in questi sensi 
Paolo Emilio (*) e gli altri autori dissero che 
Ciarlo non solo avesse confermati i doni di Pi- 
pino suo padre, ma anche accresciuti. Ciò che 
si convince manifestamente dall' istoria delle 
cose seguite appresso ; poiché Carlo sotto il 
nome del regno d’ Italia si ritenne la Liguria , 
la Corsica , Emilia , le provincie di Venezia e 
dell’ Alpi Cozzie , Piemonte ed il Genovesato, 
che avea tolti a’ Longobardi , e fatti passare 
sotto la sua dominazione : nè si legge che que- 
sta parte d’ Italia fosse stata mai posseduta 
da’ pontefici romani. 

Molto più chiaro ciò si manifesta dal ve- 
dersi che que 1 tre famosi ducati , del Friuli , 
di Spoleti ed il nostro di Benevento, mai non 
furòno posseduti da’ romani pontefici; come nel 
seguente libro di questa Istoria si conoscerà 
chiaramente: cioè che questi tre ducati ebbero 
i loto duchi, nè Carlo vi pretendeva altro, che 
quella sovranità- che v’ avevano avuti i re Lon- 
gobardi suoi predecessori : anzi i nostri duchi 
di Benevento scossero affatto il giogo, e si 
sottrassero totalmente da lui , negandogli qua- 
lunque ubbidienza, e vissero liberi ed indepen- 
denti. Nè la città di Benevento, se non molti 
e molti anni appresso, fu cambiata colla chiesa 
di Bamberga , e conceduta alla sede di Roma; 


(*) Paul. /Finii. Rcr. Frane, p. 18. 
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naa non già il suo ducato, che fu sempre pos- 
seduto da 1 nostri principi. 

Dall’ aver Carlo fatti restituire i patrimonii 
che la Chiesa romana possedeva nell’ Alpi Coz- 
zie , ne’ ducati di Spoleti e di Benevento , nac- 
que l’ errore di quegli scrittori , i quali con- 
fondendo il patrimonio dell’Alpi Cozzie colla 
provincia, il patrimonio di Benevento col du- 
cato beneventano , dissero che Carlo donò a 
S. Pietro que’ ducati e quella provincia. Così 
ciò che nell’ epistole d’ Aariano si legge de’ du- 
cali di Spoleti e di Benevento donati a S. Pie- 
tro , non d’ altro , se non di questi patrimonii 
si dee intendere ; siccome quando f imperador 
Lodovico Pio , Ottone III e P altro Ottone re di 
Germania confermarono a Pasquale I ed a Gio- 
vanni XII i patrimonii beneventano , salernitano 
e napoletano , siccome anche fece P imperador 
Errico IV a Pasquale li non altro intesero se non 
di quelle terre e possessioni che la Chiesa ro- 
mana , come patrimonio di S. Pietro , possedeva 
in queste provincie , che anche i nostri antichi 
chiamarono jusiitias Ecclesiae (a). Solo dunque 


(a) Nel, diploma della conferma o sia precetto fatto da Ot- 
tone fif. al pontefice nel 962 , rapportato dal Baronio an. 962, 
n. 3 . espressamente ciò si legge in quelle parole : Sicuti et pa- 
trirnonium Beneventanuin et patrimoni uni Neapolitànura et pa- 
trimonium Calabria^ superiori» et inferiori». De Civ itale autem 
IS'enpolitana rum castelli» et territorio et tinibus et insulis sui» 
^sibi pertinentibus, sicut ad casdetn respicere videntnr; nec non 
patrimonium Siciliae, si Deus nostpis illud tradidcrit manibus; 
simili modo civitatem Cajetam et fundum cum omnibus eorurn 
pertinenti» ec. Binio in Noti» ad Conc. Lateran. A. 1112. n. 7, 
Concil. par, 1. fol. 544 1 rapporta un consimile precetto delV im- 
perador Errico IV fatto a Pasquale /V, ove pur si legge: Ju- 
rejurando firmavi! de Apostolici ipsitis vita et nonore , de mem- 
bri», de mala captioue, de rcgalibus* etiam patrimonii» B. Petri, 
et nominatim de Apulia, Calabria, Sicilia Capuunoquc Princfr* 
patu factis Sacramenti». 
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l’esarcato di Ravenna, Pentapoli ed alcuni luo- 
ghi del ducato romano passarono nel dominio 
della Chiesa di Roma , riserhandosi il re Carlo 
la sovranità. Anzi in Roma stessa e nel ducato 
romano eran ancora in quelli tempi rimasi ve- 
stigi della dominazione degl’imperadori d’Orien- 
te, i quali tuttoché deboli vi tenevano tuttavia 
i loro ufficiali , ed erano ancora riconosciuti 
per sovrani , insino che a’ tempi di Lione HI 
successor d’Adriano non si pose il popolo ro- 
mano sotto la fede e soggezione del re Carlo, 
che vollero anche da patrizio innalzare ad ini- 
perador romano. Niente dico dell’ Isole di Sici- 
lia e di Sardegna non mai da Carlo conquistate, 
le quali furon lungamente possedute dagl’ im- 
peradori greci , infincliè i Saraceni non gliele 
rapirono. 

Carlo adunque , dopo aver in colai guisa sod- 
disfatto il papa ed i Romani , fece ritorno al 
campo appresso Pavia ; nè restandogli altra im- 

( 3 resa , che di ridurre quella città sotto la di 
ui ubbidienza , pose ogni sforzo per impadro- 
nirsene , perchè quella presa , essendo capo del 
regno, non restasse altra speranza a’ Longo- 
bardi di ristabilirsi nelle città perdute. La strinse 
perciò più strettamente , e togliendole ogni adito 
di poter esser soccorsa ; Desiderio che sin al- 
P estremo proccurò difenderla , essendo la gente 
afflitta non men dalla fame che dalla peste , 
che tutta la consumava 5 finalmente in quest’an- 
no 774 f u costretto di render la piazza, se 
stesso , sua moglie e i di lui figliuoli alla discre- 
zione di Carlo, che fattigli condurre lutti in 
Giahnoke, Voi . Il , 9.8 
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Francia , finirono quivi i giorni loro in Cor- 
beia, senza che uiai di loro si fosse inteso più 
parlare. Cosi Carlo in una sola campagna si 
rendè padrone della maggior parte d’Italia, ma 
non già di quelle provincie ond’ora si compone 
il nostro regno; non del ducalo beneventano, 
nè di quel di Napoli, nè dell 1 altre città della 
Calabria e de’ Bruzi, che lungamente si man- 
tennero sotto la dominazione degl’ imperadori 
d' Oriente, come vedremo nel seguente libro. 

Ecco come cominciarono i romani pontefici 
a trasferire i regni da gente in gente. Quindi 
avvenne che calcandosi con maggior espertezza 
e desterità le medesime pedate da’ loro suc- 
cessori , si rendessero a’ principi tremendi ;'i 
quali per avergli amici , poco curando la so- 
vranità de’ loro Stati e la propria dignità , sog- 
gettavansi loro insino a rendersi ligi e tribu- 
ta rii di quella sede. Ecco ancora il fine del 
regno de" Longobardi in Italia : regno ancorché 
nel suo principio aspro ed incolto , pure si rendè 
da poi così placido e cullo, die per lo spazio 
di ducento anni che durò, portava invidia a 
tutte l’ altre nazioni. Assuefatta l’ Italia alla do- 
minazione de 1 suoi re , non più come stranieri 
gli riconobbe, ma come principi suoi naturali; 
poiché essi non aveano altri regni o Stati col- 
locali altrovfe , ma loro proprio paese era già 
fatta l’Italia; la quale per ciò non poteva dirsi 
serva e dominata da straniere genti, comò fu ve- 
duta poi, allorché sottoposta con deplorabili e 
spessi cambiamenti a vane nazioni , pianse lun- 
gamente la sua servitù. Questa era veramente 
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cosa inara Tigliosa, dice Paolo Wamefrido (’) , 
e con esso lui l’abate di Wesperga , die nel 
regno de’ Longobardi non si faceva alcuna vio- 
lenza , non sortiva tradimento, nè ingiustamente 
si spogliava o angariava alcuno : non eran fu- 
berie , non ladronecci , e ciascuno senza paura 
andava sicuro dove gli piaceva. I pontefici ro- 
mani, e sopra tutti Adriano , che mal potevano 
soflerirgli nell 1 Italia , come quelli che cercavano 
di rompere tutti i loro disegni, gli dipinsero 
al mondo per crudeli, inumani e barbari: quindi 
avvenne che presso alla gente e agli scrittori 
dell 1 età seguenti acquistassero fama d 1 incolti e 
di crudeli. Ma le leggi loro cotanto saggie e 
giuste , che scampate dall 1 ingiuria del tempo 
ancor oggi si leggono, potranno esser bastanti 
documenti della loro umanità , giustizia e pru- 
denza civile. Avvenne a quelle appunto ciò che 
accadde alle leggi romane. Rumato l 1 imperio y 
non per questo mancò l 1 autorità e la forza di 
quelle ne 1 nuovi domimi in Europa stabiliti: rovi- 
nato il regno de 1 Longobardi, non per questo 
in Italia le loro leggi verniero meno. 

CAPO V. 

Leggi de' Longobardi ritenute in Italia, ancor* 
che da quella ne fossero stati scacciati: loro 
giustizia e saviezza. 

Le leggi de 1 Longobardi se vorranno confe- 
rirsi colle leggi romane, il paragone certamente 

(*) P. Win. Hut. Long. lib. 3. t. 6. 
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sarà indegno ; ma se vorremo pareggiarle con 
quelle dell’ altre nazioni che dopo lo scadimento 
dell’ imperio signoreggiarono in Europa , sopra 
l’ altre tutte si renderanno ragguardevoli ; così 
sc*si considera la prudenza e i modi che usa- 
vano in islabilirle , come la loro utilità e giu- 
stizia , e finalmente il giudicio de’ più gravi e 
saggi scrittori che le commendarono. Il modo 
che tennero , e la somma prudenza e maturità 
che praticarono i re quando volevano stabilirle, 
merita ogni lode e commendazione. Essi , come 
s’è veduto, convocavano prima in Paria gli 
ordini del regno , cioè i nobili e’ magistrati ; 
poiché l’ordine ecclesiastico non era da essi co- 
nosciuto , nè area luogo nelle pubbliche deli- 
berazioni, e nè meno la plebe, la quale, come 
disse Cesare parlando de’ Galli , nulli adhibe - 
batur consilio. Si esaminava quivi con matu- 
rità e discussione ciò die pareva più giusto ed 
utile da stabilire ; e. quello stabilito , era poi 
pubblicato da’ loro re negli editti. Maniera, se- 
condo il sentimento di Ugon Grozio (’), forse 
migliore di quella che tennero gl’ imperadori 
stessi romani , le cui leggi dipendendo dalla 
sola volontà loro, soggetta a varii inganni e sug- 
gestióni, cagionarono tant’ incostanza e varia- 
zione, che del solo Giustiniano vediamo in una 
stessa cosa aver tre e quattro volte mutato o 
variato parere e sentenza. Presso a’ Longobar- 
di, prima di pubblicarsi le leggi per mezzo de' 
loro editti , erano dagli ordini del regno ben 
esaminate e discusse ; onde ne seguivano più co- 
modi. Il primo, che non v’era timore di potersi 

(*) Up. Grot. in Prolcgoiu. ad Hi&t. Got. pap. (ì3. et scq. 
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Stabilire cosa nociva al ben pubblico , quando 
v’ erano tanti occhi e tanti suvii , a’ quali non 
poteva esser nascosto il danno clic n 1 avesse po- 
tuto nascere. Il secondo , eh’ era da lutti con 
pronto animo osservato ciò che piacque al co- 
mmi consentimento di stabilire. E per ultimo, 
che non così facilmente eran soggette a variar- 
si, se non quando una causa urgentissima il 
ricercasse ; come abbiam veduto essersi fatto 
da que’ re che dopo Rotari successero, i quali 
se non facto periculo , e dopo lunga esperienza, 
conoscendo alcune leggi de’ loro predecessori 
alquanto dure ed aspre, e non ben conformarsi 
a’ loro tempi renduti più docili e culti, le va- 
riavano e mutavano col consiglio degli ordini. 
Il qual sì prudente e saggio costume lodò an- . 
che e commendò presso a’ Sueoni, popoli del 
Settentrione, quella prudente e saggia donna lìn- 
gula , a cui oggi rendiamo noi gli onori che non 
si danno se non a’ Santi. 

Se si voglia poi riguardare la loro giustizia 
ed utilità, e prima di ogni altro le leggi acco- 
modate agli affari e negozi de’ privati , ed all a 
loro sicurità e custodia, come sono i matrimo- 
nii, le tutele, i contratti, le alienazioni, L testa- 
menti , le successioni ab intestato , la sicurezza 
det possesso, non potremo riputarle se non tutte 
utili e prudenti. 

Per li matrimonii molte provide leggi s’am- 
mirano nel libro secondo di quel volume (* ) L’in- 
genuo non s’accoppiava conia libertina, nè il 
nobile coll’ignobile; quindi essendo i re collo- 
cati sopra la condizione di tutti, quelli morti , 

(*) LL. Longob. 1. a. til. 4- 5. 6. 7. 8. 3. 
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le loro vedove non si collocavan poi con altri, 
se non eran di regai dignità decorati. Ma Giu- 
stiniano prese Teodora dalla scena con gran vi- 
tuperio del principato. Quelli che non eran nati 
da giuste nozze, non si creavano cavalieri, non 
eran ammessi al magistrato , anzi nè meno a 
render testimonianza. Le profuse donazioni tra’ 
mariti e mogli eran vietate. Prudentissima fu 
perciò la legge di Luitprando , colla quale fu 
posto freno al dono mattutino , che solevan i 
mariti fare alle mogli il mattino dopo la prima 
notte del loro congiungimento , che i Longo- 
bardi chiamavano morgengap (i). Solevan so- 
vente i mariti d’ amor caldi , allettati da’ vezzi 
delle novelle spose , donar tutto. Luitprando (2) 
proibì tanta profusione, c stabilì che non po- 
tessero eccedere la quarta parte delle loro so- 
stanze. E per gli esempi che rapporta Ducan- 
ge , si vede che per tutto l’ undecimo secolo fu 
la legge osservata. Ed è veramente nuovo e sin- 
golare ciò che l’abate Fontanini nel suo libro 
contra il P. Gcrmonio rapporta di alcuni atti 
che pubblicò d’una notizia privata dell’anno 1 162, 
nella quale si legge che un tal Folco da (Divi- 
dale del Friuli dona a Gerlint sua moglie tutto 
il suo, omnia sua propterprctium in mane quando 
surrexit de ledo. Gli adultero erano severamente 
puniti } le nozze fra’ congiunti , secondo il pre- 
scritto non men delle leggi civili che de’ cano- 
ni, erano vietate; e Luitprando ( 3 ) istesso rende 
a noi testimonianza che fu mosso a vietarle 

( 1 ) Vide Grot. in Lrxiro. 

(a) Luitpram). LL. Lonp. I. a. t il. 4- 

C*) Liiitprand. lrg. tit. dr proli, nupt. 
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anche con sue leggi: Quia, com’e’ dice, Dea 
teste , papa urbis Boarie , qui in ornili ninnila 
caput ecclesiarum Dei et sacerdoturn est, per 
suame pistolam nns adhortatus est, ut tale con- 
jugium Jieri nullatenus pennittcrernus. 

Alcuni s’offendono che in questo secondo li- 
bro delle leggi de' Longobardi (i) si leggi per- 
messo il concubinato, vietandosi solamente che 
in un istesso tempo si possa tener moglie e con- 
cubina, non altrimente che due mogli, essendo 
anche presso a’ Longobardi vietata ogni poli- 
gamia. Ma tralasciando che quella legge fu di 
Lotario , non già cl’ alcuno de’ re Longobardi; 
questa maraviglia nasce dal non sapere che presso 
a Romani il concubinato fu una congiunzione 
legittima ( 2 ), non pur tollerata, ma permessa, 
ed era perciò detto seniimatrìmonium , e la con- 
cubina era chiamata perciò scmiconjitx (3), e 
lecitamente l’uomo poteva avere per sua com- 
pagna o la moglie o la concubina , non però 
in un medesimo tempo e moglie e concubina 
insieme, perchè questa era riputata poligamia, 
non altrimente se tenesse due mogli (4). Que- 
sto istituto fu continuato anche da poi che per 
Costantino Magno l’imperio abbracciò la nostra 
religione, il quale ancorché ponesse freno al con- 
cubinato, non però lo tolse; ed appresso i Cri- 
stiani di più nazioni d’ Europa per molti secoli 
fu ritenuto : di che fra gli altri ce ne rende certi 
un concilio di Toledo, ove fu parimente stabi- 
lito che l’uomo, sia laico aia cherico , d’ una 

(1) LL. Long. ìib. n. tit. i 3 * I. 7. 

(a) L. si qua illust. G. ad S. C. Orf. 

( 3 ) Cujae* in Parai. 111 Pand. tit. de Concub. 

(•() V. Connati, lih. 8. commini. Jór. ci v. Arni** do jur. Conttftb. 
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sola debba contentarsi , o di moglie o di con- 
cubina, non già che possa ritenere in uno stesso 
tempo tutte due (i). Ma vietatosi poi nella 
Chiesa latina a’ preti affatto di aver moglie , ed 
in conseguenza di tener anche concubine, poi- 
ché gli ecclesiastici per la loro incontinenza non 
potevan vivere soli , si ritennero le concubine. 
Fu per isradicar questo costume in varii con- 
cibi severamente proibito loro di tenerle. Non 
ebbero queste proibizioni gran successo, e fu- 
ron di poco profitto : rada era 1’ osserv anza , ed 
i preti non potevano a patto alcuno distaccar- 
sene. Furono perciò replicati i divieti : non vi 
era concibo che si convocasse, che con severe 
minaccio non inculcasse sempre il medesimo , 
detestandosi il concubinato , e predicandosi peg- 
gior dell’adulterio, dell’incesto, e più grave d’o- 
gni altro vizio. Quindi nelle seguenti età il nome 
del concubinato , che prima era riputato una 
congiunzion legittima, fu renduto odioso ed or- 
rendo in quella maniera ch’oggi si sente. Nel 
regno d’ Italia non pur presso a’ Longobardi , 
ma anche cjuando passò sotto la dominazione 
de’ Franzesi , durava ancora l’istituto de’ Ro- 
mani. Appresso alcune altre nazioni d’ Europa 
era anche il concubinato riputato legittimo , e 
Cuiacio testimonia che anche a’ suoi tempi era 
ritenuto da’ Guasconi e da altri popoli presso 
i Pirenei ( 2 ). In Oriente per le Novelle di Ba- 
silio Macedone (3) e di Lione fu il concubinato 

( 1 ) Gratian. in Dmvt. Dist. 34* cali. 4- et 5. 

(a) Cujar. loc. cit. Audio tamen rum rctinrre di stride Vago- 
ne* , el Pyfenoo*. 

(3) Novrl. Basi!. Maccd. apud. Leunc). Jur. Gr. Roman, lib ». 
num. 2 . toni. f. 
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proibito ; ma quelle non ebbero alcun vigore 
nelle provincie d’Europa, come quelle eh’ erano 
state sottratte dall’ imperio , ed ubbidivano a’ 
loro principi indepenuentemente dagl’ impera- 
dori a’Oriente: ciò che meriterebbe un discorso 
a parte; ma tanto basterà per ciò éhe riguarda 
il nostro istituto. 

Intorno alle tutele furon dati savii provvedi- 
menti. Eran i pupilli raccomandati ugualmente 
agli agnati, che a’ cognati; ma de’ pupilli no- 
bili il principal tutore era il re (*)• Quindi ap- 

E resso noi nacque 1" istituto di darsi dal re il 
alio a’ baroni , e prendersi da lui le lettere del 
ballato. Davano ancora alle donne per la loro 
imbecillità un perpetuo tutore, eh’ essi chiama- 
vano munduaido, il quale s’assomigliava in gran 

I iarte al tutore cessizio de’ Romani antichi, sotto 
a cui autorità eran sempre J le donne di qua- 
lunque età fossero, ed ancorché a nozze pas- 
sassero; ond’è clic ancor oggi in alcuni luoghi 
del nostro regno sia rimasp di loro alcun ve- 
stigio. 

Ne’ contratti l’ equità e la giustizia fu unica- 
mente ricercata. I contratti de’ maggiori, diffi- 
nendo la maggior età nell’ anno decim’ ottavo , 
eran ben fenili, nè alle restituzioni soggetti. 1 
creditori ed i compratori erano sicuri di non 
esser fraudati e delusi per le tacite ipoteche e 
per gli occulti fedecommessi ; imperocché si fa- 
cevan passare tutti i contratti , le vendite , i 
pegni , i testamenti stessi sotto gli occhi ed 
avanti i magistrati, ed al cospetto del popolo. 

O Grot. in Protagora. ad Hist. Gof. pag. GG. 
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L’ ordine di succedere ab intestato era sempli- 
cissimo : colui ch’era più prossimo in grado, 
era l’istesso che l’erede, eccetto solamente che 
i figliuoli e’ lor descendenti erano preferiti a* 
genitori. 

I giudicii, che appresso i Romani eran tratti 
in immenso con grave dispendio delle proprie 
sostanze e cruccio dell’ animo , appo i Longo- 
bardi eran brevi e meno travagliosi. La teme- 
rità de’ litiganti era frenata da’ pegni e dalle 
pieggierie. A’ giudici niente era più facile e spe- 
dito: nelle quislioni di fatto portava l’attore i 
suoi testimoni , ed il reo i suoi ; e colui gua- 
dagnava , che dal suo canto avea di lor mag- 
gior numero ed autorità. Nelle cose dubbie ed 
ambigue si ricorreva alla religione de’ giuramen- 
ti Questo si dava al reo, ma con molto riguar- 
do, cioè se produceva testimoni di provata fama 
che deponessero ed attestassero della di lui pro- 
bità e religione, e che essi volentieri credereb- 
bero al suo giuramento (*)• Rade eran le qui-* 
stioni di legge; e se pur accadevano, non dagli 
infiniti volumi degl’ interpetri , ma da’ semplici 
e piani detti delle lor leggi , dal giusto e dal 
ragionevole prestamente eran decise. Pronto era 
il rimedio nelle perturbazioni di possesso , e su- 
bita la restituzione , andando il giudice co’ te- 
stimoni in sol luogo a conoscer dello spoglio, 
e ad immantenente ripararlo. 

Nella cognizion criminale de’ delitti eran due 
cose saggiamente osservate : la violazione della 
ragione e società pubblica, e di quella del pri- 
vato. Per questo due multe furono introdotte : 

{*) V. Strurium Hut. Jur. Crini. 
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coll’ una si riparava al danno del privato, che 
chiamarono wedrigeldium , cioè quel che si dava 
per lo taglione 5 coll’altra si riparava alla pub- 
blica pace, che dissero per ciò fedra ì e si dava . 
al re , o al comune di qualche città. Commenda 
Ugone Grozio (*) questo lor istituto di non spar- 
gere il sangue de’ cittadini per leggieri cagioni, 
ma solo per gravissime e capitali. Ne’ minori 
delitti bastava che per danaro si componessero , 
ovvero che il colpevole passasse nella servitù i 
dell’ offeso in cui s’era peccato. 

I beni de’ condannati erano salvi a’ loro fi- 
gliuoli , nè stavano soggetti a confìscazioni. Nelle 
cause criminali non ammettevano appellazioni; 
nè questo portò a Grozio alcuna maraviglia , 
come non debbono altri averla; poiché i Pari 
della curia con somma religione e clemenza de’ 
lor pari giudicavano. Quindi presso di noi nac- 
que l’istituto che -le cause capitali de’ baroni 
non potessero decidersi senza quelli , che di- 
ciamo Parcs Curice. 

I riti e le solennità eh’ essi usavano nelle ma- 
numissioni e nell’ adozioni , eran conformi a’ 
lor costumi feroci e gueirieri. Le manumissioni 
come, c’insegna Paolo Wamefrido, si facevano 
per sagiltam, le adozioni per arma, siccome le 
alienazioni per gleba: fcstucceve conjectionem 
in sinum emptoris. 

Dispiacque a molti quell’ antica consuetudine i 

' de’ Longobardi, che in alcune cause dubbie ed 
ambigue e ne’ gravi delitti se ile commettesse 
la decisione alla singular pugna di due , che 


O t'go Grot. in Prolrg. ad bill. Gol. 
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chiamiamo duello. Fu veramente il duello an- 
tica usanza de 1 Longobardi, che poi passata in 
legge, fu per molto tempo praticata non par 
da loro , ma da molte altre nazioni , le quali 
da’ Longobardi F appresero. In fatti F istorie loro 
sono piene di questi duelli ; e memorando fu 
quello di Adalulfo, che di adulterio aveva ten- 
tata la regina Gundeberga ( i ) , ed avutane ri- 
pulsa, per vendicarsene ricorse al re Arioaldo 
suo primo marito, al quale accusandola falsa- 
mente che insieme con Tasone duca della Toscana 
gl 1 insidiasse la vita ed il regno, fece imprigio- 
nare quella infelice principessa. Di che offeso 
Clotario re di Francia, dal cui sangue discen- 
deva , mandò legati ad Ariovaldo con gagliarde • 
richieste di dover tosto liberarla. Al che avendo 
il re risposto eli’ egli aveva cagioni giustissime 
di tenerla prigione , e negando i legati ciò 
che s’ imputava alla regina , affermando che 
mentivano gli autori di tal impostura 5 finalmente 
Ansoaldo uno di essi richiese al re che per 
duello il dubbio dovesse terminarsi. Vennero 
alla pugna Pittone per la regina, e l’impo- 
store Adalulfo pel re , nella quale restando F ul- 
timo vinto, fu la regina liberata e restituita al 
suo antico onore. Questo genere di purgazione 
fu cotanto commendato presso a tutte le na- 
zioni, che Cuiacio (2) dice che anche fra’ Cri- 
stiani, così nelle cause civili, come nelle ac- 
cusazioni criminali , fu il duello lungamente 


( 1 ) Sigon. ad A. 63a. 

(a) Cujar. lib. i. de Fetid. t.ih i. $ si autem controversia: 
Et hoc genere purgai io nis diti usi sunt Christiani , tam in ci - 
uilibus , quam in criminalibus causis , re o/nni duello commista. 
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praticato , ed i nostri Franzesi normanni , fin- 
ché tennero questo regno , sovente l 1 usaro- 
no. Era ben da’ re longobardi istessi riputato 
un esperimento fiero ed irragionevole} ma as- 
suefatti quc’ popoli lungamente a tal usanza , e 
reputando minor male , per placar l' ira e lo 
sdegno di quegli animi feroci, commetter l’af- 
fare al periglio di pochi , che di vedere ar- 
dere di discordie civili le intere famiglie, loro 
non parve grave , se non necessario , il ritener- 
lo. Luitprando, principe prudentissimo, ben lo 
conobbe ; ma ad esempio di Solone , che di- 
mandato se egh avesse date le migliori leggi 
che aveva saputo agli Ateniesi, rispose, le mi- 
gliori che potevan confarsi a’ loro costumi} così 
egli in una sua legge altamente dichiarò questi 
suoi sensi , dicendo che ben egli era incerto del 
giudicio di Dio, e molti sapeva che per duello 
senza giusta causa restava» perditori} ma sog- 
giunse : Seti propter consuetudinem gentis no- 
stra ? Longobardoritm legern impiam velare non 
possumus (*). La religione cristiana tolse poi 

3 uesta usanza, ma non si veggono tolte le la- 
ici onde con tanta facilitò colali efi’etti ger- 
mogliano : ella è nata per Eradicarle intera- 
mente , ma noi medesimi siamo quelli che le 
facciamo contrasto c frapponghiamo impedi- 
menti La tolsero poi gli altri principi, e presso 
a noi F imperadore Federico li, e più severa- 
mente gli altri re suoi successori. 

Dispiacque ancora quell’ altro genere di prova 
del ferro rovente , dell’ acqua ferì ente , ovvero 

(*) I-.il>. i. 1. a3. tit, ìj . de homicid. liBcr. hom. 
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ghiacciata (*). Ma di ciò non debbono impu- 
tarsi i soli Longobardi , ma tutte l’ altre na- 
zioni d’Europa, e più i Cristiani nostri, i quali 
lungamente lo ritennero e l’ abbracciarono più 
tenacemente ; imperochè credettero derivare il 
costume da Mosè istesso, il quale comandò che 
si desse alle donne imputate di stupro certa 
pozione per conoscere il loro fallo, o l’inno- 
cenza. Non fu dunque maraviglia se i Longo- 
bardi , portando la cosa più avanti , ne stabi- 
lissero anche sopra ciò delle leggi, per le quali 
comandarono che per determinare le liti si 
servissero anche de’ vomeri infocati, ovvero del- 
1’ acqua fredda, o bollente. S’aggiunse, perchè 
T error durasse , e tal costume si ritenesse , la 
crudeltà e stupidezza degli uomini, i quali eran 
così persuasi e certi di questa pmova, che so- 
vente diedero facile e sicura credenza a ciò 
che gli storici, o altri che se ne spacciavan te- 
stimoni , ne favoleggiavano , e per cosa certa 
gliele descrivevano. Nè mancarono di raccontar 
fatti veramente strani e maravigliosi , non per- 
chè essi veri fossero in realtà , ma prodotti da 
una fantasia sì fortemente accesa , che faceva 
lor vedere uomini posti dentro il fuoco non 
ardere, e buttati dentro i fiumi non sommerger- 
' si. Celebre appresso gl’ istorici è quel fatto ac- 
caduto ne’ tempi d’ Ottone a quella innocente 
contessa, che accusata falsamente dall’impera- 
drice, se ne purgò con un ferro rovente, da cui 
non fu tocca. 

(I più accurati scrittori riputano favolosi tutti 


O V. Strurinm Hi.-tor. Jur. crimin. 
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questi racconti dell’ imperadrice moglie d’ Otto- 
ne , e della pruova del ferro rovente. Intorno 
a che son da vedersi coloro che vengono rap- 


portati da Struvio in Syntag. Hist. Gemi, in Ot- 
tone , pag. 371). 

Ma assai più celebre e memorabile è quel- 
F altro a’ tempi d’Alessandro II, accaduto in 
Firenze, di Pietro Aldobrandino, che usci al 
cospetto di tutto il popolo immune e salvo 
dalfe fiamme , onde acquistonne il nome di 
Pietro Igneo. Non senza ragione adunque Fe- 
derico imperadore tra le sue leggi militari sta- 
bili ancora, clie questa pruova si praticasse 
nelle cause dubbie, come Radevico e Cuiacio (a) 
testificano. Ma conosciutasi da poi, seriamente 
pensandovi, la sua incertezza, e che molti in- 
nocenti ne riportarono pena maggiore di quella 
che anche legittimamente convinti per rei non 
avrebbero potuto temere, e che all’incontro ne 
uscivan liberi i colpevoli, e che con troppo 
ardimento si pretendesse tentar i giudicii di- 
vini ; fu da’ romani pontefici proibito. E Cuia- 
cio (*) rapporta che questo costume nella Lom- 
bardia cominciò prima di tutti gli altri paesi a 
mancare e ad andare in disusanza. Presso a 
noi andò parimente in obblivione : ed ancorché 


(0) Tcrtium gcnus purgationis est periculuni aqiuv Jliventis , 
vel Jrigidtv, vel lamina; c andai tis, quo iti am diti usi sunt Chri - 
stiani, ditelo more , argumento nescio an bono , a potione illa * 
quam stupri insimulalis muUcriblts duri jussit Moses, quoti 
Usque eo processa , ut et leges scripta ? juberent adhibtri ignilos 
uouieres , uel aquam frigidam , aut calidam lilium dirimcnda - 
rum causa, ut Longobarda? serpe % et mililqrcs Fridei'ici im- 
peratori s apud Iìadtuicum. Cujac. lib. 1. He Frud. loc. cit. 

O Cujac. loc. cit. Quod tamen printum omnium e xo lev it in 
Lcngobartlia. 
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i Baresi lungamente ritenessero P usanze de’ 
Longobardi, onde il libro delle loro Consuetu- 
dini fu compilato ; pur confessano clic fin da’ 
tempi del re Ruggiero era già tal costume af- 
fatto mancato: Ferri igniti, aquce ferventis, vel 
Jrigidce , aut quodlibet judicium, quod vulgo 
paribole nuncupatur, a nostris civious penitus 
exulavit (i). 

Parve anche a molti fiero e crudele quel co- 
stume di render cattivi i Cristiani, e riceverne 
per la libertà riscatti, come s’è veduto che fe- 
cero co’ Crotonesi, e con altre genti delle città 
eh’ erano in poter de’ Greci loro nemici: del 
che altamente si querelava S. Gregorio M. Ma 
questo costume, siccome fu narrato nel prece- 
dente libro, era allora indifferentemente da tutti 
praticato ; nè mancano scrittori che lo difen- 
dono per giusto. 

Per queste cagioni leggiamo noi ne’ più gravi 
autori cotanto commendarsi sopra tutte le stra- 
niere nazioni la longobarda per gente savia e 
prudente, e che meglio di tutte le altre avesse 
saputo stabilire le leggi, con tanta perizia ed 
avvedimento dettate. Niente dico di Grozio (2) 
che perciò tante lodi l’attribuisce} niente di 
Paolo Warnefrido. Guntero secreta rio che fu di 
Federico I imperadore, e famoso poeta di que’ 
tempi, così nel suo Ligurino cantò de’ Longo- 
bardi. 

Gens astuta , sagax , prudens , industria , soters , 

I Provuia Consilio, legum juiisquc perita. 

( 1 ) Constici. Bar. Ridir. de Immani!. 5 Monoma<hia. 

(3) Ugo Grot. in Prolcgom. ad hist. Gol. 
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Nè lo stile con cui furono quelle leggi scrit- 
te, è cotanto insulso ed incolto, come pur troppo 
lo riputarono i nostri scrittori. Ben furono elle 
giudicate dall’incomparabile Grozio degno sog- 
getto delle sue fatiche e de’ suoi elevatissimi 
talenti: aveva ben egli apparecchiato loro un 
giusto commentario , siccome dell 1 * * 4 altre leggi dcl- 
ì’ altre nazioni settentrionali , così ancora di que- 
sto de’ Longobardi. Ma pur troppo presto tolto 
a noi da immatura morte, non potè perfezio- 
narlo. E bensì a noi di lui rimaso un Sillabo (i) 
di tutti i nomi e verbi ed altri vocaboli de' Lon- 
gobardi, per cui si scuoprono i molti abbagli 
presi da’ nostri scrittori che vollero interpetrarle. 
E Giacomo Cuiacio ( 2 ) ne’ suoi libri de’ Feudi, 
i quali in gran parte da queste leggi dipendono, 
sovente ne mostra molte voci delle medesime 
reputate dalla comune schiera per barbare ed 
incolte, ed a cui diedero altro senso, essere o 
greche, o latine, o dipendere con perfetta ana- 
, logia da queste lingue. Così quella voce arga , 
che s’incontra spesso in queste leggi, riputata 
barbara, e che i nostri vogliono che significhi 
cornuto , come fra gli altri espose Maxilla nello 
Consuetudini di Bari (3), che da queste leggi 
in gran parte derivano, presso a Paolo Warne- 
frido (4) non significa altro che inerte, scimu- 
nito, stupido ed inutile; e la voce deriva dal 

( 1 ) Questo Sillabo si legge appresso V Istoria de* Goti di 
Grozio. 

' (*j) Cujac. de Fcud. 1. i. tlt. a, 

(0 Maxilla in Consuet. Bar. rub. de Arga m Istmi nomen Arga 
est Longobardoriun , et idem importai , quod votare aliqutm 
voruutum. Vedi Carlo Dii-Frcsnc in Lcxic. Latino-barbar. 

(4) Paul. Warnefr. 1. 6. c. 8. 

li 1 ANNONE Voi. II. 20 
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greco argòs , che appo i Greci significa lo stes- 
so, come dice Cuiacio (i), e lo conferma col- 
l’autorità di Didimo. E ciò che sovente occorre 
in questi libri, astalium facere , non vuol dir 
altro che ingannare, e mancare al principe o al 
commilitone del suo aiuto e soccorso, mentre 
nella pugna ne tiene il maggior bisogno, ed è 
in periglio di vita. Così ancora farsi una cosa 
asto animo , come sovente leggiamo in queste 
leggi, da voce latinissima deriva, eli 1 è il mede- 
simo che d’ animo vafro ed ingannevole. Plauto 
in Poemi lo , act. 5, se. 4- 

Mea sororl ita stupida est sine animo asto , 

Ed Accio appresso Nonio : 

Nisi ut asta ingenium lingua laudem % 

Parimente quell’ altra voce Strigete, che in que- 
ste leggi s’incontra, e che presso a Festo è 
l’istesso che malefica, si ritrova ancora in Plauto 
in Pseudoio , act. 3, se. 7. 

Scd S tri gibus ... V ivis convivis intestinaque exedunt, 

che i Longobardi con voce propria della na- 
zione chiamarono anche Masca , ed oggi noi 
chiamiamo Maga, o Strega. 

L’uso del talenone dichiarato da Festo, Ve- 
gezio ed Isidoro, viene anche nettamente spie- 
gato da queste leggi (2). Il talenone, come an- 
che spiega la legge , non era altro che una trave 
/ fibrata sopra una forca di legno, per la quale 
si tirava con secchi l’acqua da’ pozzi. 

Il chiamare le donne nou casale vergini in 
• 

(1) Cnjar. loc. rii, 

(■>) LL. Longoh, lib, 1. lit. de homùid, libcr, barn. I, 24, 


Digitized by Google 



LIBRO QUINTO 4^« 

capillo , non altronde deriva , che dall 1 * 3 istituto 
de’ Romani , i quali distinguevan le vergini da 
quelle che avean contratte nozze, perchè queste 
velavano il lor capo , ed all’ incontro le vergini 
andavano scoverte e mostravano i loro capelli. 

Galeno credette che i cavalli, e, toltone i ca- 
ni, ogni sorta di quadrupedi non potessero es- 
ser mai rabbiosi. All’ incontro Absirto e Jerocle 
Mulomedici (i) e Porfirio ancora contra il sen- 
timento di Galeno scrissero che potevan ancora 
quelli esser rabbiosi. I Longobardi in queste loro 
leggi (2) ricevettero l’ opinione di costoro, e ri- 
fiutarono come falsa quella di Galeno. Molt’ altri 
consimili vestigi di loro erudizione si scorgono 
in quelle e molte altre voci di, questo genere, 
che ad altri -sembrano barbare, quando traggon 
la loro origine dalla greca o latina lingua, e 
sono sparse in questi libri, che non accade qui 
tesser di loro piu lungo catalogo. Ciascuno per 
sè potrà avvertirle, e potrà anche osservarle nel 
Sillabo che ne fece Grozio , del quale poc’ anzi 
si fece da noi memoria, e nel Glossario del 
Ducange. 


I. Leggi Longobarde lungamente ritenute nel ducato be- 
nevenlanó , e poi disseminate in tutte le nostre pro- 
vinole and’ ora si compone il regno. 

L’eminenza di queste leggi sopra tutte le al- 
tre delle nazioni straniere, e la loro giustizia e 
sapienza potrà comprendersi ancora dal vedere, 

(1) De’ Mulnmedici Tedi G. Gotofredo nel God. TU. ad I. Ji, 

de Citiso pubblico. 

( 3 ) I.L. l.rmgobar. de Pauperie. 1. 3. 
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che discacciati che furono i Longobardi dal re- 
gno d’Italia , e succeduti in quello i Franzesi , 
Carlo re di Francia e d’Italia lasciolle intatte 5 
anzi non pur le confermò, ma volle al corpo 
delle medesime aggiungerne altre proprie, clie 
come leggi pure longobarde volle che fossero 
in Lombardia, c nel resto d’Italia che a lui ub- 
bidiva, osservate. 

Egli ne aggiunse molte altre agli editti de’ re 
longobardi suoi predecessori , che stabilì non 
come imperadore, o re di Francia, ma come re 
d’Italia, ovvero de’ Longobardi. E. siccome la legge 
longobarda non ebbe vigore presso a’ Franzesi , 
così ancora la legge salica o francica non fu da 
Carlo nò da’ suoi successori introdotta in Italia. 
Onde si vede F error del Sigonio '(*) , il quale 
tre leggi vuole che nell’ imperio de’ Franzesi fio- 
rissero in Italia : la romana , la longobarda e la 
salica. Se non se forse volesse intendere che 

S o i soli Franzesi che vennero con Carlo in 
ia, quella avesse forza e vigore. Pipino, suo 
figliuolo, e successore nel regno d’Italia, egli 
altri re ed imperadori che gli succederono, come 
Lodovico, Lotario, Ottone, Corrado, Errico e 
Guido, non pur le mantennero intatte ed in vi- 
gore, ma altre leggi proprie v’aggiunsero. E 
quindi nacque che l’ antico compilatore di que- 
ste leggi raccolse in tre libri non pur le leggi 
di que’ cinque re longobardi , ma anche quelle 
di Carlo M. e degli altri suoi successori insino 
a Corrado, che come signori d’Italia le stabi- 
lirono , le quali tutte leggi longobarde furon dette. 


(*) Sigon. de R. Ital. 1. 4- init. 
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Ma presso di noi per altre più rilevanti ca- 
gioni furono mantenute e lungamente osserva- 
te. Nel ducato beneventano, che abbracciava la 
maggior parte di queste nostre provincie che 
ora compongono il regno, sotto i re longobardi 
loro autori, furono con somma venerazione ub- 
bidite. Questo ducato , eh’ era ancor parte del 
regno loro, si reggeva colle medesime leggi. I 
re avevano la sovranità di quello, ed i duchi 
che lo governavano, erano a loro subordinati 5 
e Desiderio , ultimo re , vi avea creato , come 
s’ è detto , duca Arechi suo genero. Ma mancati 
in Italia i re longobardi , non per questo man- 
carono nel ducato beneventano i duchi ; anzi 
Àrechi , come diremo nel seguente libro , tol- 
tasi ogni soggezione de’ Franzesi, lo resse con 
assoluto ed independente imperio. Volle di re- 
gali insegne ornarsi, con scettro, corona e cla- 
mide , e farsi ungere ed elevare in principe 
sovrano; e lo mantenne perciò eseute da qua- 
lunque altra dominazione : onde maggior piede 
e forza presero in questo ducato le leggi lon- 
gobarde, le quali poi si ritennero costantemente 
da tutti i principi beneventani successori. E di- 
viso da poi il principato,, e moltiplicato in tre, 
cioè nel Beneventano , Salernitano e Capuano , 
che abbracciavano quasi lutto il regno , mag- 
giormente si diffusero le leggi longobarde. Il du- 
cato napoletano e le altre città della Calabria 
c de’ Bruzi , Gaeta , ed alcune altre città ma- 
rittime, che anche da poi durarono per qual- 
che tempo sotto la dominazione de’ Greci, ri- 
cevettero più tardi queste leggi. Questi luoghi, 
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come soggetti agl’imperadori d’Oriente, si go- 
vernavano colle leggi loro; e quali queste si fos- 
sero, sarà esaminato nel settimo libro, ove delle 
loro Novelle e delle tante loro compilazioni fa- 
remo parola. Ma discacciati che ne furono i Greci 
da’ Normanni, e ridotte tutte queste provinole 
sotto il dominio d’un solo, i Normanni, a’ Lon- 
gobardi succeduti, ritennero le loro leggi , e le 
diffusero per tutto, anche nelle città che essi 
tolsero a’ Greci, come vedremo ne’ seguenti li- 
bri : onde avvenne che dall’ essere state queste 
leggi mantenute in Italia sotto altri principi che 
non erano longobardi , lungamente quelle du- 
rassero, e mettessero più profonde radici in que- 
ste nostre provincie. Quindi avvenne ancora , 
che sebbene si lasciassero intatte le leggi roma- 
ne, e che ciascuno potesse vivere sotto quella 
legge, o romana o longobarda eh’ e’ si elegges- 
se (1); nulladimeno per più secoli la fortuna delle 
longobarde fu tanta , che bisognò che le romane 
cedessero. Poiché essendo in Italia e nelle no- 
stre provincie introdotti in più numero i feudi , e 
per conseguenza più baroni , i quali non con 
altre leggi vivevano che con quelle de 1 2 Longo- 
bardi, si fece che tutti i nobili, al loro esem- 
pio, vivessero colle medesime leggi; onde, tol- 
tone gli ecclesiastici , i quali anche per esecuzione 
dell’ editto di Lodovico Pio (a) viveano (di qua- 
lunque nazione si fossero) colle sole leggi de’ Ro- 
mani , queste appo gli altri , come per tradì* 
zione e come per antico costume, ebbero uso 

( 1 ) In LL. Longob. I. 2 . tit. 58. 

( 2 ) Ed. Lud. Pii in LL. Longob. 1. 3. 1. 3^. Iti LL. Ripiiar. 
cap. Ecclesia pire Romano vivit. 
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e vigore; ed essendosi per l’ignoranza del se- 
colo trascurati tutti i Godici ove eran registra- 
te, si rimasero presso alla gente vulgare ed igno- 
bile; la quale così nelle leggi come nell’ usanze 
è l’ultima a deporre gli antichi istituti de’ loro 
maggiori , come più minutamente vedremo ne’ 
seguenti libri. / 

- E quindi parimente nacque che nel nostro 
regno, a riguardo delle nuove costituzioni che 
s’introdussero da poi da altri principi norman- 
ni, svevi e franzesi, la legge longobarda fu detta 
Jus commune, siccome quella de’ Romani (i); 
ma con questa differenza, che il Jus comune 
de’ Longobardi era il dominante ed in più vi- 
gore , quello de’ Romani di minor autorità , ed 
al quale ricorrevasi quando mancassero le lon- 
gobarde ; e ciò nemmeno sempre ed indistin- 
tamente. Per questa cagione avvenne ancora, che 
la legge longobarda fosse allegata ne’ tribuna- 
li , commendata da tutti , e riputata fonte an- 
cora dell’ altre leggi che si andavano da’ nuovi 
principi stabilendo. Così veggiamo che i pon- 
tefici romani spesso ne’ loro decreti se ne val- 
sero e l’ approvarono (a). La legge feudale , che 
oggi appresso tutte le nazioni d’Europa è una 
delle parti più nobili del Jus cornmum, non al- 
tronde che dalle leggi longobarde ricevè il so- 
stegno, sopra le quali è fondata, come non 
solo fra’ nostri scrissero Andrea d’ Isemia ed 
il vescovo Liparulo , ma 1’ avvertì ancora l’ in- 
comparabile Ugon Grazio. 

(0 Const. Gugliel. Puritatrm 1. ?. tit. 63, 

(o) Gregon c. 8, c>. io. can. 13. qu. 0. 



4’36 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

Le costituzioni stesse di Federico II del no- 
stro regno quasi tutte dalle leggi de’ Longobardi 
procedono, come, oltre a’ nostri, scrisse an- 
che Grozio (*), ed è per se medesimo palese. 
Le Consuetudini di Bari dalle leggi longobarde 
derivano, come diremo quando della compila- 
zione di quel volume ci tornerà occasione di 
favellare. 

Ma ciò che non dee tralasciarsi , e che mag- 
giormente fa conoscere l’ autorità loro , ed il cre- 
dito col quale lungamente si mantennero in que- 
ste nostre provincie, egli è il vedere che restituita 
già la giurisprudenza romana nell’accademie d’I- 
talia ne’ tempi di Lotario II dopo l’ avventuroso 
. ritrovamento delle Pandette in Amalfi, e posto 
ancor piede nella nostra Accademia a’ tempi del- 
l’imperador Federico II, non per questo mancò 
l’uso e l’ autorità delle medesime. Anzi i nostri 
scrittori allora più che mai posero la maggior 
cura e studio in commentarle ) non altrimente 
che fecero Gregorio ed Ermogeniano , i quali 
allora compilarono i loro Codici , per li quali 
proccurarono che l’antica romana giurisprudenza 
non si perdesse , quando videro che Costan- 
tino M. colle nuove leggi tirava a distruggere 
l’ antiche de’ Romani gentili. Così veggiamo che 
le fatiche postevi da Carlo di Tocco commen- 
tandole, non furon latte se non a tempo di Gu- 
i glieimo re di Sicilia 5 e quell’ altro commento 
eh’ abbiamo delle medesime d' Andrea da Bar- 
letta, avvocato fiscale che fu dell’imperador Fe- 
derico II, mostra più chiaramente che sino a’ 

(*) Grot. in Prolrgom, ad hist. Got. Jam . vero quae in regno 
trapali tono Sicuìoque vali ut Consti tutioncs a Fi devico II col - 
tictac , pene cmnes Jluunt e ìegilus LvngoLar dovimi. 
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tempi di questo principe le leggi longobarde nel 
nostro regno alle romane erano superiori 5 e più 
ancora ne’ tempi posteriori, per l’altro che vi 
fece Biase da Morcone, che fiorì sotto il re 
Roberto. 


Nella considerazione delle quali cose se per 
un poco si fossero fermati i nostri scrittori , a’ 
quali l’istoria fu sempre inimica, e che non fece 
loro distinguere i tempi come in ciò si conve- 
niva, non avrebbono ricolmi i loro commentarli 
d’ infinite sciocchezze , insino a’ dire ( non sa- 
pendo quali si fossero gli autori di queste leg- 
gi) ch’elle furono fatte da certi re che si chia- 
mavano longobardi, cioè pugliesi, i quali vénuti 
dalla Sardegna , prima si fermarono nella Ro- 
magna , ed indi passarono nella Puglia , come 
scrissero Odofredo, Baldo, Alessandro e Fran- 
cesco di Curte, e, quel che è più strano, se- 
guitati da Niccolò Boerio , che volle più tosto 
credere a questi sogni, che dare orecchio alla 
vera istoria. 


Nè Luca di Penna, seguitato da poi, come 
spesso accade, inconsideratamente da Caravita, 
Maranta, Fabio d’Anna, e da altri nostri scrit- 
tori , avrebbe avuta occasione di declamar tanto 
contra il Jus de’ Longobardi , e di chiamarlo 
asinino, barbaro ed incolto, e fecce più tosto 
che legge. Egli diceva così , perchè non seppe 
distinguere i tempi ne’ quali scriveva , da’ se- 
coli trascorsi, ne’ quali queste leggi furono re- 
putate le più colte e prudenti di quante nìai ne 
fiorissero in Italia. Egli scrisse ne’ tempi ultimi 
sotto il regno di Giovanna I, dalla quale nel- 
l’anno i366 fu creato giudice della gran cor- 
te, quando avanzandosi sempre più l’ autorità 
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e lo splendore della legge romana, cominciava 
già fra gli avvocati a disputarsi qual delle due 
leggi dovesse prevalere 5 onde è che egli tro- 
vando altri che, contra il suo sentimento, con- 
tendevano a favor delle longobarde, si scagliava 
contro di loro , cumulando di tante ingiurie que- 
ste leggi. E non fu se non a’ tempi degli Ara- 
gonesi , che queste leggi dal nostro regno final- 
mente con disusanza mancassero affatto , e le 
romane si restituirono ; come buon testimonio 
è a noi Matteo degli Afflitti , il quale sebbene 
dica che a’ suoi tempi non vide mai che ne’ 
nostri tribunali le leggi de 1 Longobardi preva- 
lessero a «[nelle -de 1 Romani , testifica però di 
avere inteso dagli avvocati vecchi che ne 1 tempi 
antichi fu osservato il contrario. Ma delle vicende 
e varia fortuna di queste leggi non mancheranno 
nel progresso di questa Istoria più opportune 
occasioni «fi lungamente ragionare. 

. 

C A P O VI. 

* . » / • ■ t ' ^ * V 

Della polizia ecclesiastica. 

Le chiese d 1 Occidente si videro in «pesto 
ottavo secolo in grandi disordini, e quella di 
Roma, che dovea esser chiaro esempio per l 1 al- 
tre, fu la più disordinata. Morto che lu Paolo 
nell’anno 767 , invase la cattedra Costantino fra- 
tello di Totone conte di Nepi. Questi con vio- 
lenza e per via di trattati si fece prima elegger 
papa, e poi fecesi ordinar sottodiacono, dia- 
- cono e vescovo. Alcuni ufficiali della Chiesa di 
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Roma, non potendo soffrire questa violenza, ri- 
corsero a Desiderio re de’ Longobardi, ed avendo 
ottenuto il suo braccio, ritornarono a Roma con 
una truppa di genti armate. Totone gli assalì, ma 
nel combattimento essendo rimaso ucciso, Co- 
stantino fu scacciato, ed in suo luogo fu eletto 
Filippo sacerdote e monaco. Ma non essendo 
stato trovato abile al posto, fu costretto riti- 
rarsi in un monasterio , e Stefano IV fu di co- 
mun consenso eletto nel mese d’agosto dell’an- 
no 768. Dopo la costui elezione , Costantino fu 
ignominiosamente deposto, e trattato d’una ma- 
niera crudele: fu posto prigione, e gli furono 
cavati gli occhi. Stefano non trovandosi ben si- 
curo, inviò un deputato in Francia, a fine di 
far regolare quanto apparteneva agli affari della 
Chiesa di Roma. Carlo e Carlomanno, a’ quali 
il deputato, dopo la mòrte del loro padre Pi- 
pino, consegnò le lettere, inviarono dodici ve- 
scovi in Roma, i quali adunatisi in un concilio 
con molti vescovi della nostra Campagna d’I- 
talia, confermarono Stefano, e dichiararono nulla 
l’ordinazione di Costantino. Stefano restò paci- 
fico possessore di questa sede. Ma poi insorte 
per l’ elezione dell’ arcivescovo di Ravenna , e per 
altre cagioni rapportate di sopra, gravi discor- 
die tra lui e Desiderio, questi portando l’assedio 
a Roma, esercitò ivi tanto rigore, che il papa 
pien di spavento se ne morì il primo di febbraio 
dell’ anno 772, lasciando successore Adriano. 

Non minori disordini accadevano nell’elezione 
delle altre sedi minori. I favori de’ principi, le 
violenze, i negoziati e le simonie vi aveano la 
maggior parte. La disciplina era quasi che al- 
F in lutto mancata: vi era molta ignoranza e molta 


Digitized by Google 



4^0 ISTORIA DSL REGNO DI NAPOLI 
licenza fra i vescovi e fra i cherici. Non vi era 
dissolutezza che non commettevasi : tenevano 
femmine in casa, andavano alla guerra, si ar- 
rotavano alla milizia, militando sotto gli altrui 
stipendii; e scotendo il giogo, non ubbidivano 
più a’ loro vescovi. I pontefici romani divenuti 
potenti signori nel temporale per la donazione 
fatta alla Chiesa di Roma da Pipino e da Carlo 
suo successore, cominciarono sopra i principi 
a stendere la loro potenza. Zaccaria, per aver 
avuto gran parte alla traslazione del regno di 
Francia ne 1 Carolingi , ed Adriano del regno d’ I- 
talia ne’ Franzesi , reseli tremendi. Si pensava 
con maggiore sollecitudine alle cose temporali, 
che alle divine e sacrate j e seguitando gli altri 
vescovi il loro esempio, venne a corrompersi 
ed a mancare affatto l'antica disciplina. 

Dall’altro canto i principi del secolo vedendo 
tanta corruzione, s’affaticavano a tutto potere 
alla riforma del clero e della Chiesa} ed oltre 
a ciò, dandosi loro così opportuna occasione, 
s’ intrigavano molto più che prima nell’ elezione 
de’ vescovi e degli altri ministri della Chiesa , 
ed a disporre delle loro entrate. Lione Isaurico 
e gli altri imperadori d’Oriente suoi successori 
volevano esser tenuti per moderatori non meno 
della polizia ecclesiastica e della disciplina, che 
de’ dogmi ancora : promulgavano editti intorno 
alla adorazione dell immagini , e toltone il solo 
ministerio del sacrificare, essi volevan esser ri- 
putati i monarchi e presidenti delle chiese. Pre- 
sidevano a’ sinodi, elor davano vigore: davano le 
leggi, e componevano gli ordini ecclesiastici: so- 
prastavano alle liti ed a’giudicii de’ vescovi e de’ 
cherici, alle elezioni che doveano farsi nelle sedi 
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vacanti, e ne’ suffragi che doveano darsi: trasfe- 
rivano i vescovi da una sede ad un’altra: ab- 
bassavano ed innalzavano le cattedre a lor modo, 
dal vescovado al metropolitano ed arcivescova- 
do : disponevano essi i gradi ed i troni per la 
gerarchia : partivano le diocesi a lor modo, ed 
ergcvauo le chiese in nuovi vescovadi o metro- 
poli. Quindi cominciossi il disegno d’attribuire al 
patriarcato di Costantinopoli molte chiese con 
toglierle a quello di Roma, siccome nel seguente 
secolo fu ridotto a compimento. Gli tolsero in 
fra l’ altre, come diremo a suo luogo, la Sicilia, 
la Calabria , la Puglia e la Campania, le quali quel 

S atriarcato ritenne, finché per l’opera de’ nostri 
ormanni, e particolarmente del nostro Ruggie- 
ro I re di Sicilia, non si fossero restituite a 
quello di Roma. Maggiori stravaganze si videro 
ne’ seguenti tempi nella declinazione del loro 
imperio, quando proccurarono interamente sot- 
toporre il sacerdozio all’ imperio ; intorno a che 
potranno vedersi Giovanni Filosaco (i) e Tom- 
masino (2) che distesamente ne ragionano. 

I principi d’ Occidente ancorché non osassero 
tanto, nondimeno collo spezioso pretesto di ri- 
parare alla deformità del clero ed alla perduta 
disciplina, s’intrigavano assai più di ciò che im- 
portava la protezione e la tutela delle lor chie- 
se 5 anzi ne’ primi anni di questo secolo , non 
meno che gli ecclesiastici, deformarono lo stato 
di quelle. Carlo Martello dopo aver preso il go- 
verno del regno di Francia, in vece d’apportar 

CO Filosar. do Sacr. Epitc. aut. o. 7. § 7. 

(3) Tornatili. Vct. et hot. Feci. dito. pag. 1. I. 1. r. C|3. n. 10. 
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rimedio a’ disordini che regnavano, si pose in 
possesso de 1 beni delle chiese, donò le badie 
ed i vescovadi a’ laici, distribuì le decime a’ 
soldati , e lasciò vivere gli ecclesiastici ed i mo- 
naci in maggiore dissolutezza. 

In Italia, ed in queste nostre provincie che 
ubbidivano a’ duchi di Benevento, i re ed i 
duchi longobardi, per le continue inimicizie che 
tenevano co’ romani pontefici fautori prima de’ 
Greci, e poi de’ Franzesi, cagionarono non mi- 
nore deformità, li re Desiderio per le contese 
avute col pontefice Stefano IV intorno all’ele- 
zione fatta da lui di Michele in arcivescovo di 
' Ravenna, fatto scacciare dal papa, per vendi- 
carsene fece cavar gli occhi a Cristofano ed a 
Sergio uomini del papa , e poi fece anche mo- 
rir Cristofano, ed intimorì di maniera il papa, 
che gli accelerò la morte. 

Furono i Longobardi , non meno che i Goti 
e gl’ imperadori d’ Occidente suoi predecessori, 
molto accorti a ritenere tutti i diritti che lor 
dava la ragion dell’ imperio. Il dichiarare le 
chiese per asili, e prescriver le leggi per quali 
delitti potessero i sudditi giovarsi dell’ asilo , 
e per quali il confugio ad essi non giovasse , 
era della loro potestà. Il re Luitprando , imi- 
tando gf imperadori d’ Occidente, de’ quali ci 
restano molte loro costituzioni nel Codice di 
Teodosio e di Giustiniano a ciò attinenti, sta- 
bilì ancor egli che gli omicidi ed altri rei di 
morte non potessero giovarsi dell’ asilo (*). Im- 
pone a’ vescovi , abati , e ad altri rettori delle 

(*) L. il. De his <{ui ad EccL eonfngiunt. tit. I. a. io LL, 
Lori tfob. 
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chiese o monasteri , di non ricettargli , di non 
impedire il magistrato secolare volendogli estrar- 
re ; e se daranno mano a fargli fuggire o oc- 
cultargli, ovvero ad impedire che non siano 
estrani , loro si prescrive ancora pena pecu- 
niaria di 600 soldi (1). Ritennero ancora i no- 
stri re longobardi la ragione di stabilire leggi 
sopra i matrimonii (3), di vietargli con chi 
1’ onestà o parentela o affinità recava impedi- 
mento, diffinire l’età di contraergli, dichiarare 
1’ illegittimità delle nozze, degli sponsali e della 
prole , e di stabilire tutto ciò che riguarda il 
maggior decoro ed onestà di quelli ; com’ è 
clùaro dalle loro leggi ( 3 ). 

Gl’iinperadori d’ Oriente, a’ quali ubbidivano 
in questi tempi il ducato napoletano , gran 
parte della Calabria e della Puglia, e molte 
città marittime di queste nostre provincie, pa- 
rimente inimici de’ romani pontefici , esercita- 
vano sopra le chiese delle città a lor soggette 
assoluto arbitrio. Costantino e Lione suo fi- 
gliuolo volevano far valere in quelle i loio editti 
per l’ abolizione delle immagini : non vollero 
far ammettere Paolo eletto vescovo di Napoli, 
come aderente al pontefice , e fecero che i 
Napoletani non lo ricevessero dentro la lor città. 
Nè fu veduta maggior deformità nella chiesa di 
Napoli , che in questi tempi. Si vide nel me- 
desimo tempo Stefano, che n’ era duca, e che 
come ufficiale dell’ imperadore teneva il governo 


(0 L. 4 . eit. tit. 3g. 1. a. 

(a) l.auuojiis Regia in matrim. poteri, pari. 3. art, ■*. c. 7 , 
(3) LL. Longob. 1. a. tit. de probibitis nuptiii , 1. 1 . tit. t, 
de spoiualib. 
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i del ducato, morta sua moglie, essere stato 
eletto vescovo, e non deponendo 1’ antica ca- 
rica, amministrare insieme le umane e le di- 
vine cose. Morto che fu , e succeduto nel du- 
cato Teofìlatto suo genero, dovendosi venire 
all’ elezione del nuovo pastore, Euprassia , fi- 
gliuola di Stefano e moglie di Teofilatto, cruc- 
ciata contra il clero che avea mostrato della 
morte di suo padre gran contento ed alle- 
grezza, giurò che non avrebbe fatto eleggere 
niun di loro per vescovo •, ed il duca suo ma- 
rito', sia per non contristarla, o per avarizia, 
faceva perciò differire 1’ elezione ; tanto che i 
Napoletani attediati della lunga vedovanza della 
lor chiesa , andarono uniti insieme e clero e 

f jopolo a gridare avanti il ducal palagio , che 
oro dessero per vescovo chi volevano. Allora 
Euprassia tutta d’ ira e di furore accesa prese 
dal popolo un uomo laico , chiamato Paolo , 
e loro il diede per vescovo; nè alcuno avendo 
ardire di contrastarle, presero Paolo, lo tosa- 
rono, e 1’ elessero vescovo; il quale gito a Ro- 
ma , il pontefice per la corruttela del secolo 
non ebbe alcuna difficoltà di consecrarlo e con- 
fermarlo (*)• 

In tanta corruttela, ed essendo giunte le cose 
in tale estremità , si scossero finalmente non 
meno i prelati della Chiesa che i principi del 
secolo a darvi qualche riparo. In Francia, morto 
Carlo Martello nell’ anno avendosi diviso il 
regno Carlomanno e Pipino suoi figliuoli, benché 
non avessero la qualità ai re, formarono il disegno 


(*) Jo. Diac. de Episc. Neap. Chioc. de Episc. Ncup. An. hj 5 . 
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di operare in guisa che fosse in qualche modo 
riformata la disciplina. Carlomanuo principe 
d’ Austrasia fece nel convocare un conci- 
lio in Alemagna , e vi pubblicò col consenso 
de’ vescovi molti regolamenti per riforma della 
disciplina e de* costumi : vietò agli ecclesiastici 
d’ andare alla guerra : ordinò a’ curati di es- 
sere sottomessi a’ loro vescovi : fece degradare 
e mettere in penitenza alcuni ecclesiastici con- 
vinti di delitti d’ impurità. E nell’ altra adunanza 
che P anno seguente fece tenere in Lestines 
vicino a Cambray , oltre di aver confermato 
tutto ciò , vietò ancora gli adulterii , • gl’ ince- 
sti , i matrimonii illegittimi e le superstizioni 
pagane. 

Pipino principe di Neustria si affaticò pari- 
mente dal suo canto perchè la disciplina ec- 
clesiastica fosse riformata. Fece tener un’ adu- 
nanza di a 3 vescovi e molti Grandi del regno 
in Soissons nell’ anno ^44 > nella quale furono 
confermati i canoni de* concilii precedenti , ed 
ordinato che inviolabilmente fossero osservati; 
che in ogni anno dovessero convocarsi i si- 
nodi: che i sacerdoti dovessero esser soggetti 
a’ loro vescovi : che i cherici non potessero 
aver femmine nelle lor case, eccettuatene le 
loro madri , sorelle e nipoti; nè i laici vergini 
a Dio sacrate. Ne’ seguenti anni 752, 755 , 756 
e 757 furono tenute altre consimili adunanze, 
nelle quali si stabilirono altri regolamenti sopra 
i costumi. E Pipino sopra ogni altro quasi ogni 
anno fece tener queste adunanze , nelle quali 
furono stabiliti molti Capitolari per mantenere 
la disciplina , rinnovando gli antichi canoni , 

Gian non e , Voi. II. 3o 
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e facendo de 1 nuovi regolamenti sopra i pres- 
santi bisogni della Chiesa. Queste adunanze non 
erano propriamente concilii : elle non erano 
composte solamente di vescovi , ma eziandio di 
signori e di Grandi del regno, convocati da’ 

{ nincipi. I vescovi stendevano gli articoli per 
a polizia ecclesiastica, ed i signori per quello 
apparteneva allo Stato ; e poi erano autorizzati 
e pubblicati da’ principi, affinchè avessero forza 
di legge. Questi articoli erano chiamati Capi- 
toli, ovvero Capitolari. E questa fu la maniera 
colla quale era regolata la disciplina della Chiesa 
di Francia e di Alemagna sotto la seconda 
stirpe di que’ re in questo secolo. 

In Italia furono parimente da alcuni ponte- 
fici romani stabiliti molti canoni per riparo 
della caduta disciplina. Papa Zaccaria tenne 
perciò due concilii in Roma , uno nell’ anno 
composto d 1 intorno a quaranta vescovi d’ Ita- 
lia, ove fu rinnovata la proibizione fatta tante 
volte a’ vescovi , a’ sacerdoti ed a’ diaconi di 
abitare insieme con femmine , e dati altri prov- 
vedimenti -, l’altro nel 7 45 , composto disette 
vescovi e d’ alcuni sacerdoti e diaconi, dove 
furono discusse alcune accuse fatte a due falsi 
vescovi franzesi , Adalberto e Clemente, e 
trattati alcuni dogmi intorno all’ idolatria, e di- 
chiarato che molti Angioli che venivano invocati, 
erano i loro nomi ignoti , e che non si sapevano 
se non i nomi di tre , cioè Michele , Raffaele e 
Gabriele. Anche in Cividal del Friuli Paolino 
patriarca d’Aquileia nell’ anno 791 tenne un con- 
cilio, ove dopo una confessione di fede stabilì 
quattordici canoni sopra la disciplina de’ cherici, 
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sopra 1 matrimonii, e sopra le obbligazioni 
delle monache , e sopra altri bisogni. 

In Oriente, da poi che 1 ’ imperadrice Irene 
prese il governo dell’ imperio, si pensò a ri- 
stabilir la disciplina. Prese risoluzione di far 
ragunare un nuovo concilio per esaminare ciò 
che P altro fatto tenere da Costantino Copre- 
mmo nell’ anno 754 avea stabilito intorno al 
culto delle immagini. Ne diede ella avviso al 
pontefice Adriano , che vi condescese , e vi 
mandò due sacerdoti per tenervi il suo luogo. 
L’ adunanza del concilio cominciò in Costan- 
tinopoli nell 1 anno 786 ; ma essendo stata tur- 
bata dagli ufficiali dell’esercito, e da’ soldati 
eccitati da’ vescovi opposti al culto delle im- 
magini , fu trasferita in Nicea 1 ’ anno 787. 

I legati del papa vi tennero il primo luogo ; 
Tarasio patriarca di Costantinopoli il secondo; 
i deputati de’ vescovi d’ Oriente ii terzo; dopo 
essi Agapio vescovo di Cesarea in Cappauo- 
cia, Giovanni vescovo di Efeso, Costantino 
metropolitano di Cipri , con 35 o arcivescovi e 
vescovi , e più di cento sacerdoti e monaci. 
Vi assisterono ancora due commessarii dell’ im- 

f ieradore e dell’ imperadrice; ed in più azioni 
ù lungamente dibattuto il dogma del culto delle 
immagini , e stabiliti sopra ciò molti regola- 
menti. Non meno che a’ dogmi , fu provveduto 
sopra la disciplina ecclesiastica per 22 canoni. 
Fu data nonna all’ esame de’ vescovi , prescri- 
vendosi di non poter esser ammessi , se non 
fossero atti ad ammaestrare i popoli , e se non 
sapevano il Salterio, il Vangelò, 1 ’ epistole di 
S. Paolo ed i canoni. Si dichiarano nulle tutte 
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reiezioni de’ vescovi o sacerdoti fatte da’ prin- 
cipi, e l’elezione d’ un vescovo si commette 
a’ vescovi convicini. Si procede severamente 
contra i vescovi che ricevessero denari per de- 
porre, ovvero fulminar le scomuniche. Si ordina 
che tutte le chiese ed i monasteri debbiano 
avere i loro economi : che i vescovi e gli abati 
non possano senza necessità vendere o donare 
le tenute delle loro chiese e monasteri : che 
non debbano le loro case vescovili e’ monasteri 
fargli servire per osterie : che un cherico non 
possa essere ascritto a due chiese : che i ve- 
scovi e gli altri ecclesiastici non possano por- 
tare abiti pomposi. Si proibisce la fabbrica degli 
oratorii ovvero cappelle , se non vi si possiede 
un fondo sufficiente per somministrar le spese. 
Si vieta alle femmine d’ abitare nelle case de’ 
vescovi, ovvero ne’ monasteri d’uomini. Si proi- 
bisce di prendere cos’ alcuna per gli ordini , 
nè per P ingresso ne’ monasteri , sotto pena di 
deposizione a’ vescovi ed a’ sacerdoti ; ed in 
quanto alle badesse ed agli abati che non sono 
sacerdoti , di essere cacciati da’ monasteri : 
permette però a coloro che sono ricevuti ne’ 
monasteri , ovvero a loro parenti , il donar vo- 
lontariamente o denaio o altro , sotto la con- 
dizione però che que’ donativi dehbano rima- 
nere a’ monasteri , o che colui che v’ entra vi 
dimori, oche n’esca, quando i superiori non 
siano cagione della loro uscita. Si vieta il far 
monasteri doppii d’ uomini e di femmine ; e si 
comanda che rispetto a quelli che sono già 
stabiliti , i monaci e le mouache debbiano abi- 
tare in due case diverse , e che non possano 
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vedersi , nè aver familiarità insieme. Si proibi- 
sce a’ monaci il lasciar i loro proprii mona- 
steri per andarsene in altri ; e per ultimo il 
mangiar insieme con femmine , quando ciò 
non fosse necessario per lo bene spirituale , 
ovvero per accogliere qualche parente , oppure 
in occasione di viaggio. 

Tali e tanti provvedimenti , perchè la caduta 
disciplina in qualche modo si ristabilisse, fur 
dati in questi tempi. Dove i vizi abbondavano, 
bisognavano molte leggi per reprimergli ; ma 

r esta non era bastante medicina a tanti mah. 

questo fine alcuni vescovi per riformar il lor 
clero, fecero vivere i loro preti in comune den- 
tro un chiostro , ed alla lor vigilanza è debi- 
trice la Chiesa dell’ ordine de’ Canonici regolari, 
de’ quali Crodegando vescovo di Metz sembra 
essere stato l’ institutore , ovvero il restauratore. 
Le chiese delle nostre provincie , le quali parte 
ubbidivano agli imperadori d’ Oriente , parte a’ 
duchi longobardi , furono perciò alquanto rial- 
zate , ma non tanto , sicché per la barbarie ed 
ignoranza del secolo non si vedessero per an- 
che disordinate , e pochi vestigi in quelle ri- 
manessero dell’ antica disciplina. 

5 I. 

Raccolta de’ canoni. 

In quest’ età bisogna collocare la collezione 
d’ Isidoro Mercatore , o sia Peccatore. Ella è 
latina , ed è compilata di varii canoni de’ con- 
cilii tenuti in Grecia , in Affrica , in Francia 
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ed in Ispagna, e di molte lettere decretali di 
più papi , disino a Zaccaria die mori nell’ an- 
no 752 (1). Davide Biondello (2) fa vedere 1 ’ im- 
postura di molte di queste epistole attribuite 
a vari papi di cui non sono ; e Pietro di Mar- 
ca ( 3 ) ancorché condanni il modo troppo aspro 
tenuto da questo autore , non è però che non 
confessi la supposizione e F impostura. Si dis- 

E uta ancora dell’ autore di questa collezione. 

ìcmaro ( 4 ) arcivescovo di Rems ne fece au- 
tore Isidoro di Siviglia, e narra che Ricolfo 
vescovo Magontino , il quale tenne quella chiesa 
dall’ anno 787 insino all’ anno 8 1 4 j dalla Spa- 
gna la portasse in Francia , dove sotto il re- 
gno di Carlo M. ne furono fatti molti esem- 
plari , e sparsi per tutto. Ma da ciò che si disse 
nel precedente libro, e da quello che ne dice 
l’ istesso Baronio e Marca , non può farsene 
autore Isidoro vescovo di Siviglia , il qual mori 
nell’ anno 636 , quando questa collezione ab- 
braccia anche 1 ’ epistole di Zaccaria morto nel 
752. Altri ( 5 ) perciò 1 ’ ascrivono ad Isidoro ve- 
scovo di Sepulveda , che mori nell’ anno 8 o 5 < 
il qual seguendo il costume di que’ tempi , ne’ 
quali i vescovi per umiltà solevano sottoscriversi 
ne’ concilii ed altrove Peccatori, si fosse detto 
perciò Isidoro Peccatore , e che poi per vizio 
degli amanuensi in alcuni esemplari di questa 
collezione in vece di Peccatore, si leggesse 

( 1 ) Doiij.it Hist. du Droit. Canon, part. i. rap. ai. 

(a) Blondel, in Psrudo-lsidoro rdit. an. i6a8. 

O) Marra de Conror. Sar. rt Imp. lib. 3. rap. 5. num. 1 . 
(.4) Hincmar. Fp. - r r. la. rt in Opuar. 55. cap. ?4- 
(5) Baron. An. 8G5. num. 5. Mariana lib. 6. de Rrh. Hisp. 
cap. 5. Chronic. Juliani Tol. Paria, edit. a Laurcntio Ramiret. 
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Mercatore. Emanuel Gouzalez (i) rapporta che 
questa collezione d’ Isidoro Mercatore fu pub- 
blicata sotto nome d’ Isidoro di Siviglia per 
darle maggior autorità , o perchè realmente da 
costui fosse cominciata un’altra collezione, ri- 
dotta poi a compimento da Mercatore , con 
averci inserite molte altre epistole sino a’ tempi 
di Zaccaria. 

Non solo in questi tempi fu veduta sorgere 
questa nuova collezione cl Isidoro, ma anche 
se ne vide un’ altra sotto nome di Capitoli di 
Papa Adriano , che in Francia fu divulgata da. 
Ingilramno vescovo di Metz F anno 785. Ma 
questa raccolta , secondo che ci testifica Incma- 
ro (a) di Reims, non fu ricevuta nel rango de’ 
canoni ; di che è da vedersi Pietro di Mar- 
ca ( 3 ). Anche in Roma in questo medesimo 
secolo fu fatta un’ altra raccolta di formole an- 
tiche, intitolata: Diurnus Romanorum Ponti - 
ficum ; della quale si servivano solamente i 
papi nelle loro spedizioni. 

' ( t ' 

s n. 

Monaci , e beni temporali. 

I nostri principi ed i signori grandi non 
cessavano di far delle donazioni considerabili 
alle chiese , ed a fondare de’ nuovi monasteri, 
ed arricchire i già costrutti. Fu veramente 

( 1 ) domale* in Apparatu de orig. et progr. Jar. Canon, 
num. 46 . 

(a 1 ) Hinrmar. in Opuse. adw. Hincom. Lauri, eap. a4- 

(3) P. de Marea loc. eit. num. 4- 
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questo il secolo de’ monaci. L’ ignoranza e la 
superstizione non men de’ laici che de’ preti era 
nell’ ultimo grado : solo ne’ monaci era vi rimasa 
qualche letteratura, onde con facilità tiravano 
per le orecchie la gente a ciò eh’ essi voleva- 
no. I tanti miracoli , le tante nuove divozioni 
inventate a qualche particolar Santo, l’istruir 
essi per l’ ignoranza e dissolutezza de’ preti il 
popolo, operò tanto , che tirarono a sè la di- 
vozione e rispetto di tutti. Il re Luitprando 
costrusse non pur da per tutto, dove soleva di- 
» inorare, molte chiese , ma anche ben ampii mo- 
nasteri. Costui edificò il monastero di S. Pietro 
fuori le mura di Pavia, che a’ tempi di Paolo 
Wamefrido (*) per la sua ricchezza si chiamava 
Cielo d’ Oro. Edificò ancora in cima delle Alpi 
di Bardone il monastero di Berceto ; ed oltre 
a ciò fabbricò in Olonna un tempio con mi- 
rabil lavoro in onore di S. Anastasio martire, 
dove fece anche costruire un ampio monaste- 
ro. Egli con molta magnificenza per tutti i luo- 
ghi ordinò chiese , e fu il primo che dentro il 
suo palazzo edificò un oratorio dedicato al Sal- 
vatore, ordinandovi sacerdoti e cberici, i quali 
ogni giorno vi cantassero i divini uffici. Quindi 
cominciarono appo noi a rilucere con maggior 
dignità e splendore le cappelle regie , le quali 
da’ sommi pontefici arricchite poi di molte pre- 
rogative ed esenzioni per compiacere a’ principi 
che glie le richiedevano , non meno esse che 
i loro cappellani s’ elevarono cotanto, quanto 
ravviseremo ne’ seguenti libri di quest’istoria. 

(■) Paul. Warndr. lib. 6. e. 58. 
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I nostri duchi di Benevento , seguitando l’ e- 
sempio de’ loro re , non meno in Benevento 
che in tutto il loro ampio ducato ne fondarono 
de’ nuovi , ed arricchirono i già costrutti , e 
sopra ogni altro quello di M. Casino. Àrechi 
ingrandì quello di S. Sofia in Benevento, e di 
profuse donazioni lo cumulò. A questi tempi circa 
nell’anno 700 fu costrutto da que' tre famosi no- 
bili longobardi beneventani Paldo,Taso e Tato 
il famoso monastero di S. Vincenzo a Vultur- 
no (1) con tanta magnificenza , che ne’ seguenti 
tempi quasi emulo di quello di M. Casino , in- 
nalzò i suoi abati a tanta dignità , eh’ erano 
adoperati ne’ più importanti affari della sede di 
Roma e de’ più potenti signori d’ Occidente. 
Non meno in questo ducato che nel napoleta- 
no , e nelle altre città sottoposte agl’ impera- 
dori d’ Oriente , i monasteri si multiplicarono, 
non pure quelli sotto la regola di S. Benedetto 
che di S. Basilio, non solamente degli uomini 
che delle donne. In Napoli Stefano duca e ve- 
scovo costrusse molte chiese e più monasteri, 
dotandogli d’ ampii poderi e rendite ; così quello 
di S. Festo martire, ora unito a quello ai S. 
Marcellino , come 1 ’ altro di S. Pantaleone, di 
cui oggi non vi è vestigio j e restituì in più 
magnifica forma quello A S. Gaudioso (3). An- 
timo console e duca ne fondò altri , quello 
de’ SS. Quirico e Giulitta , la chiesa di S. Paolo, 
che la congiunse col monastero di S. Andrea. 

• • - > 

(1) Ostimi. lih. 1. cap. V. Pellrgrin. in serie Abb.it. Ca«. 
ain. Theodeinar. Vedi Ughel. tom. 6 . ore ai legge la Cronaea 
d’Autperto Abate. 

(■») Cbioc. d« Fpi». Neap. in Stephano A. 
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e cosi anche fecero non meno i vescovi e’ du- 
chi di Napoli , che gli altri ufficiali e’ prelati 
delle altre città di queste provincie onde ora 
si compone il regno ; i quali possono osser- 
varsi nella laboriosa opera dell’ Italia Sacra d’ U- 
ghello. Crebbero perciò i monaci , e le loro 
ricchezze in immenso ; e non minore fu F ac- 
crescimento della loro autorità e riputazione a 
cagion dell’ ignoranza negli altri , e delle lettere 
che nel miglior modo che si potè in tanta bar- 
barie , fra loro si conservavano. 

Fondali perciò tanti monasteri , i monaci 
cotanto arricchiti, e vedutisi in tanta eleva- 
tezza , tentarono ora più che mai di scuotere 
affatto il giogo de’ vescovi. Cominciarono, egli 
è vero , nel precedente secolo i monasteri ad 
esenzionarsi dalla giurisdizione de’ vescovi 5 ma 
ciò , secondo narra Alteserra (*) , non si usava 
che di radissimo. 

(Ne’ precedenti secoli furon rarissime le esen- 
zioni de’ monaci ; ed Isacco Haberto , Arcbie 
pag. 595, crede- che il primo abate esente 
fosse stato quello del monasterio Lirinense , a 
cui dal concilio Arelatense III fosse stata con- 
ceduta la prima volta esenzione intorno F an- 
no 46 o ). 

L’esempio che in (questo secolo diede Zac- 
caria col monastero di monte Casino, fece che 
gli altri di tempo in tempo si rendessero tutti 
esenti. Lo splendore nel quale era il medesimo 
in questi tempi , trasse a sè tutto il favore de 


(*) AUrwr. AwHiron lib. <j. eap. li. 
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romani pontefici , i quali come se fossero pre- 
saghi che da quello , come dal cavallo troiano, 
ne doveano uscire tanti pontefici suoi succes- 
sori , non mai si stancarono di cumularlo di 
privilegi e di prerogative. Lo rendevano più 
augusto essersi ivi resi monaci, oltre a Racni, 
Carlomanno , e tanti altri personaggi regali ed 
illustri. Perciò ristabilito col favore de’ due Gre- 
gorii li e III da Petronace in quella magnifica 
forma,, Zaccaria , emulando i suoi predeces- 
sori , volle di maggiori preminenze arricchirlo. 
Volle egli di sua man propria conse erario, ed 
ivi portatosi con tredici arcivescovi e sessan- 
totto vescovi, rendè più augusta e magnifica 
la consecrazione. Furono i monaci pronti a ri- 
chiederlo clic si famoso ed illustre monastero 
dovesse esentarsi affatto dalla giurisdizione del 
proprio vescovo , nella cui diocesi era. Zac- 
caria volentieri gli concedè ampia esenzione , 
e ne spedi privilegio , col quale non solo quel 
monastero , ma tutti gli altri appartenenti a 

S ilo , ovunque posti , fossero esenti e liberi 
a giurisdizione di tutti i vescovi , ita ut nul- 
lius juri subjaceat, ni si solius Romani Pon- 
tìficis , come sono le parole di Lione Ostien- 
se (*)• Oltre a ciò , lo decorò ancora d’ altre 
preminenze ; che in tutti i concilii 1’ abate Ca- 
sinense sopra lutti gli altri abati sedesse , e 
prima degli altri desse il suo voto ; eh’ eletto 
da’ monaci dovesse consacrarsi dal pontefice 
romano j che il vescovo entrando nella sua 

C*> Ostien». lib. a. eap. 4- V. l’ Abati* della Noce , che te- 
«tifìca son arsi ancora questo prmlegio nell’ ArchÌT. Cassia. 
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giurisdizione’, non potesse celebrare , nè far altra 

r ratificai funzione , se non fosse invitato dal- 
abate o dal preposito; che non gli fosse le- 
cito esiger decime da lui , nè interdire i suoi 
sacerdoti, nè chiamarli a’ concilii sinodali; che 
gli abati di questo monastero potessero tener 
ordinazioni , eonsecrar altari , e ricevere per 
qualsisia vescovo il crisma. Gli confermò an- 
cora con suo precetto la possessione di tutti 
que’ beni che per munificenza di tanti principi 
longobardi e di vani signori avea acquistati. 
Gli altri pontefici successori , seguitando le me- 
desime pedate , accrebbero questi privilegi, de’ 
quali l'abate della Noce (*) ne ha tessuto un 
lungo catalogo. 

Gli altri monasteri sotto altre regole ed i 
loro abati di non inferior fama e valore con fa- 
cilità impetravano da' romani pontefici d’ esser 
ricevuti sotto la protezion di S. Pietro , ed im- 
mediatamente sotto alla soggezion pontificia, 

E erchè questa esenzione accresceva in gran parte 
t lor potenza, e portava grande estensione 
della loro autorità appresso tutte le nazioni del- 
1* Occidente; poiché costruendosi tuttavia grandi 
e numerosi monasteri retti da abati di gran 
fama , i quali per la lor dottrina oscuravano i 
vescovi , nacque infra di loro qualche gara ; 
onde gli abati, per sottrarsi dalla loro sogge- 
zione , ricorrevano al papa , e tosto impetra- 
vano esenzioni , con sottoporsi immediatamente 
sotto alla soggezion pontificia. Ne ricevevano, 


O Ab. dell» Noce in Excur». hi«t. ad Chron. Ort. lib. 1. 
cap. 4. 
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oltre a ciò , altri privilegi , di far essi li lettori 
per i loro monasteri , d’ esser ordinati da’ co- 
revescovi, e tanti altri. Quindi nacque che il 
pontificato romano acquistasse molti defensori 
della sua autorità e potestà ; poiché ottenendo 
i monaci tanti privilegi e prerogative , per con- 
servarsegli erano obbligati di sostener l’ auto- 
rità del concedente: il che facendo ottimamente 


i monaci, eh’ erano i più letterati del secolo ^ 
non passarono molti anni che si videro tutti 
i monasteri esentati. Ed in decorso di tempo 
i capitoli ancora delle cattedrali , essendo per 
la maggior parte regolari , co’ medesimi prete- 
sti impetrarono aneli’ essi esenzione. E final- 
mente le congregazioni Cluniacense e Cister- 
ciense tutte intere furono esentate con gran 
augumento dell' autorità pontificia , la quale ve- 
niva ad aver sudditi proprii in ciascuu luogo, 
ancorché da Roma lontanissimo , li quali nel- 
l’ istesso tempo eh’ erano difesi e proietti dal 
papato , scambievolmente erano i difensori e 
protettori della sua potestà. S. Bernardo an- 
corché Cisterciense non lodava l’ invenzione , 
e di tal corruttela ne portava spesso le do- 
glianze non pur ad Arrigo arcivescovo di Sens (i), 
ma ammoniva l’ istesso pontefice Eugenio DI 
a considerare che tutti erano abusi , nè si do- 
veva aver per bene se un abate ricusava di 
sottomettersi al vescovo , ed il vescovo al me- 
tropolitano. Riccardo arcivescovo di Cantor- 
bery (2) pur lo stesso esclamar» con Alessan- 
dro IR. Ma costoro che non ben intendevano 


(0 S. Ber. Epist, 42 . rt lib. S. de consid. ad Eugen. 
( 2 ) P. Bleson. Epist. 68 . 
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questi tratti di Stato , non furono intesi , nè 
alle loro querele si diede orecchio. Anzi ne’ 
tempi posteriori battendosi la medesima via , 
si procede più avanti ; poiché da poi gli or- 
dini mendicanti non solo ottennero ogni esen- 
zione dall’ autorità episcopale , e generalmente 
ovunque fossero , ma anche facoltà di fabbri- 
car chiese in qualunque luogo, ed in quelle 
eziandio ministrar sacramenti. E negli ultimi 
secoli s’ era tanto innanzi proceduto , che ogni 
privato prete con poca spesa s’ impetrava un 
esenzione dalla superiorità del suo vescovo non 
6olo nelle cause di correzione , ma anche per 
poter esser ordinato da chi gli piaceva , ed in 
somma di non riconoscere il vescovo in conto 


alcuno. E quantunque nel concilio di Costanza 
alle calde e ripetute querele del famoso Ger- 
sone (i) moltissime esenzioni s’ annullassero , ed 
ultimamente nel concilio di Trento (2) si proc- 
curasse a tanti eccessi qualche compenso 5 non 
sono però da poi mancati modi alla corte di 
Roma di far ricadere la bisogna , salva 1 ’ au- 
torità del medesimo, in quello stato che oggi 
tutti veggiamo. 

Questi ingrandimenti dello stato monastico 
portarono non solo a’ monaci grandi ricchezze^ 
ma in conseguenza assai più alla corte di Ro- 
ma, ove finalmente vennero quelle a terminare. 
Si proccurava non solo favorire gli acquisti , 
e tener sempre aperte le scaturigini , ma con 
severi anatemi “proibir le alienazioni, e scagliargli 


(O Gerson. tract, de potest, Ecclea. con», io. et do *l*lib. 
Eroi, eontid. 9. 

(a) Seu. 14. do rrfor. 14. ed altroTe. 
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ancora contro chi ardiva di turbar P acqui- 
stato. Per l’ ignoranza e superstizione de 1 po- 
poli i pellegrinaggi erano piu frequenti : F ora- 
zioni ed i sacriiicii a fin ih Uberai’ 1’ anime de’ 
loro defonti dal purgatorio , erano vie più 
raccomandati e molto più praticati. Si vide 
per ciò in questo secolo una gran cura del 
canto , de’ riti e ih ben ufficiare : le campane 
cominciarono ad esser comuni in tutte le chiese 
e monasteri j e le particolari devozioni a’ Santi, 
de’ quali eransi composte innumerabjli vite e 
miracoli, tiravano molti a donare alle lor chiese 
e monasteri. Ma i monaci non contenti di ciò, 
favoriti da’ pontefici romani, invasero anche le 
decime dovute a’ vescovi ed a’ parrochi da’ 
loro parrocchiani. Pretesero, e 1’ ottennero da’ 
creduli devoti, che impiegandosi essi assai me- 
glio che i preti alla cura delle loro anime, come 
quelli che più esperti sapevan far delle predi- 
che e de’ sermoni , ed istruirgli nella dottrina 
cristiana , le decime non a’ parrochi , ma ad 
essi dovessero pagarle ; ed in effetto per lungo 
tempo vi diedero un guasto grandissimo non 
inferiore a quello che v’avea dato in Francia 
Carlo- Martello ; tanto che bisognò ne’ secoli se- 
guenti penar molto a ritoglierle e restituirle 
a’ propini preti , a’ quali s’ erano involate. 

Niun’ altra provincia del mondo , quanto il 
nostro reame , ha fatto conoscere quanto im- 
portava a Roma la ricchezza de’ monaci. Le 
maggiori commende, i più grandi benefizi eh’ ella 
oggi dispensa a’ suoi cardinali e ad altri suoi 
prelati per mantener la pompa e lo splendore 
della sua corte, non altronde dipendono, ecj 
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hanno la di loro origine, se non da queste pro- 
fusioni de’ nostri principi e de* nostri Fedeli. 
I monasteri più ricchi perciò si videro dare in 
commende. Quelli che il tempo consumò, sono 
rimasi fondi di tante rendite che ora ne trag- 
gono f e le entrate di que' tanti monasteri , di 
che ora appena se ne serba vestigio, tutte in 
Roma vanno a colare. Quindi i pontefici ro- 
mani gareggiando co’ principi , siccome quelli 
investono i loro fedeli de’ feudi , così essi a’ 
suoi conferiscono benefizi : e siccome per la 
materia feudale ne è surto un nuovo corpo di 
leggi, così per la benefiziarla se n’ è fatta una 
nuova giurisprudenza , che occupa tanti volu- 
mi, quanti ne ha occupati la feudale. Ma di 
ciò a più opportuno luogo. 


Fine del Volume II. 
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